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Zanussi,
l’ultima

scommessa
LUIGI MARIUCCI

UN’IMMAGINE DA... L’INTERVENTO

Visti in Libano e Somalia
Loi e i suoi parà non erano
una banda di violentatori

MAURO MONTALI

T UTTI i sistemi maturi di rela-
zioni industriali si reggonosu
tre pilastri: conflitto, con-
trattazione, partecipazione.

In Italia invece il sistema è zoppo,
poiché il tema della partecipazione
è del tutto assente dalla scena delle
relazioni industriali. Delle diverse
sperimentazioni succedutesi inma-
teria non è restato pressoché nulla.
Con buona pace dei rituali dibattiti
in materia di attuazione dell’art. 46
dellaCostituzionenonsi va infatti al
di là delle modeste pratiche di eser-
cizio dei diritti di informazione e
consultazione previsti dai contratti
nazionali di categoria. Le principali
risorse del sistema di relazioni sin-
dacali vengono catalizzate al cen-
tro,nellamacro-concertazionecon
ilgoverno.Laconclusioneèche ilsi-
stema sindacale italiano è una spe-
cie di gigante con i piedi di argilla:
tutto proiettato al centro, privo di
solide basi in periferia, nei territori,
neireali sistemiproduttivi.

La fragilità di tale assetto è con-
fermata dal fatto che il settore mec-
canico, una volta categoria-leader
del sindacalismo italiano, appare
oggi ingravedifficoltà.Taledeclino
si spiega anche in ragione del fatto
che nell’industria meccanica italia-
na, a differenza di altri paesi euro-
pei, non è strutturata alcuna seria
forma di partecipazione, cosicché
le relazioni in tale settore restano
fondate esclusivamente sulla tradi-
zionale coppia conflitto/contratta-
zione, che mostra evidenti limiti di
capacitàregolativadegli interessi.

Comespessoavviene la debolez-
za strutturale viene talora compen-
sata dall’enfasi ideologica. Così pa-
re che accada rispetto a uno dei rari
tentativididare formaestrutturaal-
la partecipazione nel settore metal-
meccanico,comequello sperimen-
tato nel gruppo Zanussi. Tale siste-
ma, come è noto, è entrato in crisi
ed è ora oggetto di rinegoziazione
sullabasediunabozzadi«testouni-
co» elaborato dalla Commissione
nazionaledigaranzia, laquale si è li-
mitata,perquantoriguarda la strut-
tura del sistema di relazioni sinda-
cali e di partecipazione, a un lavoro
di sistematizzazione e razionalizza-
zionedeimaterialicontrattuali.

Il «testo-unico» della Commis-
sione non innova quindi nulla per
quanto riguarda l’assetto struttura-
le del sistema, in specie per quanto
attieneallacomposizioneealle fun-
zioni degli organismi congiunti co-
stituiti ai vari livelli. Sulla base del
mandato ricevuto dalle parti nego-
ziali la Commissione ha proposto
invece le seguenti innovazioni: una
definizione dei princìpi-cardine del
sistema partecipativo, a partire dal
criterio della buona fede; una più
chiara regolamentazione della
«contitolarità negoziale» tra orga-
nizzazioni sindacali, impresa e Rsu,
fondata sul riconoscimento della
persistenzadiun livellonegozialedi
«sito» o unità produttiva; euna pre-
cisa definizione delle funzioni attri-
buite alla stessa Commissione na-
zionale di garanzia, a partire dalla
individuazione dei meccanismi
sanzionatori utili a rafforzare l’auto-
revolezzadelle suedecisioni.Si trat-
ta di una proposta diretta a meglio
strutturare il sistema partecipativo,
fondato su regole cogenti e condi-
vise e inteso come risorsa aggiunti-
va delle relazioni fra le parti e non
come meccanismo sostitutivo dei
rapportipropriamentenegoziali.

Su questa proposta dovrebbe
svolgersi un confronto razionale di-
retto a meglio definire i profili fun-
zionali del sistema ed anche a pre-
vedere le procedure di validazione
diretta da parte dei lavoratori. Se il
confronto tra lepartiassumeràque-
sto carattere, è possibile che la rior-
ganizzazione del sistema parteci-
pativo della Zanussi diventi uno sti-
molo alla riforma complessiva del
sistema di relazioni industriali. Se
invece l’esperimento-Zanussi verrà
travolto dai veti incrociati e da pre-
giudiziali ideologiche torneremo
punto e a capo e, una volta di più, si
confermerà il declinodellacapacità
progettuale del settore metalmec-
canico. Anche le vicende di questi
giorni, relative all’annunciodel pia-
nodi riorganizzazionedellaZanussi
eairischididelocalizzazione,dimo-
stranoquantol’esistenzadiunsiste-
ma partecipativo sia fondamentale
ai finidella competitivitàdell’azien-
da e quindi della capacità d’inter-
ventodei lavoratori.

G LI EPISODI di violenza av-
venuti in Somalia sono
semplicemente disgustosi.
Orrendo, non saprei quale

altra parola usare, è lo stupro sulla
ragazza. Spero che la magistratura
vadafino in fondocosìcomeilmini-
stero della Difesa: quella gente ha
infangato l’esercito e il paese e me-
rita, pertanto, se verranno appura-
te le responsabilità, una punizione
esemplare.

Credo, però, che la brigata para-
cadutisti Folgore, nel suo comples-
so, sia una cosa ben diversa da
come è stata rappresentata in
questi giorni. È vero, non sarò
certo io a negarlo, i parà nostrani
non sono mai stati considerati, al-
meno negli anni cinquanta e ses-
santa, «politicamente corretti» né
loro facevano qualcosa per modi-
ficare la cattiva stampa di cui go-
devano. Insomma, erano un po‘
fascisti e chi abitava tra Livorno e
Pisa qualche ricordo lo ha sicura-
mente conservato. Ma erano altri
tempi. Poi la Folgore, ha avuto
davvero il battesimo del fuoco,
nel Libano in fiamme. I paracadu-
tisti, al pari dei marò, fecero un
ottimo lavoro. Tutto il mondo ce
ne diede atto. E sì che davvero,
per muoversi in quel ginepraio, ci
voleva non solo coraggio ma co-
noscenza esatta del puzzle libane-
se, nervi saldi, moderazione. E l’a-
zione del generale Angioni e del
suo staff fu coronata da successo
pieno. Sarà stato un caso che il
nostro contingente, a parte qual-
che scaramuccia, non fu oggetto
di attentati? Al contrario, francesi
e americani ancora piangono i lo-
ro soldati uccisi da auto kamikaze,
cariche di tritolo e armate, proba-
bilmente, da fazioni sciite mentre
Damasco e Teheran reggevano le
fila del terrorismo. Gli italiani, a
Beirut, avevano un compito spe-
ciale: difendere i campi palestine-
si di Sabra e di Chatila, dove nel
settembre dell’82 i falangisti cri-
stiani, con la complicità israelia-
na, compirono uno dei peggiori
massacri della storia moderna.
Andate a parlare con le popola-
zioni di Sabra e Chatila e vediamo
cosa vi diranno dei militari italia-
ni. Fu una grande lezione per la
Folgore, la missione umanitaria in
Libano. Li ricordo a Beirut i parà e
li ricordo a Livorno, in una piovo-
sa domenica mattina del febbraio
1984, quando rientrarono in pa-
tria. «Eravamo partiti con un’idea,
siamo tornati con un’altra....» mi
disse un sottufficiale durante la
colazione ufficiale che ci fu poi.

E, adesso, tuffiamoci nella boc-
ca del leone, andiamo in Somalia.
Siccome la storia di un contigente
militare è la storia dei suoi co-
mandanti, eccoci a Bruno Loi. Io
difendo il generale Loi. E trovo
strano che, a petto delle violentis-
sime polemiche di queste giorni,
nessuno, o quasi nessuno, abbia
ricordato i grandi meriti politico-
militari di Loi. Ho trascorso due

mesi in Somalia e mi è sempre
parso (ma questo, ovviamente,
non conta molto) che i nostri sol-
dati tenessero un comportamen-
to estremamente corretto. Co-
munque, ero a Mogadiscio duran-
te il periodo più «caldo» quando,
cioè, furono uccisi, a freddo, i tre
soldati italiani durante un rastrel-
lamento d’armi nel tristemente
famoso quartiere del Pastificio.
Che per una settimana fu perso.
In quel periodo si consumò la rot-
tura con gli americani e con l’am-
miraglio Howe, il quale, essendo
a capo della missione «Restore
Hope» ma non avendo capito
nulla della Somalia, cercava in tut-
ti i modi di convincere gli italiani
che l’unico modo per riconquista-
re il Pastificio era comportarsi co-
me faceva lui e cioè con stragi
quotidiane di civili somali, giustifi-
cate dalla ricerca incessante del
generale Aidid, allora nemico nu-
mero uno dell’America e dell’O-
nu, salvo poi, riabilitarlo, con tutti
gli onori, qualche mese dopo.
Bruno Loi si oppose. E da solo, vi-
sto che Roma, nel senso di Farne-
sina, lo aveva di fatto abbandona-
to. Al compianto ambasciatore
Enrico Augelli, che era un grandis-
simo conoscitore della storia, dei
rapporti clanici, delle divisioni tri-
bali della Somalia, infatti il grande
fratello Usa aveva imposto di non
rientrare nel paese del corno d’A-
frica.

E VENNE il giorno della ricon-
quista del Pastificio. Fu un
pomeriggio di grande ten-
sione, in cui poteva succe-

dere di tutto. Loi, quel giorno, fe-
ce una scommessa e vinse la sfi-
da. Non venne sparato un colpo e
il quartiere tornò sotto la «sovra-
nità» delle Nazioni Unite. Dopo,
sopra un carro armato, parlò ai
maggiorenti del Pastificio: «Voi
non sapete quel che ci siamo ri-
sparmiati, noi e voi». Posso, ora,
credere che quest’uomo, che ave-
va tutti i tratti di un capo militare
saggio, sapesse o, peggio, auto-
rizzasse qualche scheggia impaz-
zita a stuprare le donne o a tortu-
rare uomini inermi? Oppure che
potesse dare l’ordine di sparare ai
bambini? I conti non mi tornano.

In ogni caso, è cronaca di oggi,
la Folgore ha svolto, poi, magnifi-
camente il suo dovere sia in Bo-
snia che in Albania. A ben vedere,
da Beirut a Tirana, i paracadustisti
hano avuto un ruolo, ironia della
sorte e della storia, oggettiva-
mente di sinistra. Difendere i pa-
lestinesi, opporsi ai massacri, ri-
stabilire la legalità, portare aiuti. A
meno che, dietro, non ci sia una
piccola manovra tesa a screditare
le forze armate, guarda caso im-
pegnate ancora su più fronti in-
ternazionali, e di fatto il ruolo del
governo. E, comunque, lo ripeto,
per non essere frainteso: carcere
a vita, a pane ed acqua, per chi
ha commesso quelle atrocità.

Eric Draper/Ap

ROSWELL. Un bambolotto a formad’alienodà ilbenvenuto ai motociclisti in MainStreet, nellacittà americana diRoswell.La cittadina si
sta preparando per la grande incasione inoccasione della celebrazione delcinquantenario del primo presunto atterraggio di un Ufo.

F ORSE non bisognerà
aspettare molto tempo
perché del dottor Cesare
Romiti si possa parlare

comediunesempiodelcapita-
lismo italiano com’era. Non
penso ai vincoli anagrafici che
indicano per la primavera del
prossimo anno la scadenza del
mandato quale presidente del-
la Fiat, ma ai cambiamenti in
corso nel sistema industriale e
finanziariodelnostro paesenei
quali si intravedonoimportanti
novità e la possibilità di scenari
moltodiversidalpassato.

L’esito della vicenda Gemina-Marzotto,
l’accordotra ilSanPaoloe l’IfiequellotraCari-
plo e Ambrosiano Veneto sono alcuni segni
del declino di un blocco di potere che ha ege-
monizzato per un lunghissimo periodo le
scelte finanziarie e industriali del paese. Que-
stodeclinoèresoancorpiùevidentedaldina-
mismo che caratterizza negli ultimi mesi il
nuovo management alla testa di società co-
meEni,SteteEnel.

Le stesse recentissime decisioni del gover-
no sui nuovi vertici dell’Iri, che dovranno tro-
vare conferma in precise scelte di contenuto,
fanno intravedere lapossibilitàche laprivatiz-
zazionedel sistemadellePartecipazionistata-
lipossaesseregestitaconunalineacheguardi
alla riorganizzazione del sistema industriale
del paese e non solo alle esigenze di cassa de-
terminatedaivincolidibilancio.

Non è affatto detto che il declino di questo
bloccodipoteresignifichi ildeclinodelpaese.
Anzi, potrebbe essere vero esattamente il
contrario.

Anche dentro la Fiat cresce la consapevo-
lezza che il suo destino non potrà più - salvo
rassegnarsi a un progressivo e consistente ri-
dimensionamento - identificarsi solo con
quello del sistema che ha trovato in Medio-
banca negli anni scorsi il suo punto fonda-
mentale di riferimento e di aggregazione e
che la riconfermadel suoruolopassaattraver-
so la capacità di essere tra i protagonisti del
processodi rinnovamentodelnostrocapitali-
smo, oltre che naturalmente di stare in modo
nuovosullascenainternazionale.

Ma è difficile, per quello che resta il più

grande gruppo industriale italiano, parteci-
pare a un rinnovamento del capitalismo ita-
liano che non sia anche, e forse in primo luo-
go,unrinnovamentoproprio.

È SOPRATTUTTO da questo punto di vi-
stachenonpossonononpreoccupare i
contenuti e anche lo stile del messag-
gio che il presidente della Fiat, parlan-

doall’assembleadegliazionisti,hasceltodiri-
volgereall’insiemedell’impresaepiùingene-
rale all’opinionepubblica. Esso si è incentrato
fondamentalmente sudue punti: la replicaal-
lamagistraturaeallesuedecisionie lapressio-
ne sul governo per la proroga degli incentivi
per la rottamazione e la sostituzione dell’au-
tomobile.

Riferendosi sia alla condanna in primo gra-
do del tribunale di Torino, sia agli avvisi di ga-
ranzia per i bilanci Cogefar-Impresit, il dott.
Romiti è andato ben al di là della legittima e
orgogliosa dichiarazione di innocenza di un
imputato e l’editoriale di Massimo Giannini,
che su La Stampa di ieri sostiene che la pro-
secuzione dell’azione giudiziaria «non aiuta
le aziende né l’economia del paese», ben
sintetizza quell’orientamento che portò, al-
l’indomani della sentenza, alla precettazio-
ne per l’assemblea del Lingotto dei dirigen-
ti e dei quadri Fiat e all’incredibile appello
contro la giustizia che portava molte firme
illustri, e per prima proprio quella di Enrico
Cuccia.

L’impresa è chiamata a far quadrato in-
torno al suo capo anche contro se stessa, in
una posizione di arroccata chiusura che

contraddice e cancella le in-
tenzioni che non moltissimo
tempo fa erano state solen-
nemente proclamate di voler
contribuire anche attraverso
il proprio rinnovamento e la
propria moralizzazione al rin-
novamento e alla moralizza-
zione del paese.

A me pare evidente che
una posizione come questa
non riguarda solo la questio-
ne della giustizia ma contri-
buisce a definire la cultura, il
profilo, la collocazione della
stessa Fiat nella società italia-

na.
E uno stile non diverso emerge a ben ve-

dere nel modo in cui viene posta la questio-
ne della proroga degli incentivi.

S I TRATTA DI una questione che presen-
ta aspetti controversi e che richiede-
rebbe una discussione e una valutazio-
nerazionale,cheandrebbecollocatain

un quadro di valutazione delle prospettive di
politica industriale e delle loro ricadute nazio-
nali e locali che coinvolga quegli stessi sog-
getti ai quali vienechiestodiassumereodi so-
steneremisure dall’indubbio carattere straor-
dinario. Invece nulla di tutto questo: da un la-
to tocca assistere alla più disinvolta demago-
gia attraverso la richiesta di una impossibile
generalizzazionedegli incentivi a tutte lepro-
duzionidibenidiconsumodurevoli,dall’altro
alla minaccia un po‘ ricattatoria ai sindacati e
ai lavoratoridiunanuovaondatadicassainte-
grazione.

È peraltro la stessa coerenza con la quale la
Fiat mentre invoca la finedellepensionidian-
zianità chiede e ottiene dal ministro del Lavo-
ro nuovi prepensionamenti nelle proprie
aziende.

Con questa cultura, con questa politica, è
molto difficile pensare ad un’impresa capace
di affrontare le nuove sfide che l’attendono.
Le cose sarebbero ovviamente diverse e mol-
to meno preoccupanti se si trattasse sempli-
cemente dello sgrammaticato manifesto del
politicoCesareRomiti.

Ma, almeno per ora, le cosenonstannoco-
sì.

LE MINACCE SUGLI INCENTIVI AUTO

Finché segue lo stile-Romiti
la Fiat non potrà vincere
le sfide del nuovo secolo

PIETRO MARCENARO

L’articolo di Ferdinando Camon,
sulla prima pagina del giornaledi ieri
(«Uomini prigionieri della filosofia
dell’omertà»), sull’etica che muove
l’ideadiclan,dallaSomaliadeiparàal
delitto nell’Università di Roma, ha
fatto fare il numero verde dell’«Uni-
tà»adiversilettori.

«Non si può non leggere», dice
Guido Peruzzi, che chiama da Ra-
pallo. La riflessione di Camon, rac-
conta, lo ha spinto a riprendere in
mano Popper, a ricercare una cita-
zione che tempo fa l’aveva colpito.
E la vuole far conoscere agli altri. E
siccome ne vale la pena, eccola:
«Per democrazia non intendo affat-
to qualcosa di vago, come il gover-
no del popolo o il governo della
maggioranza, ma un insieme di isti-
tuzioni che permettono il controllo
pubblico dei governanti e il loro li-
cenziamento da parte dei governa-
ti, e che consente ai governati di ot-
tenere riforme senza ricorrere alla
violenza e anche contro la volontà
dei governanti». L’analisi di Camon
ha colpito anche Vania Lattanzi,
di Roma. «Era ora di mettere le ma-
ni su cosa succede nelle nostre uni-
versità. Questi baroni, che sembra-
no davvero i padroni della vita dei
ragazzo...». E vuole «ringraziare Ca-
mon» Antonio De Felice, da Saler-
no: «Alla base di tutto c’è la disoc-
cupazione che colpisce i giovani,

che li porta a scendere a qualsiasi
compromesso...».

Ma ha qualcosa da dire, De Feli-
ce, anche a Pannella: «Faccia una ri-
flessione autocritica, anzichè rom-
pere le scatole agli altri...». Ed ecco-
ci qui al tema politico che ancora
appassiona moltissimo i lettori del-
l’«Unità»: i referendum di domeni-
ca. E il diretto responsabile, dicia-
mo così, non sta precisamente nelle
loro grazie. «Perchè non se li paga-
no i promotori, tutti i miliardi che
abbiamo speso?», si chiedono da
Bologna Giovanni Marzo e da Sa-
lerno Salvatore Puopolo. «Io non
sono più disposto a
pagare questi prezzi,
per colpa di una de-
magogia pura e sem-
plice. Fate uscire sul
giornale il dissesto
economico che hanno
rappresentato...»,
chiede Marco Prove-
ra, da Brescia. Per chi

non lo sapesse: sono stati spesi 840
miliardi e passa... «E diciamolo:
non ha perso la democrazia, ha per-
so Marco Pannella», ci tiene a preci-
sare Ilario Ceccarelli, da Sesto Fio-
rentino. E tante altre telefonate sul-
lo stesso tono. E già che ci siamo,
Giuseppe Giacopetti (un affezio-
nato della nostra rubrica), propone
di dare almeno la preferenza, per gli
scrutatori, ai giovani disoccupati.

Laura D’Amico, da Roma, prote-
sta contro il titolo (e il contenuto)
dell’intervista a Salvi apparsa l’altro
giorno. «Era intitolata “Riallaccia-
mo il discorso con Marco”. Ma

Marco chi? E poi, a me Salvi mi sgo-
menta, mi spaventa: dice a volte co-
se sgradevoli e troppo pesanti sui
magistrati...». Lo stesso titolo non è
stato gradito da Tonino Saporiti, di
Settimo Milanese, ma con motiva-
zioni diverse: «Ma perchè Salvi dice
quelle cose lì? Eppure è una perso-
na retta...».

Passiamo ad altro. Ad esempio al-
la scuola privata, argomento intro-
dotto proprio dalla lettrice spaven-
tata da Salvi. L’idea di finanziarla
non va proprio giù. «Questa uscita
di D’Alema e Berlinguer non ci è
piaciuta affatta. Non lo accetteremo

mai. La scuola privata
sta andando a rotoli, e
non tocca allo Stato
salvarla con i suoi sol-
di». Così la pensa an-
che Luigi Viola, ex
preside di Benevento:
«Dispiace a un uomo
di sinistra come me
sentire di questa parità

tra scuola pubblica e privata. Lo
sanno, D’Alema e Berlinguer che
esistono i diplomatifici? Questi
compromessi fanno male a chi li
fa...». C’è poi Marco Lodigiani,
uno studente di Lodi che vuole
esprime «solidarietà e appoggio» a
Luca Tescaroli, il magistrato finito
nel mirino delle cosche mafiose. E
Alberto Botta chiede: «Perchè non
avete dato notizia dello sciopero
della fame contro il degrado nelle
carceri di Sofri, Bompressi e Pietro-
stefani?». Marino Vitaliano vuol
discutere delle polemiche tra Romi-
ti e i magistrati torinesi: «Devono
rispondere dei loro atti solo i pove-
ri?».

Alcuni lettori sono critici con le
ultime iniziative di Occhetto. «Non
riesco a capirlo più, eppure sono
stato un occhettiano di ferro», dice
da Firenze Alberto Venieri. «Non
so se lo fa per astio e per rancore
verso D’Alema, ma rischia di di-
struggere così il suo posto nella sto-
ria della sinistra italiana». Giovan-
ni Marzo si chiede: «Perchè si met-
te sempre di traverso, come adesso
in Bicamerale? Sarà gelosia per D’A-
lema, che ora sta andando bene...».
Invece Luigi Allori, da Milano, af-
ferma che «questo atteggiamento

verso Occhetto è solo grossa super-
ficialità. Il centralismo democrati-
co, per fortuna, è finito davvero».
Ci sono anche messaggi per D’Ale-
ma. «Prima di essere tagliato fuori
dalla Bicamerale - lo invita Salvato-
re Puopolo - faccia una bella confe-
renza stampa per dire veramente
come stanno le cose e di chi sono le
colpe». «Io voglio fare un incita-
mento forte a D’Alema - dice Vin-
cenzo Cuna, da Bologna -: deve
cercare di tirare fuori qualcosa dalla
Bicamerale. Qui nel Nord, se tutto
fallisce, sono casini».

Angelo Chirico («sono un com-
pagno iscritto al partito dal ‘43»,
racconta), chiama da reggio Cala-
bria. E vuol tornare sulla polemica
sull’aumento dell’indennità ai par-
lamentari. «È una cosa veramente
vergognosa. Ci sono disoccupati, si
fanno sacrifici per andare il Europa,
e poi c’è questa vergogna? Spero
che questo aumento non sia vero.
Se così non sarà, la prossima volta
non mi recherò neanche a votare».
Giuseppe De Medio, da Francavilla
a Mare, ha una riflessione da fare,
«ma voglio vedere se avete il corag-
gio di pubblicarla». Ha letto la re-
censione del libro di Giorgio Bocca
e si è fatto l’idea che «l’italiano me-
dio è un corrotto, un pusillanime,
un mediocre in tutti i sensi, e so-
prattuto ignorante». Ecco qui, vi-
sto?

Stefano Di Michele

AL TELEFONO CON I LETTORI

Referendum, che prezzo
pagato alla demagogia...
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Oggi risponde
Anna Morelli
dalle ore 11,00 alle 13,00
al numero verde
167-254188
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Melodramma
giustizia e
donne: c’è
un filo rosso
Si può parlare di giustizia,
di separazione delle
carriere tra giudice e pm,
sospinti, come fossero
onde, dalle note di un
melodramma? E si può
ribadire il messaggio
dell’indispensabile
autonomia di un giudice
da ogni potere,
ripercorrendo le vicende
di eroine celebri
dell’Opera? Antonio Soda,
deputato del Pds, ex
magistrato di Cassazione,
avvocato, ci ha provato e il
risultato è stato davvero
singolare. Un libro, dal
titolo indicativo («Dialogo
sulla sovrana autorità,
ovvero sulla giustizia, le
donne e il melodramma»,
L’Altra Italia editore, lire
18mila) in cui argomenti
considerati a torto per
specialisti, vengono
sviscerati grazie a una
doppia finzione letteraria:
quella di un confronto
«salottiero» di amici che
sostengono tesi diverse
sull’opportunità della
separazione delle carriere,
e quella di un continuo
rimando, solo
apparentemente bizzarro,
con il melodramma, di cui
l’autore è appassionato
frequentatore. Prendete la
storia struggente di
Beatrice di Tenda,
musicata da Vincenzo
Bellini. L’affascinante e
tormentata sposa di
Filippo Maria Visconti, è
ingiustamente accusata
dal duca di Milano (che
vuole cambiare moglie) di
adulterio e cospirazione
politica.Viene condannata
alla decapitazione da
giudici che non possono
essere imparziali, perchè
dipendenti dal potere.
Quella dipendenza, come
insegna la storia, è fonte
di orrore e di violenza,
mentre, dice Soda, «è
stata l’intuizione, dettata
dall’amore, a suggerire
nella cultura italiana, la
necessità
dell’indipendenza del
pubblico ministero». Può
sembrare ardito, ma
proprio a rileggere la
storia di Beatrice si scopre
l’enorme cammino della
civiltà giuridica nel corso
dei secoli. E cosa dicono in
fondo la storia di Poppea
e della sua incoronazione
(il capolavoro di Claudio
Monteverdi) o la «Gazza
ladra» di Gioacchino
Rossini? Non sono un
paradigma
dell’indissolubilità del
binomio giustizia-
indipendenza? Quando sul
filo delle note, il confronto
degli amici affronta il
capitolo separazione delle
funzioni, si scopre che
Soda difende questa tesi.
Lo può fare perchè, in
ogni caso, c’è una base di
accordo, raggiunto col
confronto e grazie anche
al melodramma:
l’indipendenza della
magistratura.

In occasione dell’uscita del suo nuovo libro Erri De Luca torna sulle condanne di Sofri, Bompressi e Pietrostefani

«Gli anni di piombo? Archiviamoli
Ognuno faccia i conti con se stesso»
«Il contesto non deve essere un alibi per nessuno e la memoria non si scrive nelle aule di giustizia. Siamo stati l’ultima ge-
nerazione legata alla storia, ora i giovani vogliono sentirsi “primizie”». «Alzaia», una raccolta di voci scritte per l’«Avvenire».

Il festival

Da Benni
a Soyinka
tutti i poeti
di Genova

«Alzaia».Èuntitolostrano,unapa-
rola strana.L’alzaiaè la funeconcui
si trascinanolungoicanali ibarconi
carichi. «Èprimadi tuttounacorda.
E corda in ebraico vuol dire anche
speranza. Io la speranza la immagi-
nocosì,comequalcosacheèalletue
spalleecheti tiridietroconunacor-
da. Un fardello, e conosco anche il
sollievo e la leggerezza di chi agisce
senza più speranza: i disperati si
muovono senza avere il peso di do-
vercela fare». Erri De Luca ha scritto
un libro pieno di parole. Non è un
paradosso e neppure un’ovvietà: il
suo «Alzaia» (uscito per Feltrinelli)
raccoglie cento e più frammenti,
scritti quotidianamente perL’Avve-
nire per qualche mese, in una ru-
brica proprio sotto la testata del
quotidiano cattolico. Frammenti,
voci, una paginetta ciascuno che
prendono a loro volta spunto da
«parole», voci, frasi pescate nei li-
bri, talvolta in quello sacro, la
Bibbia, talvolta nelle pagine di
una letteratura «disordinata» che
va da Mann a Gide, da Bob Dylan
a Isaac Singer, da Sterne a Heine.

Leggendo «Alzaia» si ha l’im-
pressione di trovarsi davanti a
qualcosa di molto più compatto,
unitario che non ad una raccolta.
Ècosìancheperte?

«Per me è una sorta di rastrella-
mento di tutte le frasi che mi sono
state care. Ma non delle citazioni: le
citazioni si usano per sostenere un
proprio pensiero. Io al contrario
traggo dal pensiero di un altro un
mio pensieroabusivo.Èilmodoper
appropriarsi di qualcosa. io cerco
nei libri che leggo la fraseche èstata
scrittaperme.Ècomesimiarrivasse
una cartolina, un telegramma che
mispiegaunacosadimechenonsa-
pevo prima. Quando la trovo la ri-
conosco,nonlaconosco.»

È stato difficile scrivere per
«l’Avvenire», un giornale cattoli-
co,per techemostritantointeres-
se per i testi sacri dell’ebraismo
mahai sempredettodinonessere
religioso?

«Mi chiedi se mi sono mai censu-
rato o se sono mai stato censurato?
No,mai.Misonoripromessodinon
offendere mai la sensibilità di una
persona che ha fede ecredo diesser-
ci riuscito, ma nessun atteggiamen-
tospeciale».

Il libroèdedicatoaOvidio.Ovi-
dioèOvidioBompressi,incarcere
aPisaconSofriePietrostefanicon
l’accusa di aver ucciso Calabresi.
Bompressi è un tuo vecchio ami-
co, come gli altri due del resto,
perché hai dedicato «Alzaia» a
lui?

«EravamoamicinegliannidiLot-
tacontinuaehocontinuatoatener-
mi in contatto con lui. Non sono
riuscito a farlo diventare operaio,
questo no. Ma a cinquant’anni vi-
veva, prima che arrivasse il carcere,
con lo stipendio di correttore di
bozze. E poi ci siamo ritrovati
nell’88 quando si è riaperto il caso-
Calabresi.Erocoimputato,poileac-
cuse contro di me sono cadute, ma

con Ovidio ho seguito tutto il pro-
cesso. Ma, fuori dai tribunali, ci sia-
mo ritrovati ogni tanto in Bosnia,
coiconvoglidegliaiutiumanitari».

Bompressi ha iniziato unoscio-
perodella fame(acuisisonounti-
ti anche Sofri e Pietrostefani) in
segno di protesta per la condizio-
ne dei detenuti tossicodipenden-
ti.Cosanepensi?

«Uno sciopero di protesta e di so-
lidarietà con gli altri, uno sciopero
della fame non a oltranza. Penso
che farsi carico dei detenuti più de-
boli, meno famosi, piùsilenziosi sia
un modo di fare il propriolavoro,di
onorare la propria residenza in car-
cere. Capisco che sia Ovidio ad aver
cominciato:è lui, tra tutti,quelload
aver più pratica di volontariato. E il
volontariato non è una militanza,
ma una testimonianza, è mettere la
propriapersonaditraverso»,

Sulla sentenza che ha sbattuto
in carcere Sofri, Bompressi e Pie-
trostefani hai detto qualcosa che
nonhocapitobene.Haidettoche
non ci si può richiamare al conte-
sto davanti a queste accuse. Cosa
vuoidire?

«Non voglio più sentir parlare
nelle aule giudiziariedi queglianni.
In questo senso non voglio più che
nessuno sia costretto ad appellarsi
al contesto: i conti col passato li de-
vefareciascuno,assumendotuttele

responsabilità. Ma non in un’aula
di tribunale, non dentro una cella.
Io credo che dentroal grandemovi-
mento di solidarietà che ha seguito
la sentenza ci fosse una grande vo-
glia di archiviazione, non un desi-
derio di memoria. Ci
siamo dovuti occu-
pare un’altra volta
della nostra gioven-
tù. Siamo stati ripor-
tatiindietro...»

Sofri inuna inter-
vista ha parlato di
«richiamati in ser-
vizio»...

Condivido con
Adrianol’insofferen-
za per dover richia-
mare ancora le ragio-
nidialloracomecontesto».

Parli di voglia di archiviazione.
Qualcuno, al contrario, davanti
allamanifestazionechesièsvolta
davanti al carcere di Pisa, aveva
parlato di una sorta di nostalgia,
unritrovarsi trapersoneefaccedi
quellaormailontanastagione,ha
parlato proprio di voglia di me-
moria.Nonseid’accordo?

«No. Ma intendiamoci, non vo-
glio cancellare quegli anni. Sono la
miagioventù,nonlihodimenticati
e non ho nessuna voglia di farlo.
Quandoparlodiarchiviazionepen-
so ad una chiusura definitiva di

quella stagione da un punto divista
giudiziario. Memoria si fa davanti a
untavolo tra amici,nonnegli inter-
rogatori. E guarda parlo di archivia-
zione non di amnistia, non c’è un
movimento politico per l’amnistia,
c’è un sentimento a favore della
chiusura di un capitolo senza fine.
Ho conosciuto nei comitati “Liberi
liberi” persone di ogni età e quello
che liunivaera l’ideachequestado-
vesseessere l’ultimavolta incuiuna
sentenza pretende di fare memo-
ria».

Tu parli di giustizia e di memo-
ria,c’èunospazioancheperlasto-
ria, per l’accertamento di verità
storiche.Ono?

«La storia non è una versione de-
finitivadicomesonoandatelecose,
èl’accumuloditantetestimonianze
e delle loro contraddizioni. E poi ti
dico una cosa in più: noi siamo l’ul-
tima generazione così legata alla
storia.Eravamo i figli deldopoguer-
ra, dell’antifascismo: noi ci siamo
sentiti come quelli che dovevano
concludere le cose lasciate in sospe-
so. Eravamo figli, propaggini. Noi
abbiamo chiuso davvero questo se-
colo. I giovani oggi vogliono sentir-
si primizie assolute, una generazio-
ne che viene ad inaugurare, non a
chiudere. Vogliono viaggiare legge-
ri,senzailpesodelpassato».

Nientedietro lespalle,mapoco
anchedavanti,noncredi?

Noi gli consegniamo un mondo
in cui guai a chi resta al palo, in cui
dopol’universitàniente.Si sentono
figli di nessuno. È una condizione
che ci appare quasi incomprensibi-
le. Ma qualcosa gli invidio, quella
leggerezza, quel non avere bisogno
di dividersi, di stabilire nemici ed
amici. Questo comporta una soglia
più bassa di esperienza dei senti-
menti, credochesiaminoesiodino
meno di quanto è successo a noi.
Chesi sentanomenoodiatieamati.

Perché, nell’educazione
di ciascuno, non conta
tanto il sentimento che
si prova, ma quello da
cui si è provati: sapere di
essere tanto odiato o
amato ti mette alla pro-
va. E, sembrerà strano,
non c’è una bilancia in
pareggio tra i sentimenti
che si provano e quelli
da cui si è provati, alla fi-
ne credo si è più amati e
odiati di quanto non si

siariuscitiafarlo.Ecco,dopolatem-
peratura altissima della nostra ge-
nerazione , questi giovani mi sem-
brano sfebbrati e un po‘ di abbassa-
mento della febbre forse non è una
cosacattiva».

Staiscrivendoqualcosa?
«Hofinito unromanzo,uscirà tra

l’autunno e l’inverno. Si intitola
”Tu,mio”.ÈambientatoaIschiane-
glianniCinquantaèunromanzodi
pesca, una specie di “Il ragazzo e il
mare”,alpostodel“Vecchioeilma-
re”»..

Roberto Roscani
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GENOVA. Nella città di Montale e
Caproni sbarca la poesia del Duemi-
la, un po‘ ironicae un po‘ avventuro-
sa.LaterzaedizionedelFestivalinter-
nazionale di poesia «Genovantaset-
te» - che si apre stasera nel cortile
maggiore di Palazzo Ducale con un
happening dello slovacco Rudolf Ci-
zmarik, del francese Jacques Darras e
dell’italiano Franco Buffoni - amplia
un po‘ i confini ristretti del versi vo-
tandosi all’autarchico desiderio di li-
berare le paroledipoeti, scrittori e in-
tellettuali. Il direttore artistico Clau-
dio Pozzani, che organizza assieme a
Regione, Provincia, Comune e circo-
lo«Iviaggiatorideltempo»,definisce
l’appuntamento genovese «diverso
da tutti gli altri, liberoe svincolatoda
giochi di scuole e tendenze poeti-
che». Tanto che uno spirito indipen-
dente come Alvaro Mutis e le ombre
dei suoi naufraghi canteranno do-
menica 29 giugno «Gli elementi del
disastro», come si intitola la raccolta
edita dal Nuovo Melograno che riu-
nisce testi giàpubblicatidel ‘53ealtri
inediti in Italia. Due giorni dopo, il 1
luglio, arriva Manuel Vazquez Mon-
talban.Loscrittorecatalanohascelto
Genova per il lancio mondiale del
suo nuovo poema, «Ciudad», natu-
ralmenteaccompagnatodaunacena
conlefamosericettedell’investigato-
re Pepe Carvalho ospite del tempio
delpesto,ilristoranteZeffirino.

Un festival lungo e articolato che
sino al 4 luglio offrirà tutti i giorni -
con decentramento a Arenzano, Co-
gorno, Chiavari e Moneglia - happe-
ning, spettacoli, percorsi poetici at-
traverso i luoghi del centro storico,
l’immancabilesitoinInternetequat-
tro mostre: Thomas Hardy negli ac-
quarelli di Federico Palerma, la poe-
sia di Ezra Pound nella pittura di
Manfred Beelke, «Lessicoccidentale
III: le muse Calliope ed Erato» e 120
poeti francesi di oggi, la più grande
esposizione della poesia contempo-
ranea in Francia curata dalla Maison
duLivrediMontpellier.Maancheun
festival checonsolidaormai lasuadi-
mensione internazionale: a dimo-
strare questa dimensione penserà
mercoledì 25 giugno Wole Soyinka,
premioNobelper la letteratura1996,
il poeta e scrittore oggi in esilio che si
batte per l’autodeterminazione del-
l’intero popolo nigeriano. Venerdì
27 tocca alla nuova poesia portoghe-
se, mentre gli italiani si affidanoall’i-
ronia dando a Stefano Benni il com-
pito di sancire il via agli incontri, ve-
nerdì sera.AruotaseguirannoRober-
toMussapi(25giugno),EdoardoSan-
guineti (26 giugno con lo spagnolo
Carlos Bousono e il gruppo di fla-
menco Almudena), Giancarlo Majo-
rino e il gruppo musicale Timet (28
giugno), Paolo Ruffilli (29 giugno),
Giuseppe Conte (30 giugno), Mario
Luzi (3 luglio). E già si sta pensando
allamegaedizione1998,dedicata in-
teramente alla Beat Generation. Un
buon viatico per contribuire al pro-
gettodiGenovacapitaledellacultura
d’Europanel2001.

Marco Ferrari

Lo scrittore Erri De Luca Guido Giannini

È nel computer
la cupola del
Brunelleschi

La cupola del
Brunelleschi? È tutta in un
computer. I documenti
che attestano le fasi di
costruzione sono stati
infatti inseriti in una banca
dati. Questo vuol dire che
d’ora in poi gli studiosi,
grazie ad attestati di
grande importanza per la
vita del capoluogo
toscano, avranno la
possibilità di consultare
passo passo la storia del
Duomo di Firenze e della
società che lo creò. Nella
banca sono stati inseriti
anche i dati di altre opere
realizzate nello stesso
periodo. Il progetto è
stato promosso
dall’Opera di Santa Maria
del Fiore nell’ambito della
«Settimana di studi» per il
settimo centenario della
cattedrale.

«Alzaia»
diErriDeLuca
Feltrinelli

Pagine 115

Lire 21.000

Il difficile rapporto, in Italia, fra istruzione, mondo del lavoro, imprenditoria: una ricerca del Mulino

«Pezzo di carta» e fabbrichetta: incompatibili?
Molti problemi, qualche proposta: il volume, a cura di Nicola Rossi, verrà presentato oggi nella biblioteca della Camera dei deputati.

I libridi letturadella scuolaelemen-
tare contengono a volte verità sacro-
sante.Unadiquestestanel sensodel-
la storia di Manfredo. Manfredo, ra-
gazzino sui tredici anni, è il protago-
nista di un libretto che risale giusto a
un secolo fa. Autrice Ida Baccini, la
celebrata scrittrice delle Memorie di
un pulcino. Manfredo, un giorno,
informa la mamma che intende la-
sciare la scuola per lavorare. A nul-
la valgono le insistenze della don-
na perché continui a studiare per
migliorare la propria condizione
sociale. Manfredo ha l’argomento
decisivo per persuadere la donna.
Per lui, ragazzo di misera condizio-
ne, è meglio cominciare a lavorare
subito. «Non dico che per noi altri
popolari un po‘ d’istruzione non ci
voglia: ma il troppo storpia; quan-
do un ragazzo come me sa leggere,
scrivere e far di conto... o che non
basta?». La «giudiziosa» decisione
di Manfredo non ha nulla di sin-
golare. Ubbidisce di fatto all’idea
che governava il sistema dell’istru-
zione a quei tempi. Il ministro

Baccelli voleva «istruire il popolo
quanto basta, educarlo più che si
può».

Oggi, di Manfredi è pieno tutto
il Nord d’Italia, soprattutto il
Nord-Est, senza che ci sia bisogno
di un ministro Baccelli. Anzi, i
Manfredi attuali forse neppure
sanno che esiste un ministro della
Pubblica Istruzione e, in ogni caso,
non gli danno retta. La differenza
tra il Manfredo della Baccini e i
Manfredi di oggi sta ovviamente
nella diversa consapevolezza socia-
le con la quale si sceglie di lavorare
piuttosto che studiare.

Un gruppo di Manfredi dei gior-
ni nostri lo abbiamo potuto vedere
in una delle prime puntate di Pi-
nocchio, la fortunata trasmissione
di Gad Lerner, ambientata in una
discoteca. Da una parte loro, i
Manfredi, tutti giovani - diciotto-
ventenni - operai per lo più in
aziende familiari, dall’altra parte
un gruppo di liceali. In mezzo il
ministro Luigi Berlinguer che, con
una punta di imbarazzo, ha dovu-

to confrontarsi anche con una
«cubista» (nel senso di ragazza che
in discoteca balla su un cubo).
Maggiore disagio, Berlinguer, lo ha
mostrato quando da parte dei
Manfredi e di un giovane entusia-
sta imprenditore
che li accompagna-
va e è giunta a più
riprese, e con ferma
convinzione, l’affer-
mazione che per di-
ventare imprendito-
re la scuola, l’istru-
zione non servono.
Per mettere su, e ge-
stire con un qualche
successo, una fabbri-
chetta di materassi o
di tomaie quel che
la scuola insegna non ha alcun va-
lore. È sufficiente il tirocinio di
formazione pratica nel posto di la-
voro.

Quel che i giovani Manfredi e il
loro giubilante leader hanno soste-
nuto nella puntata di Pinocchio ha
un sicuro fondamento. L’istruzio-

ne «non costituisce un requisito
per divenire imprenditori, almeno
nel caso delle imprese di dimen-
sioni piccole o molto piccole», an-
zi, in alcuni casi sembra essere fat-
tore negativo. Lo afferma anche

una ricerca promossa
dall’associazione Etica
ed Economia, pubblica-
ta nel volume a cura di
Nicola Rossi L’istruzione
in Italia: solo un pezzo di
carta? (Mulino) che vie-
ne presentato oggi a Ro-
ma (alla presenza del
ministro Berlinguer e di
Tullio De Mauro) alla
Biblioteca della Camera
di Palazzo San Macuto,
in via del Seminario 76,

alle 17.
La ricerca, la cui pubblicazione

cade in uno dei periodi di più alta
attenzione alle questioni dell’istru-
zione e della formazione, fornisce
una lettura in chiave socioecono-
mica del sistema scolastico italia-
no. Un sistema per il quale la spesa

pubblica e privata è tra le più basse
del mondo e i cui insegnanti rice-
vono una retribuzione misera, sot-
to il reddito pro capite.

Nella tripartizione adottata
(«Quanta istruzione?», «A che ser-
ve l’istruzione?», «Quale istruzio-
ne?») si dà il quadro delle ragioni
della sua scarsa efficacia e arretra-
tezza, ma si individuano al tempo
stesso alcune ipotesi per un suo ri-
lancio. Il quadro è completato dal
saggio conclusivo di Tullio De
Mauro, «Quale formazione per vi-
vere e lavorare in una società com-
plessa». Vediamo di elencare i ri-
sultati più interessanti.

Nonostante alcune aree di eccel-
lenza messe in evidenza dalle ri-
cerche internazionali, il livello me-
dio di istruzione italiano costitui-
sce «una vera e propria eccezione,
in negativo, rispetto ai maggiori
paesi industrializzati». L’immagine
in negativo fa registrare anche il
triste fenomeno degli abbandoni
(anche prossimi al 10%) già nella
scuola dell’obbligo. La ricerca ha

anche provato a immaginare le
tendenze della spesa per l’istruzio-
ne nei primi decenni del secolo
prossimo. Dal 6% circa del Pil del
1995 passerebbe, in caso di ripresa
demografica, al 5% nel 2050, e al
4% nel caso di un costante tasso di
natalità.

In quanto alla questione: a che
serve l’istruzione?, si rileva che in
generale è senz’altro significativo
l’impatto dell’istruzione sulle scel-
te occupazionali e sul relativo pre-
stigio sociale. D’altra parte, ancora
più rilevante è l’influenza delle
origini sociali e del retroterra fami-
liare, che danno luogo a diffusi fe-
nomeni di «ereditarietà occupazio-
nale». Tanto diffusi da costituire
solide barriere all’ingresso nel
mondo del lavoro. Si perpetuereb-
bero, così, vere e proprie dinastie
imprenditoriali, professionali, im-
piegatizie e perfino operaie.

Le ipotesi di intervento che gli
autori avanzano per rendere più
efficiente la scuola italiana sono
numerose e vanno dalla scuola

dell’infanzia all’università. L’aboli-
zione del valore legale del titolo di
studio è quella che certamente farà
discutere più di ogni altra. E, a di-
spetto di ogni resistenza, a me pare
che essa risulti decisiva per la rot-
tura delle barriere che chiudono e
condizionano il mondo del lavoro.

Sul piano delle conoscenza che
la scuola del futuro dovrà fornire,
una risposta è data da De Mauro
che individua il «minimo comune
indispensabile» da insegnare nella
drastica riduzione delle materia e
nel correlativo approfondimento
di «tre soli apprendimenti e inse-
gnamenti: linguaggio, matematica
e esperienze operative»; o, se si
preferisce, «educazione linguistica,
educazione matematica e educa-
zione operativa». Insomma, «paro-
la, misura, prodotti».

Quali che siano gli interventi di
riforma, il problema sarà immagi-
nare motivazioni per tutti i Man-
fredi d’Italia.

Carmine De Luca

L’istruzione in
Italia:soloun
pezzodicarta?
acuradiNicolaRossi
il Mulino

pp. 516, lire 50.000
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NEL MONDO Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità5
Chirac e Jospin però precisano: «Restiamo fedeli al progetto di moneta unica». Che potrebbe essere anticipato

È guerra sui «parametri» dell’Euro
Parigi: «Non rispetteremo il 3%»
Ma inglesi e tedeschi sono contrari ad ogni ammorbidimento

Fiducia nell’Italia

Brillano
la lira
e i Buoni
del Tesoro

ROMA. La battaglia è finita? No, la
battaglia è appena cominciata. Il
giorno dopo l’accordo dei 15 sul mo-
do di coniugare rigore monetario e
necessità di sostenere l’occupazione,
l’atmosfera è di confusione. Ad Am-
sterdam si è svolto solo il primo atto
della recita finale.Èriemersosubito il
vero grande dubbio sul cammino
dell’Euro: bisogna rispettare alla let-
terao,meglio,allacifrailfamoso3%?
Per entrare nella moneta unica biso-
gna applicare rigorosamente il crite-
rio secondo cui il deficitpubblico de-
vetrovarsial3%delprodottointerno
lordo. La Francia non ha atteso un
minutoe laprimacosachehadetto il
ministro delle finanze Dominique
Strauss-Kahnhagelatogliottimismi.
L’Euro nascerà, hadichiarato ilmini-
stro francese, nascerà nel ‘99, ma per
quanto riguarda il deficit, però, il
principio sul quale si muovono i
francesi è quello dell’«avvicinamen-
to al 3%». «È quello chesi chiama va-
lutazione della tendenza - ha detto
Strauss-Kahn -. Bisogna che i paesi si
avvicinino ilpiùpossibileal3%eche
dimostrinoditrovarsinellatendenza
verso il 3%, anche se non l’hanno
raggiunto». Il Trattato di Maastricht
prevedeespressamenteche il rappor-
to deficit/prodotto lordo possadecli-
naresostanzialmentee inmodocon-
tinuativo purché si avvicini al 3%,
possa superare il3%inviaecceziona-

le e temporaneamente. È la prima
volta cheunmembrodelgovernoaf-
ferma esplicitamente che «bisogna
far valere questa interpretazione an-
chesenontuttilacondividonoinEu-
ropa». Alla faccia di chi ieri sbandie-
rava la tesi della sconfitta francese e
della vittoria di Kohl. Alla faccia del
ministro tedesco Waigel che conti-
nua a ripetere: «Il 3% significa
3,000%enull’altro».

Ilministro francesehadettoanche
unasecondacosa:«ItaliaeSpagnade-
vonofarpartedelprimociclodipaesi
amonetaunica».Piùchiarodicosì...

Il ministrodellepolitiche comuni-
tarieMoscovicihapersoilcontrolloe
ha annunciato via radio: «La Francia
deciderà entro sei mesi separtecipare
o meno all’Euro una volta verificate
le condizioni delle finanze pubbli-
che». Imbarazzo di Jospin il quale ha
dovuto smentire Moscovici pubbli-
camente.

È chiaro che qualcosa di nuovo sta
bollendonelpentolonedell’Euroe le
nuove posizioni francesi non sono
chelapuntadell’iceberg.Chiraccon-
divide la lineadelgovernoJospinsul-
l’interpretazione flessibile del 3% e
tiene a farlo sapere. Il cancelliere
Kohl non ha dichiarato nulla, ma in
Germania la discussione è ormai
apertaestaandandonellastessadire-
zione. La posizione dei liberali, ago
della bilancia all’interno della coali-

zionedigoverno,èdefinita: lastabili-
tà dell’Euro «non sarà gravemente
compromessa» se si arriverà al 3,2%,
ha dichiarato il presidente Wolfgang
Gerhard. Ufficialmente la Bunde-
sbank, che all’allentamento del rigo-
re preferisce il rinvio, ricorda che «su
queste cose sono i governi a decide-

re», ma ormai sono due gli esponenti
del direttorio, il numero 2 Gaddume
il presidente della banca del Baden
Wuerttemberg Palm, a ritenere più
accettabile un 3,2-3,3% che non ag-
giustamenti di bilancio truccati o
l’indebolimentodell’autonomiadel-
la banca centrale. Se le parole hanno

un senso si sta preparando una verae
propriasvolta.

Secondo indiscrezioni il bilancio
francese si chiuderà nel ‘97 al 3,5-
3,7%. Il bilancio tedesco si avvia a
chiudere l’annoal3,2-3,3%.Entram-
bi ipaesidovrebberomettereapunto
«manovre bis» piuttosto dure per

centrare perfettamente il 3% con ov-
vii rischi sociali (inFrancia)edeletto-
rali (in Germania). Jospin ha escluso
un nuovo piano di austerità nel no-
me di Maastricht, il governo tedesco
hainveceannunciato«sacrifici inau-
diti». Se passerà dalle parole ai fatti,
difficile cheaccettidi stringere lacin-
ghia mentre i francesi non fanno al-
trettanto. Ma è anche vera un’altra
cosa:nelcasodiuningressopiù«faci-
le»purnelpienorispettodelTrattato
nellamonetaunicapertutti, lastrate-
gia del rigore sarebbe garantita pro-
prio dal «patto di stabilità» appena
approvatoadAmsterdam.Questaèla
valutazione più corrente tra gli inve-
stitori internazionali. Flessibilità per
entrare nell’Euro, massima rigidità
perrestare.Siprofilaunnuovoscena-
rio: l’anticipo della fissazione delle
paritàdiconversionevalutenaziona-
li-Euro per evitare un contropiede
speculativo sui mercati. In questo ca-
so, tutto tornerebbe: decidere le pari-
tà implicadeciderechiparteciperàal-
l’Euro e chi no. E se si fa prima del
maggio 1998 si deve essere flessibili
perforza.Laparolaripassadunqueal-
la Germania. Contrario alla «flessibi-
lità» il governo di Londra che punta
ad un rinvio della moneta unica pur
non mettendola in discussione per
prenderetempo.

Antonio Pollio Salimbeni
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ROMA. Il vertice di Amsterdam fa
bene alla lira e ai valori italiani. La
giornata di ieri può essere definita
addirittura brillante e ha fatto toc-
careunrecorddiquotazioniallapiù
significativa delle obbligazioni na-
zionali, il «future» sui titoli di Stato
decennali. Il compromesso franco-
tedescosiglatonellacittàolandeseè
stato letto dai mercati come una
conferma pressoché definitiva del
varo della moneta unica europea
nei tempi stabiliti e, insieme, come
una chiara indicazione delle accre-
sciute probabilità per l’Italia di ade-
rirvi sin dalla prima fase. Circostan-
ze entrambe che hanno fatto lievi-
tare la fiducia degli operatori finan-
ziari nelle prospettive economiche
delPaese.

Non tirava ieri tra l’altro un’aria
del tutto tranquilla nelle piazze fi-
nanziarie. Le Borse sono state gene-
ralmente penalizzate dalle notizie
provenienti dagli Stati Uniti. L’au-
mento ancora una volta più dina-
mico del previsto della produzione
americanaharinfocolatoi timoridi
unpossibileaumentodei tassidi in-
teresse a breve termine. Così le quo-
tazioni dei titoli azionari hanno fi-
nito con il pagare dazio. E anche la
Borsa di Milano ha risentito del cli-
masfavorevole.Mamoltomenodel
restodelmondofinanziario.APiaz-
za Affari si è chiuso conun modesto
ripiegamento dello 0,29%, dopo
un’intensa giornata di scambi che
hanno portato oltre i1.000miliardi
ilcontrovaloredelletransazioni.

Sulmercatodeicambiinvecelali-
ra, come si è detto, ha fatto faville.
Secondo il leit-motiv prevalente
nelle ultimesettimane, ildollaroha
continuato a farla da padrone. La
valuta americana sfrutta, oltre che
le incertezze relative alle prospetti-
ve dell’unione europea, la travol-
gente forza dell’economia america-
na. E ieri ha guadagnato punti su
tutte le monete europee. A Franco-
forte il marco è stato quotato a
1.7354controildollaro, innettoca-
lo rispetto al livello di lunedì:
1.7325.Etutte levalutedell’areadel
marco hanno seguito la sua sorte.
Solo la lira si èapprezzataanchesul-
la moneta americana, sia pure solo
marginalmente: dalla quotazione
di 1.698,74 di lunedì è passata a
1.697,23.

Contro il marco le cose sono an-
datemoltomeglio.Giàlunedì,infa-
se di chiusura, la valuta italiana si
era attestata sulla ragguardevole so-
glia di 982. Ieri è scesa sotto quota
978 (977,78), una quotazione che
non toccava dallo scorso gennaio.
In serata la piazza di New York con-
fermavalasuarivalutazione: lecon-
trattazioni siaprivanoinrialzoatte-
standosi intorno alle 978 lire per
marco.

Un vero record infine, vero mas-
simo assoluto, per i contratti «futu-
re» sui Buoni del tesoro poliennali:
questi hanno raggiunto, già in mat-
tinata,quota132,67.Inchiusurasiè
registrato un frazionale assesta-
mento (132,53), netto è comunque
restatoilrialzorispettoaivaloriregi-
strati lunedì (132,21). Un exploit,
tenuto anche conto delladebolezza
generale manifestata ieri dai princi-
palimercatiobbligazionarieuropei.
Intensissimigliscambi:14.607con-
trattisiglatiaMilano,circa70.000al
LiffediLondra.

Edoardo Gardumi

Lionel Jospin e Romano Prodi, sul ponte Toronto di Amsterdam, con le biciclette regalate dalla città Rattay/Reuters

Sale di altre 120 persone il
bilancio delle «retate»
fatte dalla polizia
olandese tra gli
«alternativi» che in questi
giorni partecipano alle più
diverse manifestazioni di
protesta ad Amsterdam in
occasione del summit
sulla moneta unica. Dopo
la «marcia europea per il
lavoro, contro la povertà e
l’esclusione sociale»,
lunedì circa cinquecento
autonomi hanno
organizzato una pedalata
in bicicletta contro le
politiche d’immigrazione
dei Quindici. I dimostranti
su due ruote sono arrivati
fino ad un centro di
detenzione per immigrati
clandestini all’interno del
quale hanno lanciato
palline da tennis imbottite
di messaggi di solidarietà.
Ma ciò che ha fatto
scattare la nuova ondata
di arresti è stata la
manifestazione rumorosa
della serata. Attorno a
mezzanotte un piccolo
corteo di tamburi, sirene,
campanelli e tromboni ha
cercato di raggiungere i
lussuosi hotel del centro in
cui alloggiavano il
presidente francese
Jacques Chirac e il premier
britannico Tony Blair. Le
forze dell’ordine,
schierate in massa a
difendere il sonno dei
leader comunitari, sono
intervenute non appena i
giovani hanno cercato di
varcare il recinto di
sicurezza. E dopo una
breve colluttazione, sono
scattati gli arresti: 120.
Che si vanno ora a
sommarsi ai 300 fermati,
tra punk e autonomi, della
notte tra domenica e
lunedì. Sempre l’altra
notte anche gli ecologisti
di Greenpeace hanno
proiettato grandi scritte
laser sulla facciata della
Banca d’Olanda, dove si
svolgono le riunioni del
vertice. Ma finora non
risulta che nessun
militante di Greenpeace
sia stato per questo messo
in manette.

Altri 120
autonomi
arrestati
ad Amsterdam

Entro il 2003 libera circolazione dei cittadini nei paesi dell’Unione, Gran Bretagna esclusa

Il vertice di Amsterdam delude le attese
L’Europa politica resta ancora un’utopia
I 15 partner non trovano ancora l’accordo sul tema «forte» del negoziato: la questione istituzionale è rinvia-
ta. Salvato in extremis l’allargamento ai paesi post-comunisti. Intesa solo formale sulla difesa comune.

AMSTERDAM. È capitato
anche ai grandi del ciclismo
perdere la gara per un
nonnulla, figurarsi se non
può capitare a chi di
mestiere non fa il ciclista. Il
guaio è che stavolta è
toccato proprio a Prodi, la
cui passione per la bicicletta
è ormai notoria
oltreconfine: è arrivato
ultimo nella singolare
”gara” che ieri mattina ha
avuto per protagonisti
(come si vede nella foto
sopra), alcuni dei
partecipanti al vertice di
Amsterdam.
Solo cento metri da
percorrere in sella alle bici
regalate
dall’amministrazione
comunale per promuovere,
con testimonial così illustri,
l’uso delle due ruote al
posto delle vetture. Nessun
problema per l’inglese Blair,
il vincitore, per l’olandese
Kok, l’austriaco Klima,
seguiti dal belga Dehaene e
dal francese Jospin. E
l’italiano Prodi? Ultimo, ha
perso tempo a farsi
abbassare il sellino. Nessun
problema invece per il
tedesco Kohl e il presidente
francese Chirac: non hanno
corso.

Leader in bici
E Prodi
arriva
ultimo

DALL’INVIATO

AMSTERDAM. L’aveva previsto
Klaus Kinkel, ministro degli esteri te-
desco: «Ci sarà una notte dei lunghi
coltelli sulla riforma del Trattato».
Così è stato. Un giorno intero, e la
notte, per cercare di venire a capo, da
parte dei leader europei, del negozia-
to incorsodaquindicimesiperporre
l’Ue nelle migliori condizioni per af-
frontare l’altro atto storico del suo
cammino. Dopo quello della mone-
ta,l’allargamentoaiPaesidell’est.

Dopo la riapertura del confronto
tra stabilità e rigoredei bilancie lavo-
ro, lo sforzo infinito d’una trattativa
per cominciare ad affermare anche
l’«Europa politica». La lunghezza del
confronto, nel chiuso della sede cen-
trale della banca olandese e tra i salo-
ni di ungrandealbergosull’Amstel,è
stata lì a dimostrare che procedere
verso una maggiore integrazione
continuaadessereun’impresaardua.

Dopo la mezzanotte la trattativa si
è incagliata sulla «ponderazione dei
voti»,ossiasulpesocheciascunpaese
hainsenoall’Unione.

Di fronte alla impossibilità di arri-
vareadun’intesa, sièdecisodiaccan-
tonare il problema. Kohl, allora, ha
suggerito di salvare il negoziato per
l’adesionedeiprimipaesidell’Est raf-
forzando il ruolo del presidente della
commissione, limitando il numero
dei commissari ad uno per paese e
rinviandoil restodellariformaatem-
pi migliori. E cioè un annoprimache
l’Unione si allarghi a 20 stati (Polo-
nia, Ungheria, Rep. Ceca ecc.), con-
vocando però solo a quel punto una
nuova conferenza per mettere mano
allaverariforma.Basteràtuttociòper
avviarel’allargamento?

Aquestopunto, i leader -dopouna
pausa - sono tornati a riunirsi per ve-
deresefossestatopossibileapprovare
lariformadelTrattatoconmodifiche
tutt’altro che ambiziose. L’incognita
èdurata sinoalleprimeoredelmatti-
no.

IlBelgiodi Jean-LucDehaene -eal-
tripiccolipaesi - sisonodistinticome
negoziatori più vivaci e nervosi sino
al punto da entrare in conflitto aper-
to con la presidenza olandese deter-
minata a chiudere il voluminoso fa-
scicolofattodi158pagine.

Se l’accordo, nonostante tutto, ar-
riverà, il «Trattato di Amsterdam» sa-
rà comunque un contenitore mezzo
vuoto, per nulla all’altezza delle am-
bizionidipartenza.

Grande è stata l’opposizione a tra-
sferire alle istituzioni comunitarie
tutto il blocco delle tematiche di giu-
stiziaed affari interni (l’asilo, l’immi-

grazione, i visti, l’intera questione
della libera circolazione delle perso-
ne dopo aver da tempo affermato
quella delle merci e dei capitali) con-
dizionandolaadunperiododitransi-
zione di almeno cinque anni e solo
dopounvotounanime.

Èarrivatalafiguradiunmezzofun-
zionario europeo che rappresenti
l’Europa nel palcoscenico interna-
zionale ma riguardo al «signor Pesc»,
personalitàdiprestigioper l’immagi-
ne esterna, s’è ripetuta l’irriducibile
resistenza inglese a non dare il via li-
bera alla cosiddetta «flessibilità» in
assenza di un elenco preciso di temi
daescludere.

È arrivata l’occupazione, come
nuovo titolo dentro il Trattato, è sta-
to acquisito l’accordo di Schengen
con protocolli speciali per poter rea-
lizzare entro il 2003 la libera circola-
zione,senzapassaporti,pericittadini
dell’Unione (tranne Regno Unito e
Irlanda).

Passi avanti significativi, strappati

oraperoramadeltuttoinsufficientia
consentireun’intesasuitemifortidel
processodirevisione.

La trattativa s’è svolta sul progetto
presentato dallapresidenzaolandese
e che, a mano a mano, èandatoscen-
dendo sotto quell’«asticella» che il
governoitalianoavevasempreconsi-
derato come un livello minimo per
metterciunafirma.

Alla fine lo scoglio più grande è ap-
parso il capitolo istituzionale. Vale a
dire come meglio specificare dentro
il Trattato il meccanismo della presa
delledecisioniinsenoall’Unione.

In vista dell’arrivo di altri Paesi (i
negoziati dovrebbero iniziare seime-
si dopo quest’accordo), tanto auspi-
cato dalla Germania di Kohl che ha
fattodi tutto perchiudere inunama-
nieraol’altra lapartitacontuttiglial-
tripartner.

Ancora lunga la listadeipunticon-
siderati«nonsoddisfacenti»dallade-
legazione italiana (Prodi e Dini, assi-
stiti da Fassino e dal negoziatore Fa-

giolo):daldeludentepercorsoperda-
re più competenze all’Unione in ma-
teria giudiziaria alla politica estera e
di sicurezza comune, dall’insuffi-
ciente estensione del voto a maggio-
ranza considerato «troppo limitato»,
al tema della difesa. Su quest’ultimo
punto, Blair è stato netto: è la Nato
che ci garantisce. Difficile smuovere
Londra da questo bastione che ripro-
ponetuttoiltemadellaforzaeuropea
all’interno dell’Alleanza atlantica
che va, essa sì, allargandosi ai primi
tre Paesi dell’est Europa ben prima
dell’Unione. «Noi vogliamo qualco-
sachefunzioneequesto,perora,èso-
lo la Nato», ha ribadito il leader labu-
rista. Ha concesso che si parli di gra-
duale integrazione del braccio arma-
to europeo nell’Unione, ma è rima-
sto irremovibile nel rifiutare la fissa-
zione di una scadenza temporale e
nel pretendere che, quando sarà il
momento,sidecidaall’unanimità.

Sergio Sergi

Revisione del Trattato di Maastricht
Ecco i cinque punti di contrasto

Il negoziato tra i leader dell’Unione europea, teso a
rinnovare i trattati che regolano i rapporti tra gli
Stati aderenti, si è svolto all’interno della «CIG» ( la
Conferenza intergovernativa apertasi a Torino nel
marzo 1996), cioè il meccanismo formale per la
revisione. La modifica dei testi è stata dettata
dall’esigenza di mettere l’UE in condizione di
affrontare politicamente e con istituzioni più forti
le sfide del Duemila. I punti principali sottoposti a
revisione sono stati cinque.
GIUSTIZIA-INTERNI - Si propone di trasferire alla
competenza comunitaria (leggi: Bruxelles) le
politiche sull’asilo, l’immigrazione ed i visti per i
residenti nei Paesi terzi. Il compromesso avanzato
dalla presidenza olandese prevede un periodo
transitorio di cinque anni. Il problema è che questo
atto sarà deciso, secondo lo schema, con un voto
all’unanimità. Tre Paesi - Regno unito, Danimarca
e Irlanda - hanno deciso di utilizzare la regola
dell’«opt out», cioè di uscire dal negoziato. Ciò
dovrebbe consentire, in teoria, un facile passaggio
delle materie allo scadere del periodo di
transizione. Nello stesso campo, è stato deciso di
acquisire dentro il Trattato, l’accordo di Schengen,
quello che stabilisce la libera circolazione delle
persone senza limiti di confine.
OCCUPAZIONE - È stato inserito il capitolo del
tutto nuovo sull’occupazione che prevede la
creazione del «Comitato» consultivo. Si tratta di un

testo che richiama la risoluzione approvata ieri e
che ha costituito il motivo di scontro tra Francia e
Germania sul patto di stabilità. La Germania, il
Regno unito e la Spagna esigono un diritto di veto
sull’eventualità di utilizzo di fondi comunitari.
ESTERI E DIFESA - Arriva il «signor Pesc», dove la
sigla sta per politica estera e di difesa comune.
Dovrebbe essere l’alto rappresentante dell’Unione
nel consesso europeo ma la sua figura finirebbe
con il coincidere con quella dell’attuale segretario
generale del Consiglio UE: ossia un funzionario. Lo
scontro è aperto sulla fusione dell’UEO nella UE:
contro Regno unito e Paesi nordici.
ISTITUZIONI - Il capitolo tra i più complessi da
revisionare. Si va dalla modifica della procedura di
voto, con l’estensione il più possibile del sistema a
maggioranza qualificata abbandonando quello
dell’unanimità paralizzante, al mutamento del
numero di commissari per Paese sino ad una nuova
ponderazione dei voti in seno al Consiglio. La
partita segnala uno scontro durissimo tra Paesi
grandi e piccoli, specie in vista dell’allargamento.
FLESSIBILITÀ - È l’innovazione più importante
prevista nel Trattato. Viene indicata anche con il
nome di «cooperazione rafforzata». È la chiave che
permette ad un gruppo di Paesi di procedere più
velocemente nei processi d’integrazione senza che
gli altri possano opporvisi. Il Regno unito è del
tutto contrario, sostiene il diritto di veto.
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Ventotto feriti negli scontri fra palestinesi e israeliani, gravissimo un bimbo dodicenne

Hebron riaccende l’Intifada
Quarto giorno di battaglia
La crisi del processo di pace e la politica a favore dei coloni in Cisgiordania esaspera gli animi
Netanyahu accusa Arafat per gli incidenti. «È lui che ha stracciato gli accordi», replica l’Olp.

Negli Usa 45 esecuzioni nel ‘96, 4272 in tutto il mondo

Amnesty accusa l’Italia
«maltratta gli stranieri»
Rapporto annuale sulle violazioni dei diritti umani nel mondo. Anche l’Euro-
pa nella lista nera: abusi di polizia e rischi per le minoranze etniche.

DALL’INVIATO

GERUSALEMME. Hebron insorge.
Perilquartogiornoconsecutivo,cen-
tinaia di palestinesi si sono scontrati
per ore con i soldati israeliani. Pietre
contro lacrimogeni, bottiglie incen-
diarie contro le pallottole di gomma.
Il disincanto si è trasformato in rab-
bia, la rabbia in azione. Non si tratta
più di episodi isolati ma di qualcosa
di ben più grave: l’avvisaglia di un
nuovo conflitto generalizzato tra
israeliani e palestinesi. «Abbiamo
credutoneldialogomaciòcheabbia-
mo ricevuto in cambio sono state so-
lo umiliazioni», ci dice Mustafa Na-
tshe, sindaco di Hebron. Il bilancio
delquartogiornodirivoltanellacittà
piùcontesadellaCisgiordaniaèdi28
palestinesi feriti,duedeiquali inmo-
do grave. Il suono delle ambulanze
riempiediséHebron.

Nell’ospedale al-Ahli continuano
a giungere feriti. Il più grave è un
bambino di 12 anni, raggiunto alla
fronte da un proiettile di gomma. «È
in condizioni disperate, dubitiamo
di riuscirlo a salvare, ripete sconsola-
to un giovane medico». L’altro pale-
stinese in fin di vita ha72 anniedan-
che lui è stato colpito alla testa da un
proiettiledigomma.Nel fuocodiHe-
bron si consumano le ultime speran-
ze di pace: l’aria è ancora impregnata
dal gas dei lacrimogeni che inizia la
«guerra delle dichiarazioni». Da Ge-
rusalemme, David Bar Ilan, portavo-
ce del premier Netanyahu, torna ad
accusare Arafat di voler deliberata-
mente provocare incidenti con le
truppeisraeliane.Ribatteil colonnel-
lo Jibril Rajub, capo della sicurezza
preventiva palestinese in Cisgiorda-
nia: «Netanyahu - afferma - sta gio-
cando col fuoco. Ha portato all’esa-

sperazione la popolazione palestine-
se ed ora addossa a noi le responsabi-
lità». S’infiamma Hebron,si ribella la
pacifica Gerico, cresce la tensione
nell’interaCisgiordania: il tuttonella
latitanza più totale della diplomazia
internazionale. Spega Saeb Erekat, il
capodeinegoziatoripalestinesi:«Ne-
tanyahustaportandoavantilapoliti-
ca del fatto compiuto. Parla di pace
ma intanto prosegue nella politica
degli insediamenti e così svuota di
ognisignificato ilnegoziatosullosta-
tus finale dei Territori». È la politica
delle ruspe, della requisizione delle
terre palestinesi: per comprendere le
ragioniverechestannoallabasedella
crisi del processo di pace non serve
andare dietro alle mille dichiarazio-
ni, alle estenuanti schermaglie dia-
lettiche dei leader dei due campi. Per
capire, è sufficiente montare in mac-
chinaeattraversarelaCisgiordania.E
osservare. Lo «spettacolo» è impres-
sionante e inquietante: gli insedia-
menti sono stati trasformati in un
unico, immensocantiere.Siestendo-
no le vecchie colonie, se ne costrui-
scono di nuove. Nell’enclave diGeri-
co, dove ieri si sono avuti ripetuti
scontritragiovanipalestinesiesolda-
ti israeliani, i coloni lavorano alacre-
mente per estendere l’insediamento
di Elisha. E così avviene nei pressi di
Betlemme, a ridosso di Ramallah,
nella stessa Striscia di Gaza. Gli inse-
diamenti-cantiere sono meta di con-
tinui «pellegrinaggi» da parte dei mi-
nistri del governo Netanyahu, a co-
minciare dagli esponenti dei partiti
ultrareligiosi: come Zevulun Ham-
mer, ministro dell’istruzione e vice-
premier, che da Kiryat Arba, colonia
ebraica in prossimità di Hebron, roc-
cafortedeglioltranzisti, è tornato ieri
ad esaltare l’«intrepido eroismo» dei

coloni, i «migliori figli d’Israele». Per
raggiungere Gerico è d’obbligo pas-
sare per la collina di Har Homa, nella
parte meridionale di Gerusalemme,
dove sorgerà il contestatissimo quar-
tiere ebraico. I bulldozer continuano
aspianarelestrade,protettidasoldati
e guardie di frontiera in assetto di
guerra.Dinuovoèlacartinageografi-
ca a spiegare la politica: Har Homa è
un enorme cuneo posto dalle autori-
tà israeliane tra Gerusalemme est e il
restodellaCisgiordania,ealtrettanti,
immensi cunei sono le colonie che si
estendonoa macchiadi leopardoper
tutta la West Bank: «L’obiettivo di
Netanyahu - sottolinea ancora Saeb
Erekat - èquellodi spezzareognicon-
tiguità territoriale tra Gerusalemme
est e il resto dei Territori palestinesi e
di frammentare il territorio sucuido-
vrebbe sorgere il futuro Stato palesti-
nese».

Vista dalla Cisgiordania, l’autono-
mia pensatadaNetanyahuper ipale-
stinesi assomiglia tanto a quella dei
vecchi «homeland» del Sudafrica
dell’apartheid. Le lancette del tempo
sembrano tornate indietro, agli anni
dell’Intifada.Adominareèl’oltranzi-
smo dei fautori della «Grande Israe-
le». Che hanno fatto di Gerusalem-
melacapitaledel fanatismoedell’in-
tolleranza, una città lugubre, chiusa,
in cui anche un concerto per la pace
divienepergliestremistiebreiunain-
sopportabile provocazione. Il dram-
ma è che a plaudire questo delirio di
onnipotenza sono le stesse autorità
israeliane, a cominciare dal sindaco
di Gerusalemme, Ehud Olmert, lo
stesso che dal balcone del municipio
arringava gli oltranzisti che invoca-
vanolamortedel«traditore»Rabin.

Umberto De Giovannangeli

LONDRA. Maltrattamenti in divisa.
Non solo in terre lontane, ma nelle
carceri di casa nostra. Anche l’Italia
si ritaglia il suo spazio nello scheda-
rio delle atrocità registrato ogni an-
no da Amnesty International. Ma-
niere forti, brutalità gratuite soprat-
tuttocontrocittadininoneuropei.I
responsabili sono agenti di poliziae
di custodia, qualche procedimento
giudiziarioègiàstatoavviato.Levit-
time hanno spesso nomi impro-
nunciabili e la pelle scura. Come
Grace Patrick Akpan, una studen-
tessa d’origine nigeriana fermata a
Catanzaro per un controllo nel ‘96,
maltrattata e ricoperta d’insulti pa-
lesemente razzisti. O come
EdwuardAdjeiLoundens,cittadino
del Ghana residente in Danimarca,
picchiato da sette poliziotti nel di-
cembre del ‘95 mentre era in transi-
tonell’aeroportoromanoLeonardo
daVinci.

«Cronache del terrore e della di-
gnità».Siintitolacosìilrapportoan-
nualediAmnestyInternationalsul-
lo stato di salute dei diritti umani
nel mondo. Salute precaria,vasubi-
todetto.AnchenellacivilissimaEu-
ropa, dove si avvertono segnali di
una preoccupante paura dello stra-
niero, vittima privilegiata degli
abusi delle autorità di polizia. Non
solo in Italia. È la Germania anzi ad
averne il primato, e non è la prima
volta: la lista si allunga al punto che
Amnesty rifiuta di considerare gli
episodi denunciati come casi isola-
ti. E la Germania si segnala negati-
vamente anche su un’altra emer-
genza europea. È di marca tedesca
infatti l’introduzione del concetto
di «protezione temporanea» con-
cessa ai rifugiati bosniaci, concetto
cheapre la stradaal rimpatrio forza-

to dei profughi dell’ex Jugoslavia
ancheinaltripaesi.

Gli stranieri e le minoranze etni-
che. Con queste realtà l’Europa fa
faticaaconviveree laguerraneiBal-
cani, curataconlamedicinadiDay-
ton, è diventata un focolaio perma-
nente di infezioni nel fianco del
vecchio continente. I profughi cac-
ciatidallebombenonsonorientrati
nelle loro case, inBosnia lecarceri si
riempiono di dissidenti che hanno
come sola colpa la loro appartenen-
za etnica ad un gruppo invece che a
un altro. In Serbia è la comunità al-
banese del Kosovo ad essere vessata
dalla polizia con maltrattamenti e
torture. In Albania, Amnesty de-
nuncialadetenzionedicentinaiadi
oppositori, in Georgia esecuzioni
sommarie, in Russia l’incarcerazio-
nedegliobiettoridicoscienza.

La polizia - le polizie, pubbliche e
private - sono sotto accusa anche
nelle Americhe. Esecuzioni extra-
giudiziali,desaparecidos,minaccee
violenze, sono il segno distintivo di
molti paesi dell’America latina, tra i
quali spicca la Colombia, che vanta
il primato negli assassini di polizia:
almeno120personesonoscompar-
se dopo essere state arrestate dagli
agenti o da gruppi para-militari. In
tutto il continente sono almeno un
migliaio le vittimedegli abusidipo-
lizia, che restano sempre e invaria-
bilmente impuniti. È anzi proprio
l’impunitàdiquesti criminiadare il
senso della sistematicità delle vio-
lenze poliziesche. Nella vasta casi-
stica degli orrori, il Brasile si guada-
gna uno spazio speciale per il mal-
trattamento dei bambini, i ragazzi-
ni di nessuno, figli della strada, che
sulla strada vivono e muoiono, vit-
timedeglisquadronidellamorte.

Un capitolo a parte nelcontinen-
teamericanoAmnestylodedicaalla
pena capitale negli Stati Uniti. Nel
1996sonostateeseguite45condan-
ne a morte. Da quanto la Corte Su-
prema ha ripristinato la pena di
morte nel ‘76, le esecuzioni sono
state 358. Attualmente sono circa
3150 i detenuti confinati nei bracci
dellamortedeipenitenziariUsa.Un
dato in controtendenza rispetto al
restodelmondo:negliultimi15an-
ni sono più che raddoppiati i paesi
che hanno abolito la pena capitale,
salendo a 58, mentre in altri 15 vie-
ne mantenuta solo per delitti parti-
colari commessi in periodo di guer-
raealtri27statipossonoesserecon-
siderati abolizionisti (pene non ese-
guite da almeno 10 anni). Nel ‘96
comunque sono state giustiziate
nel mondo 4.272 persone, mentre i
condannati a morte in tutto il pia-
neta sono oltre 7000. Un primato è
quello cinese, 6000 condanne nel
’96: Amnesty sottolinea il rischio
chePechinopossausarelamanope-
sante a Homg Kong dopo il primo
luglio.

Nel panorama delle violazioni
dei diritti umani, l’Africa resta co-
munqueilcontinentepiùmartoria-
to. Amnesty segnala una preoccu-
pante cronicizzazione di quelle che
sembravanoemergenzecontingen-
ti:cinquemilionidirifugiati,unter-
zo del totale mondiale, e 16 milioni
di sfollati. L’area più critica è la re-
gione dei Grandi laghi, dove anche
nel ‘96si sonosegnalati spostamen-
ti di grandi fiumane di personestre-
mate, strette tra guerra e fame. Solo
segnale di speranza in uncontinen-
te che non dà cittadinanza ai diritti
umani, è l’abolizione della tortura
dallalegislazionesenegalese.

Tories al voto
ma è ancora
fumata nera

Nulla di fatto per la
designazione del successore
di John Major a capo del
partito conservatore: anche
la votazione di ieri non ha
dato un chiaro vincitore, e i
164 deputati conservatori
torneranno a votare giovedì
prossimo. Kenneth Clarke,
l’ex cancelliere dello
Scacchiere filo- europeista,
ha ottenuto 64 voti, il suo
principale avversario
William Hague ha ricevuto
62 preferenze e John
Redwood 38. Questo vuol
dire che giovedì prossimo ci
sarà ancora un ballottaggio
conclusivo tra Clarke e
Hague, alla fine del quale
sarà finalmente chiaro chi
guiderà il partito
conservatore. Clarke,
candidato della sinistra del
partito, potrebbe riuscire a
ottenere i voti dei
sostenitori di Redwood in
forza della sua maggiore
esperienza e capacità di
conciliare le varie correnti
nel partito. Il giovane
Hague, 36 anni, per molti
seguaci di Redwood ha il
difetto di offrire poche
garanzie di vero
euroscetticismo.

Il Consiglio di Sicurezza Onu voterà per un rinnovo di 45 giorni

Annan chiede proroga per Alba
Missile contro la scorta di Nano
Problemi in Albania per la presentazione delle liste degli elettori e dei candidati.
Campagna elettorale difficile per il Ps al nord e per i democratici al sud del paese.

ROMA. Il segretario generale dell’O-
nu Kofi Annan ha raccomandato la
prorogadellamissioneinternaziona-
le in Albania in modo da consentire
alle sue truppe di vigilare sulleelezio-
ni in programma a fine mese. Il Con-
siglio di Sicurezza si è riunito ieri per
prendere in considerazione la richie-
sta presentata inizialmente dall’Ita-
lia, che ha il comando dell’operazio-
ne, e degli altri paesi che contribui-
scono al contingente della missione
Alba. Le elezioni in Albania sono fis-
sateil29giugno.Ilmandatodellafor-
za multinazionale scade alla vigilia
delvoto.

Unritirodellaforzaprimadelleele-
zioni «danneggerebbe uno dei prin-
cipali scopi dell’assistenza interna-
zionale all’Albania», ha scritto An-
nanalConsigliodiSicurezza. Ilsegre-
tario generale ha quindi raccoman-
datounaprorogadelmandato«per il
tempo necessario al completamento
delprocessoelettoralee,inognicaso,
non superiore ai 45 giorni dalla sca-
denza dell’attuale mandato il 28 giu-
gno».

Intanto Non accenna a diminuire
l’ondata di violenza in Albania e gli
incidenti e gli agguati quotidiani ri-
schiano seriamente di mettere in pe-
ricolo il regolare svolgimento delle
elezioni previste per il 29giugno.Nel
villaggio meridionale di Ura Vajgu-
rore un missile anticarro ha centrato
un mezzo della polizia ferendo sei
agenti e un automobilista di passag-
gio. I poliziotti tornavano da Fier do-
ve avevano scortato il leader sociali-
sta Fatos Nano impegnato in campa-
gnaelettorale.Secondoidirigentidel
Ps, l’attentato potrebbe essere opera
diunagangcheoperanellazona.

Lunedì il segretario generale del
Partito Socialista, Rexhep Medjani,
era stato attaccato da sconosciuti
mentresi trovavainmacchinavicino
a Scutari. Nell’agguato non era rima-
sto ferito nessuno ma Medjani aveva
preferito rientrare a Tirana invece di
proseguireperPukadoveavrebbedo-
vuto tenere un comizio elettorale.
«Queste azioni sono tipiche e somi-
gliano ai crimini commessi ed orga-
nizzati da elementi del governo Beri-
sha», si leggeva inuncomunicatodel
Ps. La notte scorsa altre sei persone

sonomortee14sonorimasteferitein
una sparatoria tra due famiglie del
villaggio di Kapinove, 80 km a sud di
Tirana.

Sempre lunedì sera nella capitale
sconosciuti hanno attaccato ilquoti-
diano indipendente Gazeta Shqipta-
re e sono fuggiti con l’equivalente
di 6 milioni di lire dopo aver pun-
tato una pistola alla tempia della
guardia di servizio. I problemi
dunque non mancano in vista del-
le elezioni. Tuttavia le forze politi-
che albanesi e le organizzazioni in-
ternazionali continuano ad assicu-
rare che si faranno, anche se i dub-
bi crescono.

La Commissione elettorale cen-
trale non ha ancora ricevuto i no-
mi di tutti i candidati, né sono sta-
te ancora pubblicate tutte le liste
degli elettori. L’Istituto nazionale
democratico, un organismo priva-
to americano che già domenica
aveva suggerito un breve rinvio
delle elezioni in alcune zone del
paese, è tornato alla carica per dire
che uno slittamento della data del
voto è quanto mai opportuno se
non vi saranno miglioramenti si-

gnificativi nel giro di pochissimi
giorni. Il Comitato di salvezza di
Valona ha intanto minacciato di
morte il presidente Sali Berisha,
qualora questi si presenta a Valona
per fare campagna elettorale. Sì al-
la campagna elettorale del Partito
democratico (il partito di Berisha),
dice il Comitato ma no alla pre-
senza dello stesso Berisha. Si era
sparsa la voce domenica che ieri
Berisha sarebbe andato proprio a
Valona, ma in realtà ha tenuto due
comizi vicino a Tirana.

È evidente che il Partito demo-
cratico ha difficoltà a fare campa-
gna nel sud del paese dove nei me-
si scorsi è scoppiata la rivolta con-
tro il presidente, e il Partito sociali-
sta ha difficoltà a farne nel nord,
soprattutto nella parte est. Gli epi-
sodi di intolleranza anche violenta
contro l’uno o l’altro dei partiti so-
no frequenti. La Forza multinazio-
nale di protezione continua ad ac-
compagnare gli osservatori dell’O-
sce e i convogli umanitari, con il
compito di assicurare un ambiente
di sicurezza e di reagire ad even-
tuali atti criminosi.

DALLA PRIMA

veva «spaventarlo»per «farloparla-
re». Fili telefonici e non a corrente
elettrica, sostiene. Certo la differen-
za è enorme e va naturalmente pro-
vata. Ma quand’anche si trattasse di
messinscena terrorizzante, si con-
verrà che il «metodo» prescelto, au-
torizzato e certamente praticato su
vasta scala, già di per sé era riprove-
vole e degno della più severa censu-
ra. E che dire dello stupro e delle sue
allucinanti «procedure»? Caso uni-
co, sfuggitoal controllo, una«goliar-
data»? Sappiamo esserci ai massimi
verticidelle forzearmatepersonede-
gne, galantuomini e fedeli servitori
dellaRepubblica.Ancora ricordiamo
le parole e il corretto atteggiamento
tenuto dagli ammiragli Venturoni e
Mariani in occasione della sciagura
navale nel Canale d’Otranto. A uo-

mini come loro ci rivolgiamo perché
sappiano richiamare i dipendenti al
sensodellamisuraeallospiritodicol-
laborazione per l’accertamento del-
la verità. Il «caso Somalia» non deve
lasciare ombre: se ci sono colpevoli
vengano puniti - e solo loro - in base
alle leggi e ai codici d’onore.Ricordi-
no i militari il triste precedente di
Ustica: idepistaggi, lepressioni inde-
bite, l’alterazionedei fattinonhanno
certo concorso al buon nome delle
forze armate. Non si ripeta quell’er-
rore. L’opinione pubblica - di cui
«l’Unità» faparte - è profondamente
legata ai suoi soldati, cui affida com-
piti delicati, rischiosi. Ne vuole andar
fiera ed orgogliosa, ma a condizione
che le eventuali «melemarce»nesia-
noespulse,senzacompromissioni.

[ Gianni Rocca]
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LE CRONACHE Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità11
Duemila cinquecento gendarmi sguinzagliati in tutto il paese: più di 800 perquisizioni

Retata di pedofili in Francia
Quasi 600 persone arrestate
L’operazione alla vigilia del processo contro altri pedofili tra cui figura anche un imputato legato
agli ambienti neo-nazisti, intimo amico di Michael Kuhnen, ex capo dei neo-nazisti tedeschi.

Secondo il settimanale «Bild Zeitung» i servizi sovietici sapevano

«Il Kgb coinvolto
nell’attentato al Papa»
Il giornale tedesco cita un documento riservato spedito da Mosca agli 007 turchi
due giorni dopo l’attentato per allertarli: Agca vuole tirare in ballo Sofia.

MADRID. Tentato
suicidio: così un rapporto
della polizia spagnola ha
motivato il recente
ricovero della top model
britannica Naomi
Campbell in un ospedale
di Las Palmas, nelle isole
Canarie.
Il rapporto stato è
pubblicato ieri dal
quotidiano locale «La
Provincia». Si sostiene che
l’indossatrice avrebbe
ingerito una ventina di
pastiglie di «Alprazolan»,
un tranquillante che
ordinariamente è
somministrato a dosi
varianti da una a quattro
pastiglie.
L’effetto dei sedativi è
stato moltiplicato da
un’abbondante dose di
alcol ingerita subito dopo.
Anche se la dose di
tranquillanti ingerita era
tale da poter portare al
coma, la bella indossatrice
non ha mai corso pericolo
di morte, aggiunge il
rapporto, grazie al pronto
intervento del personale
dell’albergo, richiamato
da altri ospiti, e al rapido
ricovero in ospedale, che
ha imnpedito alle
sostanze di entrare in
circolazione.
La decisione di ricoverare
subito in ospedale la bella
Naomi è stata presa dalla
segretaria della Campbell,
la quale estremamente
turbata si è rivolta al
personale di guardia
dell’albergo chiedendo
l’intervento del pronto
soccorso.
Un medico prontamente
intervenuto nella stanza
della modella si è subito
accorto del tubetto di
Alprazolan vuoto, e ha
sollecitato l’arrivo
dell’ambulanza.
Fra le varie versioni fornite
da rappresentanti della
Campbell nello smentire il
tentato sucidio, una
menzionava un‘ «allergia
da antibiotici», un’altra un
avvelenamento da frutti
di mare. Poi, ancora, una
semplice sofferenza di
stomaco.

La polizia:
«Naomi
ha tentato
il suicidio»

DAL CORRISPONDENTE

PARIGI. Altri «insospettabili». Ci so-
no otto insegnanti,due sacerdoti, di-
versi funzionari e persino un diretto-
re di colonia estiva tra gli incappati
nella più gigantesca operazione di
polizia anti-pedofili mai lanciata in
Francia. 2.500 agenti si sono mobili-
tati per eseguire simultaneamente, a
partire dall’alba di ieri, oltre 800 per-
quisizioni domiciliari su tutto il ter-
rutorio nazionale. Senza precedenti,
quasi 600 il numero totale degli arre-
stati fornito dalle autoritàin tarda se-
rata, con la retata ancora in corso.
Quasi tutti per detenzione di video-
cassette pornografiche «a carattere
pedofilo». Ma almenouno per un ac-
cusa ben più grave e circostanziata: è
stato riconosciuto come l’adulto che
in uno dei filmati violentava quattro
adolescenti. Pare che l’uomo fosse
già schedato per analoghi preceden-
ti.

«Ado 71» il nome in codice della
vasta operazione - da adolescenti e
dal numero del dipartimento ammi-
nistrativo di Saone et Loire da cui era
partita l’inchiesta,fruttodi14mesidi
pazienti ricerche ed appostamenti.
Gliobiettividella retataeranostati ri-
scostruiti a partire da una lista di
clienti di un distributore per corri-
spondenza di pornografia infantile
che operava sul Mini-tel, l’apparec-

chio che consente l’accesso via tele-
fono ad una specie di Internet nazio-
nale francese, di cui è ormai dotato
un abbonato a France Telecom su
quattro. Il materiale sequestrato in
questo caso proveniva in buona par-
tedaaltriPaesi europei,dallaPolonia
edallaSpagna, enondall’America la-
tina e dall’Asia come in altre occasio-
ni.

Lamega-retatadi ieri coincide, for-
se non solo casualmente, con l’aper-
turaaParigidelprocessoa72imputa-
ti di pedofilia in seguito ad un’analo-
ga operazione condotta nell’aprile di
un anno fa, attorno ad un traffico di
metariale pornografico di origine co-
lombiana. «Toro Bravo», l’avevano
denominata, dal nome della Società
di Bogotà che forniva le cassette e le
foto rappresentanti ragazzini impe-
gnati in atteggiamenti, giochi e rap-
porti sessuali espliciti di ogni tipo.
Un’altra importante retata di posses-
soridivideopedofili,percuisonosta-
te rinviate a giudizio una settantina
di persone - e tra loro ancora inse-
gnanti d’asilo- c’era stata lo scorso
maggio.

Tra i principali imputati a questo
processo figura anche un personag-
gio strettamente legatoagli ambienti
neo-nazisti. Si tratta del quaranta-
duenneMichelCaignet,importatore
delle video-cassette ed editore di una
serie di rivistepornografiche francesi

dai titoli espliciti quanto il contenu-
to (Gaie France magazine, Gaie Fran-
ce,Complice,GayPavois,ecc.).Negli
anni ‘80era redattoredi«NotreEuro-
pe», pubblicazione anti-semita e ul-
trà, legataadiversialtrimovimentidi
estrema destra europei. Era intimo
del fuehrer del neo-nazismo tedesco
Michael Kuhnen, morto di Aids nel
1991.Nell’84avevafattoparlaredi sè
promuovendounariunioneinterna-
zionale a Madrid per preparare le ce-
lebrazioni del centenario dellanasci-
ta di Adolf Hitler. E tra le sue imprese
intellettuali c’è anche la traduzione
in francese di una delle Bibbiedelne-
gazionismo dell’Olocausto: «La
menzognadiAuschwitz».Esfigurato
da quando fu aggredito al vetriolo da
un commando «punitivo», poco do-
po l’attentato compiuto contro la si-
nagogadirueCopernicaParigi.

Al processo, Caignet e i complici si
sono difesi sostenendo che non si
trattavadicassettepornografichema
diopered’arte,di«voyeurismoesteti-
co» e che gli «attori» sarebbero tutti
maggiorenni, anche se sonocostretti
ad ammettere che alcuni «sembrano
più giovani». L’accusa aveva chiesto
a questo punto che le cassette venis-
sero visionate in seduta pubblica. Il
tribunale ha deciso che vengano vi-
sionate,maaportechiuse.

Siegmund Ginzberg

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO. Il 15 maggio del 1981 in
un messaggio top-secret il KGB
avrebbe informato i servizi bulgari
che Ali Agca si preparava a tirare in
ballo Sofia quale mandante dei colpi
di rivoltella sparati due giorni prima
contro ilPapa.Lanotiziaècontenuta
in un lungo reportage che la «Bild
Zeitung», quotidiano tedesco pro-
pensoagli scoopsclamorosi,dedicaa
nuovi documenti e nuove testimo-
nianze emersi, in relazione all’atten-
tatoaGiovanniPaoloII,negliarchivi
della Stasi, il servizio segreto della ex
Rdt. Le nuove acquisizioni rilance-
rebbero la «pista orientale», quella
cioè secondo la quale Agca avrebbe
agito per conto di un paese comuni-
sta (anche se non necessariamente la
Bulgaria). Va detto subito, però, che
le «prove» riportate dalla Bild nella
suaedizionedi ierie inquellachesarà
nelle edicole oggi (una terza puntata
èprevistaperdomani)nonappaiono
proprio solidissime. Si tratta, per lo
più, di testimonianze dalle quali si ri-
cava che i bulgari, dopo l’attentato e
quandoAgcatirò inballoduefunzio-
nari della Balkan Air di Roma (i quali
sarebberostatipoiassoltidallagiusti-
zia italiana), chiesero l’aiuto della
Stasi per organizzare una operazione
di«disinformacija»cheliscagionasse
e indirizzasse i sospetti verso la CIA.

Puòdarsicheunarichiestadelgenere
ci sia effettivamente stata, anche se
Markus Wolf, il capo del controspio-
naggio di Berlino est, che secondo i
testimonicitatidallaBildsarebbesta-
to coinvolto nell’operazione, sostie-
ne di non averne mai saputo nulla.
Mainnessunmodolarichiestad’aiu-
to costituisce una «prova» del fatto
che i bulgari fossero effettivamente
gliorganizzatorio imandantidell’at-
tentatodipiazzaSanPietro.

Qualche consistenza, invece, po-
trebbeaverelapistadelmessaggiodel
KGB, del quale sarebbe stata trovata
traccia negli archivi del servizio mo-
scovita. Come facevano i sovietici,
solo duegiornidopol’attentato, a sa-
pere che Agca avrebbe chiamato in
causaibulgari?Ilgiovaneturcoallora
sostenevaancoradiaveragitodasolo
e soltanto parecchi mesi dopo negli
interrogatori cominciò a parlare de-
gliagentidiSofia.

Su questa stranacircostanza, come
sulle traccedeicontatti tra ibulgariei
tedeschi che esisterebbero negli ar-
chivi della Stasi, starebbe ancora in-
dagando, secondo la Bild, la magi-
stratura italiana. Il procuratore Rosa-
rio Priore, che il 23 aprile scorso sa-
rebbevenutoaBerlinoconduecolla-
boratori, avrebbe ottenuto per roga-
toria dalla Procura di Berlino la testi-
monianza di un ex tenente già capo
di una sezione del HVA, il contro-

spionaggio diretto da Wolf. L’uomo
avrebbe confermato il fatto che i bul-
gari avrebbero a suo tempo chiesto
l’aiuto del servizio tedesco, avrebbe
aggiunto che il ministro per la Sicu-
rezzadelloStatoErichMielke(equin-
di presumibilmente anche Hone-
cker)eWolfneeranoalcorrenteeche
ci sarebbero state diverse riunioni tra
ufficiali dei due servizi. Il testimone,
però, avrebbe ammesso di non aver
mai sentito dire che i bulgari erano i
veriorganizzatoridell’attentato.

Nella puntata che verrà pubblicata
oggi, i redattori della Bild citano una
seriedidocumentidellaStasidaiqua-
li risulta che il KGB e gli altri servizi
dell’esteranoparticolarmentepreoc-
cupati per la «politica» di Giovanni
PaoloIIneiconfrontideipaesicomu-
nisti. Non si tratta certo di una novi-
tà. Più interessanti potrebbero essere
le rivelazioni sulla «Aktion Balkan»,
l’operazione di disinformazione che
sarebbe stata organizzata in combut-
ta con i bulgari. Essa avrebbe previ-
sto, oltre che la diffusione di voci e
false informazioni su una partecipa-
zione della Cia all’attentato, anche
unafalsaletteradiFranzJosefStrauss,
allora potentissimo presidente della
Baviera, al capo dei «Lupi grigi», l’or-
ganizzazione turca di estrema destra
nellaqualeavevamilitatoAliAgca.

Paolo Soldini

Dai tracciati radar la conferma di una delle tesi sostenute dai familiari delle vittime

Ustica, 2 aerei militari seguivano il Dc-9
Dalla perizia una svolta nell’inchiesta
Secondo quanto raccolto dai periti nominati dal giudice priore, uno o due caccia volavano sulla stessa rotta.
Uno scenario che avvalora l’ipotesi di una situazione di guerra sul Tirreno nella notte della strage.

Finito fuoristrada per favorire un sorpasso

Pullman giù dal ponte
strage a Brindisi
Quattro morti, 11 feriti

ROMA. Parlare di novità è un insulto
achidaduedecenni,tralealtreipote-
si, aveva fatto anche questa. L’asso-
ciazione familiari delle vittime, so-
prattutto. Il fatto è che questa volta
l’ipotesi èquasiunacertezza.Questa:
sotto ilDc9dell’Itaviaprecipitatonel
marediUsticail27giugnodel1980ci
sarebbe stato, mascherato, nascosto
cioè come si usa fare durante missio-
ni militari o per sfuggire ai radar, un
aereomilitare.

E’ quello che viene fuori da tre sca-
tole didocumenti grossecosì.Quello
che si aspettava con ansia per avere
un barlume di verità in più in questa
oscura vicenda. Allegati, tabulati,
floppy disk e cartine varie più sette-
centopaginediperiziaradaristica:c’è
di tutto nel vasto incartamento con-
segnatoierialgiudiceistruttoreRosa-
rioPrioredalcollegiodiespertinomi-
natiappuntoperesaminareitracciati
radar.

Un’operazione delicata che ha vi-
stoparecchiaddettiailavoriaffianca-
re Priore a Bruxelles nell’esame delle
registrazioni radar grazie all’utilizza-
zionedeicodiciinusoallaNato.Regi-

strazioni raccolte da postazioni del-
l’Aeronautica proprio la notte della
tragedia.

Un passo avanti, dunque. L’enne-
simo di una lunga inchiesta che se
nonaltrosembraessersiormai lascia-
ta alle spalle quei muri di silenzi e
omertàcheperannihannoimpedito
di sapere. Di sapere chi e come e per-
ché quell’aereo con 81 passeggeri a
bordo sia precipitato nelle acque da-
vantiaUstica.

La possibilità che ci fosse un aereo
militareimboscatosottoalDc9nonè
l’unicasuggeritadai tantidocumenti
che ora sono rinchiusi - dopo essere
statiprotocollatiemessiinordinedai
collaboratori di Priore, tra i quali an-
che il colonnello dei carabinieri,
Marcantonio Bianchini - nella cassa-
forte del magistrato negli uffici bun-
kerromanidipiazzaAdriana.

Sul contenuto dell’accertamento,
però, gli inquirenti continuano a
mantenere il più stretto riserbo. Nul-
la di strano visto l’argomento. E il
passato. Neppure i legali delle parti,
infatti, ierihannoavutolapossibilità

di visionare l’elaborato firmato dai
professori RobertoTiberio,EnzoDal-
le Mese e Franco Donali. Oggi gli av-
vocati dovrebbero entrare in posses-
so quanto meno della parte relativa
alle conclusioni dei tre esperti di si-
stemiradar.

Dicertoc’èchel’eventualeaccerta-
mento di un punto nei tracciati del-
l’aereo che indica la presenza di un
aereo militare nel cono d’ombra del
Dc9, potrebbe essere un elemento di
grande importanza per gli inquiren-
ti. L’elemento che, una volta per tut-
te, darebbe ragione a chi si è battuto
nonostante tutto per cercare di affer-
mare che quella notte, nei cieli di
Ustica, lo scenario che la faceva da
protagonista era uno scenario da
guerra.

Anche perché il fatto che un aereo
militare volasse in clandestinità na-
scosto ai radar dallo stesso Dc9 rilan-
cerebbe la tesi che a provocare la ca-
duta del Dc 9 possa essere stato un
missile.Enon,adiscapitodialtretesi,
quella che attribuisce a una bomba
collocata nel vano toilette la causa
del disastro. L’eventualità legata alla

presenza di uno o più mezzi militari
nella scia del Dc9con81passeggeria
bordo è una pista più volte rimbalza-
tanelleindagini.

Pistaoltretuttosemprerivendicata
dall’associazione dei parenti delle
vittime di Ustica. I periti dell’associa-
zione, infatti, hanno sempre soste-
nutochequelladel27giugno1980fu
una notte caratterizzata da «un’atti-
vitàdivolomilitare».

Gli stessi familiari delle vittime,
che proprio nei giorni scorsi hanno
auspicatounesitodellaperiziataleda
imprimere una svolta decisiva all’in-
chiesta che il magistrato vorrebbe
concludere in tempi brevi, hanno
detto forte e da tempo che il Dc 9 era
seguito e che i radar non potevano
nonavervistoilvelivoloprecipitaree
gli altri mezzi militari continuare a
volare. Recentementeanche ilquoti-
diano «Liberazione», grazie all’esa-
me di alcune foto in cui sono ritratte
le schegge che hanno attraversato la
fusoliera, ha affermato che «l’aereo è
statoabbattutodaduemissili».

Enrico Testa

BRINDISI. Mancano venti minuti
alle 13 quando il pullman della
«Società trasporti pubblici» brin-
disinastapercorrendola statale16
proveniente da San Vito dei Nor-
manni e diretto a Brindisi. A dieci
chilometridallaperiferiadelcapo-
luogo la tragedia: il mezzosbanda,
urta contro il guardrail, sfonda il
parapetto del ponte su un canale e
precipita nel vuoto. Quattro metri
più in basso, è lì che lo troveranno
le prime squadre di soccorso giun-
te sulpostoallertatedagliautomo-
bilisticheseguivanoilpullman.

Ilbilanciodellevittimeedeiferi-
ti appare subito grave. Sono quat-
tro le persone morte e tredici i feri-
ti, alcuni dei quali versano ingravi
condizioni. Tra le tante difficoltà
imposte dalla necessità di operare
sul letto di un torrente in secca, le
squadre di soccorso estraggono i
passeggeri dalle lamiere e li avvia-
no all’ospedale «Di Summa» di
Brindisi dove, ironia della sorte, la
maggior parte di loro era diretta
per sottoporsi ad esami medici o
per una visita a parenti e amici.
L’intervento dei sanitari è comun-
que inutile per due dei feriti. Elena
Marra,60anni,eGiovanniDeCar-
lo, di 67, entrambi di San Vito dei
Normanni, muoiono poco dopo il
ricovero.

Passati i primi momenti di caos,
collegato anche alla necessità di
deviare il traffico sulla statale 379,

gli agenti dellaPolstrada diBrindi-
si hanno iniziato a lavorare alla ri-
costruzione dell’incidente per la
quale sarà determinante la testi-
monianza dell’autista. Michele
Urso, 59 anni, trent’anni di servi-
zio per l’azienda di trasporti brin-
disina e mai un incidente, ha rac-
contata di essere stato sorpassato
da un’auto proprio all’imbocco
del ponte sul Canale Reale, che si
trova alla fine di una discesa. L’au-
to gli avrebbe quindi tagliato la
strada costringendolo - a suo dire -
a una brusca sterzata verso destra
chegliha fattoperdere il controllo
dell’autobus.

«Stavo leggendo quando ho av-
vertito la sensazione che si deve
provare nel deragliamento di un
treno-raccontaunodeipasseggeri
ricoverato al «Di Summa» - prima
un urto fortissimo epoi ilpullman
ha iniziato a capovolgersi». L’urto
è il ricordo più nitido di un altro
passeggero, una signora sulla qua-
rantina, «talmente forte che sono
stata sbalzatadal sedile alqualemi
sono poi aggrappata quando l’au-
tobussièribaltatoprimanelvuoto
epoinelCanale».

L’autobus, secondo diverse te-
stimonianzenonandavaaunave-
locità eccessiva. «No, credo andas-
se normalmente», afferma un al-
tropasseggerochese l’ècavatacon
lafratturadiunbraccio.Isuperstiti
dell’incidentesarannooraascolta-
ti dal magistrato incaricato delle
indagini, mentre la polizia strada-
le sta cercando di ricostruire le ge-
neralità delle due vittime ancora
senzanome.

Iprimisoccorritori,ossia ledeci-
ne di automobilisti che all‘ ora di
pranzo percorrevano la vecchia
statale 16 nel tratto Brindisi-San
Vito dei Normanni e che hanno
cercato di prestare aiuto, hanno
notato una scena da film: il pul-
lman azzurro era coricato sulla
fiancata destra, con la parte ante-
rioreschiacciatasuunterrapienoe
quella posteriore a bagno nell‘ ac-
quamelmosadel canaleReale, i fe-
riti cercavano, ma non ci riusciva-
no, di liberarsi dai rottami. Le pri-
me ricognizioni compiute dalla
polizia stradale hanno evidenzia-
to che il pullman, prima di finire
nel canale sottostante, per diverse
decine di metri ha travolto tutto
quellochec’erasulmarginedestro
della strada: dapprima sterpaglia,
poi folta vegetazione, ed infine
l’arrugginitoguardrail.

Gianni Di Bari

Il sindaco (An) firma un’ordinanza che vieta le affettuosità. L’anno scorso vietò di camminare in costume

Vietato baciarsi sotto il Duomo di Monreale
Questa mattina, per protesta, la manifestazione della Sinistra giovanile nella villa comunale. L’invito per tutti è a «pomiciare».

PALERMO. Il comune senso del pu-
dore siciliano verrebbe offeso tra le
panchine, i cespugli, i tronchi di pi-
no della villa comunale di Monrea-
le, sotto il Duomo normanno, ac-
cantoallapiazzacalpestatadacenti-
naiadimigliaiadi turisti.Unbacioe
via va bene. Un abbraccio sensuale
ma veloce pure. Ma quando le lab-
bra s’incollano, le mani si cercano,
allora è necessario intervenire. Co-
me faceva la censura che imponeva
al Noiret di «Nuovo cinema Paradi-
so» di tagliare dai film le scene con i
baci? Forse siamo a quel punto. I
tanti Giulietta e Romeo nel paese
chedominaPalermodovrannod’o-
ra in poi stare attenti, guardarsi le
spalle. Il vigile urbano potrebbe es-
sere in agguato e sorprenderli nel
misfatto. E allora sono dolori per le
tasche.

La multa per un caldo bacio può
arrivare anche a duecentomila lire.
Il sindacoSalvinoCaputodiAllean-
za nazionale, che è avvocato, depu-
tato regionale, ed è anche un bel
giovane, anche quest’estate ha col-

pito.L’annoscorsohalevatogliscu-
di contro turisti e turiste con manie
di piccolo nudismo che cammina-
vanoscoperti,congonnaecostume
di sopra o pantaloncini e senza ma-
glietta. Ha compilato un vero e pro-
prio vademecum del buon e pudico
turista chiedendo ai visitatori di ve-
stirsi decentemente e di rispettare il
diritto altrui di non voler vedere to-
raci villosi o seni prorompenti al
vento.Quest’anno,dopoaverricor-
dato ai suoi concittadini di non
camminare a cavallo per le strade
delpaeseperchéqueigrossi animali
con i loro bisogni fisiologici sporca-
no le strade, ha stilato un’altra ordi-
nanzachevietaallecoppiedi«porre
inessereatteggiamentipococonso-
ni e irriguardosi per la pubblica de-
cenza all’interno delle ville comu-
nali dell’intero territorio monreale-
se».

Nonc’ènulladinuovosottoalso-
le di Monreale. Il sindaco non fa le
leggima ricorda quellechecisonoe
invita i suoi vigili a farle rispettare.
Ed è proprio questo che fa notizia.

Ma come la Sicilia dopo decenni si
toglie la fama di regione castrata,
con le ragazze che stanno chiuse in
casa, con i ragazzi da soli a perdere
tempo al bar, e un sindaco vuol far
tornare indietro il tempo? La Sini-
stragiovanilenonci sta.Edoggialle
19 i giovani sono invitati ad andare
nella villa comunale monrealese a
baciarsie - sidicecosìdaquesteparti
-apomiciare.

La manifestazione contro l’ordi-
nanza di Caputosi chiama«Strazia-
mi madi baci saziami». Enon èfini-
ta.Le decisioni del sindaco diventa-
no sempre un caso politico. Ildepu-
tato regionale del Pds Gianfranco
Zanna ha presentato un’ironica in-
terrogazione all’assessore agli Enti
localichiedendoseritienelegittima
l’ordinanzaeconsideratoche«ilco-
stume morale siciliano è in forte de-
grado» gli consiglia di trasformare
l’ordinanza di Caputo in circolare
affinché gli altri sindaci siciliani se-
guanol’esempio.

Salvino Caputo non molla con-
vinto di aver fatto il bene della sua

città. Dice: «Ho ricevuto proteste
scritte e verbali da tanta gente. Ho
letto le relazioni di servizio dei cu-
stodi della villa che assistevano, de-
finiamoli così, ad abbracci e baci in-
sistenti sulle panchine. Sa che ab-
biamotrovatoancheunpaiodimu-
tandine e alcuni preservativi nella
villa? La libertà dev’essere uguale
per tutti anche per quelle persone
che accompagnano i bimbi a gioca-
re,perglianziani,perlescolaresche,
per i turisti. Non vedo perché biso-
gna obbligare ad assistere a certi
spettacoli a chi nonvuole».Manon
crede che adesso i vigili diventeran-
no arbitri della situazione? Saranno
loro a decidere quale bacio è lecitoe
quale no. «I nostri vigili non sono
certo bigotti e sono intelligenti. Sa-
pranno valutare». Scusi sindaco ma
lei dove baciava? «Anche io andavo
nella villa comunale con la mia fi-
danzata che ora è mia moglie. Ci
scambiavamo un bacio e basta. Ed
eravamofelici».

Ruggero Farkas

Esplode bara
su volo
Nizza-Bruxelles

Tre arresti
per omicidio
benzinaio

BRUXELLES. Incredibile ma
vero e soprattutto macabro.
Una bara con il corpo di un
uomo in avanzato stato di
decomposizione, posta
nella stiva dell’aereo Nizza-
Bruxelles, si è aperta
durante il viaggio
disperdendo i resti del
cadavere e provocando
danni ai bagagli dei
passeggeri. Non si esclude
che sia stata la pressione
dell’alta quota a provocare
questa sorta di esplosione
della bara. Ora i bagagli dei
viaggiatori e l’aereo
saranno disinfestati.

Sembra risolto il caso de
benzinaio assassinato
lunedì mattina a Milano.
Tre sono gli uomini fermati
dai carabinieri, due di
origine uruguayana, il
terzo invece di origine
italiana, ma con una lunga
permanenza in Argentina.
Quest’ultimo è l’uomo
rimasto ferito nel corso
della rapina e che era stato
ricoverato, privo di
documenti, all’ospedale di
Sesto San Giovanni. I
particolari dell’operazione
saranno resi noti oggi dai
carabinieri.
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Sulle scelte della Bicamerale per la forma di governo una giornata di frenetiche trattative

Spiragli di intesa sulla legge elettorale
Giochi aperti sui poteri presidenziali
Berlusconi: «Sul presidente capo dell’esecutivo non ci sono i voti»

Di Pietro
auspica
accordo
D’Alema-Fini
«Solo se D’Alema e Fini
riusciranno a darsi reciproca
fiducia politica senza
scendere a compromessi
inaccettabili con chi vuole
affossare il presidenzialismo
o chi non vuole rassegnarsi a
un sistema elettorale a
doppio turno, sarà possibile
addivenire ad una seria
riforma costituzionale già in
sede di Bicamerale».
Lo scrive l’ex pm di Mani
Pulite Antonio Di Pietro
nella rubrica Dalla Parte dei
cittadini sul settimanale
Oggi. Di Pietro fa «auguri e
coraggio a entrambi» e
conclude: «Altrimenti non
resta che promuovere una
assemblea costituente».
Rispondendo ad una lettera
di un lettore, Antonio Di
Pietro precisa ancora i
concetti già espressi nel
corso del convegno di
Castellanza, ribadendo la
sua soddisfazione perché la
Bicamerale ha votato a
favore del presidenzialismo
e dice di augurarsi che si
scelga un sistema elettorale
maggioritario a doppio
turno. E conclude insistendo
sulla opportunità «che la
scelta presidenzialista non
venga oltremodo
annacquata con
emendamenti, leggi e
leggine che ne svuotano il
contenuto».
Ieri intanto Pierferdinando
Casini è tornato sul
convegno sulle riforme di
Castellanza per condividere
quanti hanno parlato di un
rapporto preferenziale tra
Antonio Di Pietro e
Massimo D’Alema. Un
«asse» che il segretario del
Ccd vede come una
minaccia sulla Bicamerale.
«Mi auguro che D’Alema
contribuisca positivamente
al successo della Bicamerale.
Dopo Castellanza mi
sembra - dice infatti Casini -
che il suo asse con Di Pietro
sia una spada di Damocle
sospesa sulla Bicamerale». A
chi invece chiedeva se non si
sia creato un «asse» tra il
segretario del Pds e
Gianfranco Fini, Casini ha
risposto dicendo che
«questo non esiste».

ROMA. Un cauto incipit di Gianni
Letta - «Berlusconi avrebbe un’altra
ideasullaleggeelettorale»-elafamo-
sa Grande intesa fra i poli sulla forma
di governo per qualche ora ha trabal-
lato pericolosamente. Lunedì sera il
quartetto dei cosiddetti plenipoten-
ziari - Salvi, Nania, Mattarella e lo
stesso Letta - che ormai da cinque
giornitessonoipotesidiaccordialrit-
modidue-treincontrigiornalieri,era
riunito nello studio del relatore pi-
diessino. Sul tavolo, la proposta di
legge elettorale ormai battezzata
Mattarella due, quella che prevede
un mix fra collegi uninominali mag-
gioritari (55% del totale), quota pro-
porzionale (25%)equotadaassegna-
re alla coalizione vincente in un se-
condo turno (20%), e che elimina fra
l’altro lo scorporo, cioè quel mecca-
nismo che consente ai partiti minori
di essere «avvantaggiati» nel riparto
dellaquotaproporzionale.

La bozza sembrava fino a quel mo-
mentoaccettabile:Nanìasimostrava
non ostile, idem dicasi per Salvi (an-
che se il Pds mantiene come posizio-
ne ufficiale il doppio turno di colle-
gio). Ma quando Letta ha descritto la
creatura berlusconiana - si sa confu-
samente che prevederebbe una forte
quota proporzionale e un premio di
maggioranza«a fisarmonica»,taleda
renderevariabile ilnumerodeidepu-
tati- i partner dell’Ulivo hanno co-

minciatoaperderelapazienza.
CesareSalvi inparticolare-raccon-

tano - ha contestato Forza Italia per-
chè, presentando emendamenti che
estremizzano i poteri del presidente
della Repubblica, contravviene a un‘
intesa raggiunta in Bicamerale: qua-
lunque modello prevalga dovrà esse-
re modificato - s’era detto - tenendo
conto delle opinioni di chi ha votato
contro. Perchè allora Forza Italia, in-
vece di riflettere sulle ragioni dei
«premieristi», stiraalmassimoipote-
ridelQuirinalepropriomentrestem-
pera il carattere maggioritario della
leggeelettorale?PerchèBerlusconi-è
una possibile conclusione - spera in
questo modo di tenere a bada sia i
centristi del Polo, attaccatissimi alla
proporzionale, sia i suoi famosi «pro-
fessori», che subiscono come una fe-
rita ogni depotenziamento del capo
delloStato«allafrancese».

Queste considerazioni spiegano
probabilmente perchè il relatore pi-
diessino, ieri mattina, sia partito in
quartacontrole«titubanze»delPolo.
«È una fase di estrema difficoltà, sia-
mo in alto mare», dichiarava Salvi a
proposito di legge elettorale, paven-
tando il rischio «sudamericano» di
avere un presidente fortissimo e una
legge elettorale «paraproporziona-
le». I primi effetti del pressing sono
stati una dichiarazione rassicurante
anche se ambigua di Fini - «l’ipotesi

Mattarella è tutt’altro che peregrina,
seilPdsnonsiirrigidisceunaccordoè
possibile» - e un’accusa di Cossutta,
secondo il quale sulla leggeelettorale
esisterebbegiàunaccordotrailPoloe
la maggioranza cui si oppone il Pds
perchè «Di Pietro, pardòn D’Alema -
dice Cossutta con lapsus volontaris-
simo- intendeimporreatutti icosti il
doppioturnoneicollegi».

Questa tesi - il Pds è isolato e rema
contro, fa sponda al populismo del-
l’ex pm milanese - è tornata più volte
nel corso della giornata di ieri. Più
volte Salvi l’ha contestata («se qual-
cuno ha davvero un accordo così lar-
go, me lo faccia vedere»), ma il ritor-
nello non si è fermato. La verità, pro-
babilmente,èunpo‘diversa: laQuer-
ciatienefermala«linea»decisaall’in-
domani del blitz leghista in Bicame-
rale,ecioè:noninfilarsipiùnel«trita-
carne» degli incontri e delle media-
zioni, rivendicando invece la
strutturale «coerenza» d’un doppio
turno elettorale di collegio innestato
nel semipresidenzialismo. Ne di-
scende,nei confrontidel tentativodi
Marini e Mattarella, una sorta di «si-
lenteattenzione»,chiamiamolacosì.
Che difficilmente diventerà consen-
so se il Pds non avrà la matematica
certezza che il Polo su un doppio tur-
nodicoalizioneautenticomarcidav-
vero. «Noi non sdoganiamo nulla -
diceva ieri sera Fabio Mussi -. Non

concederemo nulla sul terreno della
puliziadi sistema».Eaggiungevauna
argomentazione tanto fortedaessere
brutale: «Abbiamo 171 deputati e
100 senatori. Senza di noi non si può
fare nulla». Lo sanno benissimo an-
che gli interlocutori più importanti,
da Berlusconi a Marini, e infatti ripe-
tono incoro che «senza ilPds l’intesa
non si può fare». (Marini, nella dire-
zione del Ppi, avrebbe anche aggiun-
to:«D’Alemaèilprimoasaperechese
fallisce la mediazione cade anche
lui»).

Anche di questi interrogativi sul
comportamnento futuro della Quer-
cia s’è discusso nel vertice del Polo -
preceduto ieripomeriggiodabellico-
se dichiarazioni dei «piccoli» all’in-
gresso - in cui però Berlusconi già vi-
ravaverso il sì allapropostadeiPopo-
lari. Nel corso dell’incontro è stato
spiegato a Casini e agli altri che l’ipo-
tesi Mattarella si può «aggiustare» -
per esempio reintroducendo lo scor-
poro -, e che il premio al secondo tur-
no può servire a «compensare» chi
dovesse essere penalizzato in prima
battuta. Berlusconi ha ventilato di
nuovo l’ipotesi di una «federazione
di centro». Il risultato è che il Polo s’è
potuto ripresentare in pubblico con
fare compatto, e i «centristi» un po‘
rassicurati.

Nonostante i sospettipuntati sullo
«splendidoisolamento»pidiessino,e

nonostante lebattute («ildoppiotur-
no di collegio che piace a D’Alema è
isolato»,ripetevanounpo‘tuttidopo
il vertice), la discussione si è concen-
trata alla fine su quello che pare il ve-
ro problema: i poteri del presidente
della Repubblica e l’equilibrio fra
questi, il Parlamento e il premier. La
girandola di incontri è proseguita - i
quattro«diplomatici» si sonovisti al-
tre duevolte, Finiha incontratoMat-
tarella e Salvi, Berlusconi ha visto e/o
sentitoquasi tutti i leaderdipartito.E
a fine serata Berlusconi si è spinto as-
sai lontano: «L’elezione diretta è già
molto - ha spiegato fra l’altro -. Noi
vorremmo che il presidente della Re-
pubblica fosse capo dell’esecutivo,
ma i numeri in Parlamento non cre-
do ci siano». La via d’uscita, perciò,
dovrà tener conto della «tradizione
italiana di governo parlamentare».
Quanto alla legge elettorale, finirà
probabilmente in un ordine del gior-
no che la Bicamerale accompagnerà
ai suoi testi. Questa, almeno, è l’idea
che ieri sera pubblicizzava Fini. Ma è
possibile che il Pds decida di arrivare
comunque al voto sul suo emenda-
mento che prevede la costituziona-
lizzazione del doppio turno: sarebbe
un modo per spiegare apertamente -
seil testofossebocciato-dovestianoi
veri«innovatori».

Vittorio Ragone

L’intervista Il dirigente del Pds fa il punto sulla trattativa fra gli schieramenti

Folena: «Nelle ultime ore il dialogo è cresciuto
ma il semipresidenzialismo non può essere un pasticcio»
«Il nostro emendamento per costituzionalizzare il doppio turno resta la soluzione più coerente col sistema adottato, ma siamo disponi-
bili ad altre ipotesi purché garantiscano maggioranze chiare nel futuro Parlamento». «D’Alema si è stufato? Sono sciocchezze...».

ROMA. Onorevole, Pietro Folena,
anche per il Pds l’accordo sulla
forma di governo in Bicamerale
potrebbe essere a portata di ma-
no?

«È presto per dirlo, ma sicura-
mente nel corso di queste ore c’è un
diagolo importante, che è cresciu-
to».

Su cosa in queste ore si sta cer-
cando questa convergenza? Sulla
legge elettorale, ad esempio, Ce-
sare Salvi ha detto che si può di-
scutere di doppio turno di coali-
zione, ma a patto che ci siano
maggioranzecoese...

«Noiabbiamopresentatolunedì-
e non per scherzo - l’emendamento
che costituzionalizza il doppio tur-
no nel collegio. E, ripeto, non lo ab-
biamo fatto pro-forma o con l’in-
tentoreconditodiritirarlo.Pernoiil
doppio turno nel collegio, con un
sistema semipresidenzialistico, è si-
curamente il sistema più coerente,
perché bisogna avere un sistema di
legittimazione del Parlamento e del
premier che siano analoghi al siste-
ma di legittimazione del presidente
della Repubblica. Poi, per avere l’ef-

fettodelbipolarismo,occorrecheci
sia un meccanismo di elezione del
Parlamento che sia rapportato a
quello di elezione del presidente.
Questa è la nostra proposta di fon-
do...

Il Poloperòhadettonoepoino
aldoppioturnoneicollegi.

«Noi siamo convinti che questi
nosonostatidetticontroppafretta,
troppa precipitazione. E nei giorni
scorsi hanno complicato la via dell‘
accordo. Tuttavia noi avevamo già
detto con chiarezza: se vengono in
campo altre proposte che, mante-
nendoildoppioturno,salvaguardi-
no l’obiettivo di un sistema eletto-
rale per il Parlamento che provochi
un effetto di bipolarizzazione mol-
to netto anche in relazione all’ele-
zionedelpresidentedellaRepubbli-
ca,e,quindi,senzatradireiprincipi
fondamentali del maggioritario,
del collegio,noiavremmoavutoun
atteggiamento di disponibilità. E
c’èstatadapartediSalvie intantial-
tri “pour parler” la ricerca di una
possibilità di una convergenza più
ampia».

E questa possibilità di conver-

genzaoraachepuntoè?
«Non è stata ancora formalizzata

alcunaproposta,nienteèstatomes-
so nero su bianco. Però, sicuramen-
te, nella giornata di oggi (ieri ndr)
abbiamo notato una volontà, non
ancora unanime, ma una certa vo-
lontà da più parti tesa davvero a vo-
lerraggiungereunaccordo».

Èstataunagiornatadecisiva?
«Non decisiva, ma una giornata

conqualchesegnalediaperturache
noi cogliamo e che per parte nostra
vogliamo rilanciare. Evidentemen-
te, è molto importante che si lavori
perunasoluzionecheconchiarezza
realizzi l’obiettivo di un sistema po-
litico e una legge elettorale che non
crei un semipresidenzialismo alla
sudamericana, con un Parlamento
confuso, frammentato, consociati-
vo e trasformistico e magari un pre-
sidente della Repubblica che abbia
superpoteri.Questasarebbelasitua-
zionepiùnegativa».

Sui poteri del presidente della
Repubblica proprio in queste ore
si sta accendendo il dibattito so-
prattuttonell’Ulivo...

«È presto per dire se c’è più dibat-

tito nell’Ulivo che nel Polo su que-
sto punto... Noi siamo per attenerci
alla linea della bozza presentata dal
relatoreconlenecessarieduttilità.È
noto che quando si parlava di pre-
mierato noi avevamo ipotizzato un
emendamento rispetto alla bozza
Salvi teso a dare al premier il potere
discioglimentodelleCamere,muo-
vendoci, quindi, in un sistema in
cui fosse chiaro il rapporto tra l’elet-
tore, l’espressione della sua volon-
tà, la scelta della maggioranza, del
governo e del premier, in quel caso.
Questaesigenzadifondopuòtrova-
reunarispostacercandodinoncari-
care in modo ideologico il dibattito
suquestotema».

Torniamo alla legge elettorale.
Le richieste del Polo vi stanno be-
ne?

«Non si possono fare valutazioni
preventive. Però, forse, una strada
per un doppio turno che abbia un
aspettodicollegio,unrecuperopro-
porzionale, una quota di premio di
maggioranza, una strada, insom-
ma, per trovare una legge elettorale
che funzioni la si può trovare. Ma,
ripeto: forse. Insisto, dobbiamo la-

vorare per un accordo che non sia
unpasticcio».

Sui giornali, intanto, si scrive
che D’Alema si sarebbe stufato
dellaBicamerale...

«Sciocchezze, sciocchezze... Noi
siamo stati la forza che di più ha vo-
luto la Bicamerale e che ha messo a
disposizione della Commissione la
sua leadership politica con tutti i ri-
schi che questo comporta e con la
generosità di chi ha dimostrato di
anteporre gli interessi del paese a
quelli di bottega. Figuriamoci se chi
ha avuto un atteggiamento del ge-
nere oggi può essere rappresentato
come un monello, uno scolaro che
fa le bizze. Noi vogliamo essere la
forza traino di questo processo co-
stituente, è essenziale però che que-
sto processo sia lineare, sia limpido.
Se deve venir fuori un mostro per
cuiabbiamounParlamentotrasfor-
mistico, svuotato di poteri, e un su-
perpresidente non controllato, io
dico: questo sistema non è la rifor-
madicuihabisognoilpaese,questa
èlaRepubblicadiWeimar.

Paola Sacchi
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In primo piano Mediazione sul doppio turno di coalizione con scorporo

Il Cavaliere convince i centristi del Polo
Prima la lite, poi Ccd e Cdu ottengono dal leader di Fi anche la garanzia della creazione di una federazione di centro.

ROMA. Casini frena Berlusconi sul
doppio turno. Buttiglione definisce
inaccettabile la mediazione del Ppi
sul doppio turno di coalizione. Inve-
ce Fini: «Non sono pessimista». Ci ri-
siamo, nelPolosi litigaancora.Lave-
rità è che ancora per una settimana i
partiti delle due coalizioni avranno
mal di pancia, lanceranno anatemi,
spareranno al rialzo, ecc. ecc. Ma poi
unaccordo lo troveranno.Anzida ie-
ri si è fattounsensibilepasso inavan-
ti in questa direzione. Berlusconi ha
riunito i suoialleatie,perdirlaconFi-
ni, «è prevalsa la ragione». E così alla
fine il cavaliere può dire: «L’accordo
sifa».Ancheperchélavolontàditutti
è quelladi nonfar fallire la bicamera-
le. Per questo, Enrico Letta, Ppi, dice:
«Anche a costo di rinviare a una spe-
cificazione parlamentare i temi più
scottanti». Che in realtà è uno solo:
quali poteri deve avere il capo dello
stato.

Intanto un punto fermo è stato
messo. Casini: «Nella riunione dei 4
mediatori (Salvi, Mattarella, Nania e
Gianni Letta) si è trovato l’accordo

sul sistema elettorale, cioè doppio
turno di coalizione con scorporo». Il
Pds, in realtà,ha dato il via libera,più
che il proprio assenso, dato che su
questa ipotesi di mediazione avanza-
ta da Mattarella tutti i partiti sono
d’accordo. Mentre Ccd e Cdu questa
ipotesi l’hanno accettata dopo che
nella riunione di vertice Berlusconi
glihagarantitoalcunecose. Innanzi-
tutto il mantenimento della quota
proporzionale al primo turno, il pre-
mio di maggioranza al secondo che,
dice Casini, è di fatto un altro pezzet-
to di proporzionale e infine lo scor-
poro, quel meccanismo,cioè, che tu-
tela i partiti minori, evitando che i
maggiorifaccianomanbassadiseggi.
E lo scorporo è una novità, «la parola
magica», come l’ha definita un auto-
revole forzista, che nella mediazione
avanzatainquestigiornidaMattarel-
la non era contemplata e che si è af-
facciata solo ieri. I «piccoli» del Polo
hanno ottenuto anche qualcos’altro
da Berlusconi: finalmente la creazio-
ne della federazione di centro, che
ancora non può essere ufficialmente

annunciata, in attesa del consiglio
nazionale di Forza Italia, in calenda-
rioil4luglioaRoma.

«Ma questo creerà grossi problemi
nella nostra base, anche perché stan-
no venendo a galla i peggiori dc e
psi», commenta un coordinatore di
Forza Italia. Mentre Taradash, ala li-
beralediFi,preannunciacheaccanto
«ai democristiani dovrà esserci nella
federazione il soggetto laico con una
sua visibilità». La federazione serve
peròancheaiduepartitimaggioridel
centrodestra, perché con il meccani-
smo elettorale proposto il potere di
veto dei partiti minori diventerà
enorme, potrebbero cioè mettere in
discussione la stessa legislatura. E in-
fatti Fini dice: «Con la federazione
pernoiquestoproblemanonsipone.
MentreloèperD’Alema».

Per tutto il giorno a Montecitorioe
dintorni l’attenzione è stata puntata
prevalentemente sul ruolochedovrà
avere il presidente della repubblica.
Poteri reali o solo di garanzia?Fini ha
detto a tuttidi avere unapropria idea
di mediazione, «ma la svelerò al mo-

mento opportuno, altrimenti me la
bruciate», dice. Poi però aggiunge
che i due corni del dilemma sono
chiari:oilcapodellostatohailpotere
di sciogliere il parlamento senza la
controfirma del governo, oppure
presiede il governo. Ma entrambe
queste posizioni sono inaccettabili
per i popolari. Ancora Fini: «Ma ilPpi
eancheForzaItaliaalzanoiltonoper-
ché poi si deve trattare». Tanto èvero
che poco dopo Berlusconi dirà: «L’e-
lezione diretta del capo dello Stato è
già molto, non ci saranno guerre di
posizione sui poteri da attribuirgli.
Occorrerà tener conto della tradizio-
neitaliana di governo parlamenta-
re». Insomma l’accordo sembra dav-
vero piùvicino. E così ilpresidentedi
An ne approfitta per dimostrare di
non essere sempre il signor no. «Per-
ché lui guarda alle prossime elezioni
amministrative di Roma, guarda ai
ceti moderati della capitale», spiega
un forzista che dall’anonimato fa le
pulciallastrategiafiniana.

Rosanna Lampugnani
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Un libro di Piero Angela sui pescicane

Una fama immeritata
quella degli squali
Le punture delle vespe
uccidono di più

A New York dal 23 giugno prossimo il convegno internazionale

Ambiente, summit mondiale
Ma i patti di Rio sono ignorati
C’è chei dice che siamo non a «Rio più cinque anni» (la conferenza mondiale si tenne nel 1992),
ma a «Rio meno cinque anni» per i ritardi subiti. Le responsabilità italiane e della Banca Mondiale
.

Obesità
5 chili in meno
contro il diabete
Per una persona obesa dimi-
nuire il proprio peso di appe-
na cinque chili significa ab-
bassare del 20% il rischio di
diabete o di malattie cardio-
vascolari e del 50% il rischio
di ammalarsi di diabete non
insulinodipendente. Lohari-
cordato il farmacologo Mi-
chele Carruba, presidente
dell’associazione nazionale
deglispecialistiinscienzadel-
l’alimentazione. «In Italia -
ha spiegato Carruba in una
nota - un italiano su due è in
sovrappeso, il 35% tra gli
adulti e il 15% tra i bambini e
almeno il 35% dei ricoveri
ospedalieri inmedicinainter-
na è correlato strettamente
conunostatodiobesità».

Ipertensione
Se prolungata
può far danni
Soffrirediipertensioneperun
periodo prolungato - dai 10ai
25 anni -puòraddoppiare i ri-
schi di declino mentalee pro-
vocare danni cerebrali com-
parabili a quelli prodotti da
una serie di mini-ictus. L’in-
dicatore di questo pericolo
nascostosarebbeil livellodel-
la pressione sistolica, ossia il
numero più alto registrato
durante la misurazione, ge-
neralmente considerato en-
troparametrinormalia120.

Asinara
Parco separato
col Gennargentu
L’ isola-carcere dell’ Asinara
diventerà un’ isola-parco in-
dipendente.Ilsuodestinona-
turalistico verrà, infatti, sepa-
rato da quello del Parco del
Gennargentu. Lo ha detto il
sottosegretarioall’Ambiente,
Valerio Calzolaio, che ieri ha
presieduto il Comitato istitu-
tivo del Parco. «Il Parco del
Gennargentu - ha detto - ha
una sua vicenda che non può
essere identica a quella dell’
Asinara.Gia intrerisoluzione
si impegnava il governo a
questaseparazione.Unadelle
strade per formalizzarla po-
trebbe essere un emenda-
mento inserito nel disegno di
legge del ministero dell’ Am-
biente». L’ isola- carcere do-
vrà diventare isola-parco en-
troil31ottobre.

Sonocomparsi sullascenaevolutiva
circa 400 milionidi anni fa, quando i
vertebrati non erano ancora sbarcati
sulla terraferma, hanno scheletro
cartilagineo, cambiano denti in con-
tinuazione e possiedono sette sensi:
oltre ai 5 tradizionali le «Ampolle di
Lorenzini», speciali pori del muso
che permettono loro di percepire a
distanza i campi elettrici, e due linee
di dentelli lungo i fianchi, che con-
sentono di percepire le onde di pres-
sioneemesse dai movimenti delle lo-
ro prede a cento metri di distanza.
Stiamo parlando degli squali, straor-
dinari esempi di adattamento evolu-
tivo ma conosciuti soprattutto (e in-
giustamente) come mangiatori di
uomini. Almeno così sembrerebbe
indicare un sondaggio commissio-
nato alla Cirm dall’Associazione cul-
turale il Mare, e presentato lunedì in
occasione della conclusione della 20

Festa Internazionale delmare. Il41%
del campione rappresentativo inter-
vistato (510 persone) dichiara di te-
mere l’incontro con questi predoni,
piùdeiserpenti (25%)e ileoni(18%).
In realtà, dati alla mano, secondo
l’InternationalSharkAttackfileame-
ricano, ogni anno in tutto il mondo
gli incidenti documentati sono 50-
75 circa, dei quali dai 5 ai dieci con
esito mortale. Una fama, quella di
mangiatoredi uomini, assolutamen-
te immeritata, secondoPieroAngela,
checonilfiglioAlbertohaappenada-
to alle stampe il volume «Squali» per
la Mondatori (splendide le foto di Al-
bertoLucaRecchi).

«I casidipersoneuccisedallosqua-
lobiancosonorarissimi:inquestose-
colo, in Italia, sono ufficialmente so-
lo sette.Moltomenodiquelleuccise,
ad esempio, dalle vespe - si legge nel
libro -. Delle 370 specie di squali esi-
stenti, solo pochissime possono co-
stituire un pericolo». Se consideria-
moimilionidi sub,bagnantiepesca-
tori che si immergono ogni anno, gli
incidenti sono davvero pochi e, so-
prattutto, localizzati inpochearee: le
coste del Sud Africa, dell’Australia e
della California. Nel Mediterraneo,
invece,quasi lametàdegliattacchidi
squalisonoavvenutiinItalia(22casi,
pari al 44% del totale). Proprio nel
Mediterraneo, a Malta, è stato pesca-
to l’esemplare più grande di squalo
bianco: sette metri e 14 centimetri
pertretonnellatedipeso.Questaspe-
cie, infatti,nonèraraneinostrimari.
«Il tratto di mare che divide la Sicilia
dalla Tunisia - afferma Giuseppe No-

tarbartolo di Sciara, uno dei massimi
esperti a livello internazionale di
squali, mante e cetacei - con i suoi
fondali bassi, caldi e ricchi di pesci e
di invertebrati, con il passaggio di
tonni,è il luogoidealeper il ritirodel-
lefemmineinattesadipartorire».

Piero Angela, nel corso della pre-
sentazione del libro ha sottolineato
come gli squali stiano subendo la
stessa sorte di tigri o rinoceronti, vit-
time delle superstizioni e cacciati per
lepresunteproprietàmedicheoafro-
disiache di balsami o corna. «Ogni
annomilionidi squalivengonoucci-
si (quasi mezzo milione solo negli
Stati Uniti) per realizzare la tradizio-
nale zuppa di pinne di pescecane, ri-
cercatissima nei ristoranti cinesi an-
che per la leggenda delle proprietà
afrodisiache».

Inrealtàqualcosaper laprotezione
degli squali si è cominciata a fare: in
California, Australia sud-orientale,
alle Maldive e in Sud Africa lo squalo
bianco è specie protetta, mentre nel
MediterraneolaConvenzionediBar-
cellona vieta la cattura o il commer-
ciodellosqualobianco,dellamantae
dellosqualoelefante.

Lucio Biancatelli

Si avvicina il quinto anniversario
della Conferenza di Rio de Janeiro,
che verrà celebrato a New York, dal
23 al 27 giugno, da una sessione spe-
ciale dell’Assemblea generale dell’O-
nu.All’ordinedelgiornolostatodell‘
ambiente mondiale cinque anni do-
po, il livello di adempimento delle
convenzioni che da Rio hanno preso
vita e si sono sviluppate, i risultati
della fitta trama di protocolli eaccor-
di che da allora vanno sotto il nome
di eco-diplomazia. Per fare il punto
l’Unep ha predisposto a suo tempo
un report, che ha a poco a poco as-
suntoiconnotatidiunanuovaAgen-
da 21, di un documento, che senza
averne tutte le caratteristiche, e‘ di-
ventato un vero e proprio mandato
negoziale.

Questo summit è stato chiamato
«Earth Summit più 5». Ma sembra
piùadatto ilnomeconilquale l’hari-
battezzata Gianfranco Bologna, pre-
sidente del Wwf: «Earth Summit me-
no cinque». Almeno, questo è il suc-
co di «Venditori di fumo», una ricer-
ca internazionale che analizza i pro-
getti del settore energetico da Rio in
poi per verificare laconcretezza degli
impegni presi con la Convenzione
suicambiamenticlimatici.

La ricerca, che mette in luce il con-
tributo dei paesi industrializzati e
della Banca mondiale all’effetto ser-
ra, verrà presentata da diverse orga-
nizzazioni non governative a Den-
ver, in occasione del Summit del G7
cheprecedel’incontrodiNewYork,e
viene anticipata dallaCampagna per
la riforma della Banca mondiale.
L’Europa si presenta all’Onu con l’o-
biettivodi ridurre le emissionidi ani-
dride carbonica del 10 per cento en-
tro il 2010, rispetto al 1990; l’obietti-
vo italiano è un po‘ più modesto, il 7
percento.

Ciononostante, il ministro del-
l’Ambiente Edo Ronchi ha promesso
per il nostro paese un futuro ruolo da
protagonista in campo ambientale.
Intanto, il suo collega di partito Giu-
seppe Onufrio, coordinatore delle
campagne dei Verdi, mostra come
nel corso dei primi anni Novanta le
emissioni di anidride carbonica in
Italia siano aumentate: «Nel 1995 il
livello delle emissioni era del 2,5 per
cento superiore a quello del 1990. Se
la tendenza continua, per il 2000
avremounacrescitadel7-9percento
rispetto al 1990. Le cause? Soprattut-
to i trasporti, per la smisurata preva-
lenza del traffico su gomma, e la cre-

scita dei consumi di elettricità». An-
che il contributo dell’Italia nel mon-
do non è certo virtuoso. Dal giugno
’92 al 1995, la cooperazione italiana
ha stanziato 1.738 miliardi di lire per
il settore energetico, di cui 1.511 a fi-
nanziare centrali termoelettriche
convenzionali, che prevedono l’uso
di combustibili fossili. Solo la centra-
le sul fiume HubinPakistan (definita
dalFinancialTimes«ilprogettoener-
getico più controverso in Asia») ha
avuto fondi per 260 miliardi, quasi
l’intera cifra (300 miliardi di lire) im-
pegnata dall’Italia per progetti di
energiarinnovabileneipaesi inviadi
svilupponelperiodo‘92-’93.

Ma le responsabilità non sono cer-
to solo italiane. «I progetti finanziati
dalla Banca mondiale nel settore dei
combustibili fossili dal ‘92 ad oggi
provocheranno l’emissione di circa
41 miliardi di tonnellate di anidride
carbonica» sostiene Francesco Mar-
tone della Campagna per la riforma
dellaBancamondiale.Sottoirifletto-
ri, un progetto di sfruttamento del
greggio inCiadconannessooleodot-
to in Camerun, il disastro ecologico
causato dai pozzi petroliferi nella tai-
gasiberianaeifinanziamentialsetto-
redelcarboneinCinaeIndia,giganti
in piena espansione economica ed
energetica:«Sonocresciuti ifinanzia-
menti a fonti inquinanti: così, ogni
dollaro prestato provocherà l’emis-
sione di 3 tonnellate di anidride car-
bonica, in un’atmosfera già provata
dalriscaldamentoglobale».

Pronta la risposta della Banca
mondiale,perboccadiAndrewSteer,
responsabile delle politiche ambien-
tali: «Noicontribuiamoallosviluppo
delle fonti rinnovabili - ci dice -. An-
che grazie al nostri finanziamenti
l’India si avvia a divenire il quinto
produttoredienergiaeolica. In Indo-
nesia stiamo investendo 150 mila
dollari per il solare. Ma questi sono
progettia lungotermine.Nell’imme-
diatolefontifossilicostanolametàdi
quelle rinnovabili. Noi contribuia-
moamitigarne l’effettoenonpossia-
moobbligareipaesi inviadisviluppo
a spendere il doppio per produrre
energia, soprattutto quando il con-
tributoall’effettoserradiunpaeseco-
me l’India è cento volte minore di
quello degli Stati Uniti. È anche un
problema morale: non sipuòchiede-
re ai paesi poveri di fare ciò che non
fannoUsa,EuropaeGiappone».

Andrea Pinchera

Uno studio dell’Università di Napoli

Troppo Sole, poche creme
I bambini italiani rischiano

Primo avvoltoio
degli egizi
nato in cattività

È nato in cattività un piccolo
di avvoltoio degli Egizi,
detto anche Capovaccaio. Si
tratta di una rara specie che
in Italia conta ormai solo 10-
15 coppie in libertà
distribuite tra Sicilia,
Basilicata, Calabria e Puglia.
Il risultato è stato raggiunto
nel centro di Roccalbegna
(Grosseto) del Wwf, che da
5 anni porta avanti il
«Progetto Capovaccaio». Il
piccolo volatile, che pesa 65
grammi e gode di buona
salute resterà in Toscana
fino al prossimo mese di
ottobre e gli faranno da
genitori adottivi due
avvoltoi indiani.

Attenti al sole: sarà per la troppa
confidenza che abbiamo, ma una
persona su tre si è scottata almeno
una volta nellavitaeunasuduemol-
tevolte.Nonostanteciòoltreil70per
cento deigenitori non usa filtri solari
perproteggereipropri figliepiùdiun
terzo(il34,6percento)permette loro
di stare al sole tra le 11 e le 15 cioè
quando i raggi producono i danni
maggiori.

E‘quantorisultadaunostudiopre-
sentato ieri al congresso mondiale di
determatologia a Sydney dai derma-
tologi dell’università Federico II di
Napoli.

Secondo lo studio - effettuato nel-
l’area campana - meno di una perso-
nasudue(46,1percento)usaregolar-
mente filtri solari e una percentuale
bassissima (il 4,4 per cento) lo fa co-
me misura preventiva per i tumori

della pelle come il melanoma. Peral-
tro, meno della metà delle persone
intervistate (il43,7percento)rispon-
de di sapere cos’è il fattore di prote-
zione, ma di queste quasi i due terzi
(61,3 per cento) ne danno una inter-
pretazione errata a una verifica più
approfondita. «Inostridati - è il com-
mento di Francesco Ayala, primo fir-
matario dell’indagine - sottolineano
l’importanza di una maggiore infor-
mazione sui danni che può provoca-
re il sole». «Ogni settimana, solo nel
nostro centro vedo due o tre casi di
melanoma - ha detto Ruggero Capu-
to, direttore della clinica dermatolo-
gicadell’universitàdiMilano-unnu-
mero che fino a pochi anni fa era im-
pensabile». Tuttavia «non si deve
drammatizzare - avverte Caputo -
poichèquestoèancheil risultatodel-
lecampagneeducative».

CON L’UNITÀ VACANZE TRE CROCIERE NEL MEDITERRANEO CON LANAVE TARAS SCHEVCHENKO

NAVE INTERAMENTE NOLEGGIATA PER IL PUBBLICO ITALIANO
Tutte cabine esterne con aria condizionata, telefono e filodiffusione

Quote in migliaia di lire

GLI ITINERARI
Dal 2 all’8 agosto

SPAGNA
BALEARI • CORSICA

Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino), Montser-
rat (intera giornata, colazione inclu-
sa). Ajaccio: discesa libera a terra.

Dall’8 al 19 agosto

MAROCCO
SPAGNA

PORTOGALLO
BALEARI

Le escursioni facoltative. Casablan-
ca: visita della città (al mattino), Ra-
bat (pomeriggio), Marrakesch (intera
giornata, seconda colazione e spetta-

colo inclusi). Tangeri: visita della
città, Capo Spartel e Grotte di Ercole
(al mattino), Tetuan (pomeriggio). Ca-
dice: Siviglia (intera giornata, secon-
da colazione inclusa). Lisbona: visita
della città (pomeriggio), Sintra-Ca-
scais-Estoril (pomeriggio), Fatima
(cena inclusa con cestino da viaggio).
Malaga: Costa del Sol e Malaga (al
mattino). Palma di Maiorca: visita
della città (pomeriggio), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al casinò (cena e spettacolo
inclusi).

Dal 19 al 24 agosto

SPAGNAE BALEARI 
Le escursioni facoltative. Palma di
Maiorca: visita della città (al mattino),
le Grotte del Drago (intera giornata,
seconda colazione inclusa), serata al
Conte Mal (cena e spettacolo inclusi),
serata al Casinò (cena e spettacolo
inclusi. Port Mahon/Minorca: giro
dell’isola (pomeriggio). Barcellona:
visita della città (al mattino).

Le tre crociere partono e ar-
rivano al porto di Genova.
Sono previsti collegamenti in
autopullman diretti alla Sta-
zione marittima di Genova
da numerose città italiane.
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Informazioni generali
La crociera offre molteplici possibilità di svago: in ogni momento
della giornata potete scegliere di partecipare ad un gioco, di assi-
stere ad un intrattenimento o abbronzarvi al sole su una comoda
sdraio. Tutte le strutture sono a vostra disposizione: dalle piscine,
alla sala lettura, alla sauna, ecc. Per le serate la nave dispone la
Sala Feste e Night Club. Tutte le manifestazioni che si svolgono a
bordo sono incluse nelle quote di partecipazione. La quota com-
prende la pensione completa con le bevande ai pasti.

Vitto a bordo (a table d’hôte)
Prima colazione: Succhi di frutta - Salumi - Formaggi - Uova - Yo-
gurt - Marmellata - Burro - Miele - Brioches - Té - Caffé - Cioccolata
- Latte.
Seconda colazione: Antipasti - Consommé - Farinacei - Carne o
pollo - Insalata - Frutta fresca o cotta - Vino in caraffa.
ore 16,30 (in navigazione): Té - Biscotti - Pasticceria.
Pranzo: Antipasti - Zuppa o minestra - Carne o pollo o pesce - Ver-
dura o insalata - Formaggi - Gelato o dolce - Frutta fresca o cotta -
Vino in caraffa.

Ore 23.30 (in navigazione): spuntino di mezzanotte. Menù diete-
tico a richiesta. La cucina internazionale a bordo verrà diretta da
uno Chef italiano.

M/N Taras Schevchenko
Caratteristiche generali

La M/N Taras Schevchenko è un transatlantico ben noto ai crocieri-
sti italiani che ne hanno potuto apprezzare le qualità in numerose
occasioni. Tutte le cabine sono esterne con oblò o finestra, lavabo,
telefono, filodiffusione ed aria condizionata. La Giver Viaggi propo-
ne queste crociere con la propria organizzazione a bordo e con
staff turistico ed artistico italiano. Stazza lorda 20.000 tonnellate:
anno di costruzione 1966; ristrutturata nel 1970 e rinnovata nel
1988 • Lunghezza mt. 176 • Velocità nodi 20 • Passeggeri 700 • 3
Ristoranti • 6 Bar • Sala Feste • Night Club • Nastroteca • 2 Piscine
(di cui una coperta) • Sauna • Cinema • Negozi - Parrucchiere per
uomo e signora.  Telex (via satellite) 0581 - 1400266. Indirizzo tele-
grafico: UTVT. Tel. 00871/873-1400266 - Fax 00871/873 -
1402755.
Uso Singola. Possibilità di utilizzare alcune cabine doppie a letti

sovrapposti come singole, pagando un supplemento del 30% sulla
quota esclusa la categoria SL.
Uso Tripla. Possibilità di utilizzare alcune cabine quadruple come
triple (escluse le cabine di cat. SP) pagando un supplemento per
persona del 20% sulla quota.
Riduzione ragazzi. Fino a 12 anni: riduzione del 50% (in cabine a
3 o 4 letti escluse le cabine di cat. SP) massimo 2 ragazzi ogni 2
adulti. Possibilità di utilizzare il terzo letto nel salottino della cat. C
pagando il 50% della quota anche da ragazzi al di sopra dei 12 an-
ni.
Sistemazione ragazzi. Tutte le cabine ad eccezione delle Cat. F e
C sono dotate di divano utilizzabile da ragazzi di altezza non supe-
riore a mt. 1,50 ed inferiori a 12 anni con riduzione della quota del
50%.
Speciale sposi. Per gli sposi in viaggio di nozze è previsto uno
sconto del 5% sulla quota base di partecipazione. Una copia del
certificato di matrimonio dovrà essere inviata alla società organizza-
trice. L’offerta è valida per i viaggi di nozze che verranno effettuati
entro 30 giorni dalla data di matrimonio. 

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Fax 02/6704522

Tel. 02/6704810 - 6704844
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GLI SPETTACOLI Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità29
Nella città
orientale
imperversa
il sesso
in video e tv
Ma in vista
dell’«etica»
e della Cina
interviene
una strana
censura...

«Caramelle»
premiate
dall’Auditel

Un milione 726 mila
telespettatori, con uno
share del 20.59%. E
pensare che la rete non
voleva mandarlo in onda.
Stiamo parlando del buon
risultato Auditel ottenuto
da «Caramelle», il corto di
Cinzia Th Torrini,
trasmesso da Raitre lo
scorso sabato in terza
serata, nell’ambito del
contestato ciclo «Erotic
Tales»: esercizi di stile sul
tema dell’erotismo, firmati
da celebri autori
internazionali. Un risultato
che dovrebbe fugare
definitivamente i timori
della terza rete che ha
tenuto in frigo questi
filmati per circa otto mesi,
a causa delle polemiche
sollevate da molti
all’annuncio della messa in
onda, prevista, in un primo
momento, lo scorso
autunno. Soddisfatta degli
ascolti è prima di tutti
l’autrice: «Ce l’abbiamo
fatta - dice la Torrini -
Figurarsi che lo
consideravano un film
proibito!». Sabato
prossimo è la volta di
«Margherita», ossia
l’erotismo secondo Janusz
Majewski.

HONG KONG. Corrono le nuvole
nel cielo, annunciando il prossimo
nubifragio. E corrono le nuvole sul
piccolo schermo, annunciando
quello che si può o non si puòvede-
re in versione domestica. Nuvole e
nuvolette alla giapponese, come
quelle che volevano far passare a
Tokio sull’ultimo film diAntonioni
per coprire le parti intime della gio-
vane protagonista. Ma più che nu-
volette, quelle hongkonghiane si
dovrebbero forse definire dei veri e
propri interventi«artistici»,deitrat-
tini tirati sulla pellicola con il pen-
narello colorato per edulcorare le
immagini più spinte. Con un risul-
tatofinalecheèailimitidelridicolo.
Della serie: «vorrei ma non posso».
Dove il verbo vorrei è legato a dop-
piofiloadunbusinesscolossalesot-
terraneo (nessuno dei titoli soft, in-
fatti, esce nelle sale della città), che
nella città degli affari a getto conti-
nuo nessuno penserebbe mai di to-
gliere dal mercato. E dove il non
posso sta per lì per far quadrare i
conti tra il portafoglio e la legge.
Una legge all’apparenza durissima,
imposta negli anni Ottanta con in-
tentimoralizzatori.Machesubitosi
è ammorbidita sul versante del co-
mune senso del pudore perconcen-
trarsi sui risvolti politici. Non per
niente, le commissioni servono so-
prattutto per controllare che i film
noncompromettanoi fragiliequili-
bri diplomatici con la Cina e Tai-
wan.

Che la censura di Hong Kong sia
più politica che etica, uno spettato-
re maggiorenne e vaccinato, anche
il più distratto dei turisti per caso, lo
capisce subito.Bastaaccendere il te-
levisiore di uno dei tanti alberghi di
lusso dell’isola e sintonizzarsi su
uno degli innumerevoli canali a pa-
gamento. Gli unici che proponga-
no qualcosa chenon sia lapubblici-
tà dell’hotel chevi ospitao l’ennne-
simodocumentariosulnuovoaero-
porto dell’isola di Lantau. Oppure
entrare in uno dei megastore della
città e puntare senza indugio verso
il repartoperadulti.Doveivideose-
xy di importazione giapponese fan-
no bella mostra di sé, per un popolo
di acquirenti che più eterogeneo
non si potrebbe immaginare: mas-
saie dall’aspetto tranquillo, mana-
gerconla24oredipelleedimpiega-
ti delle megacompagnie. Troverete
di tutto: ilpiùrecentehardamerica-
no; ivideodiPlayboy; ilpornogiap-
ponese più sofisticato o più parodi-
stico. È il trionfo della luce rossa
asiatica e dell’ideogramma erotico.
Niente è ufficialmente proibito.
Giovani starlette fanno l’occhioli-
nodalla fascettaaccantoallaversio-
ne d’importazione de La dolce vita,
unendo l’aspetto culturale a quel-

lo più sfrenatamente culturista.
L’importante è che il porno mo-
vie sia ritoccato con il lampostil.
L’importante è che l’apparenza
sia salvaguardata. E con l’appa-
renza, quel po‘ di decenza che
rende il business presentabile.

Il sesso proibito, comunque,
imperversa anche nelle edicole.
Con le riviste scollacciate, le vi-
deocassette di seconda scelta e le
edizioni di Penthouse Asia che si
alternano ai quotidiani, pudica-
mente ricoperte da un nastro rosa
che ricorda: «il materiale conte-
nuto potrebbe disturbare qualcu-
no. Vietata la vendita ai minori
di 18 anni». Dentro quei fogli di

carta patinata o impresso sul na-
stro magnetico, c’è il desiderio
nascosto del mondo che abita
l’altra Hong Kong, la città che si
illumina la sera, insieme ai grat-
tacieli. E che finito di contare i
soldi accumulati con gli affari si
mette a sognare. Con le porno di-
ve di Tokio e dintorni. O con le
Penthouse Pet di Bob Guccione.
Magari ricordando l’evento di
qualche anno fa, quando la mora
Leslie Glass percorreva ballando
le strade di Tsim Shat Sui a Ka-
wloon inseguita da una proces-
sione di cittadini festanti, come
ad una vincita collettiva della lot-
teria nazionale.

Che poi dentro quelle pagine
patinate o nelle videocassette
non si trovi quasi nulla di quello
che si vorrebbe trovare, forse
neanche un’emozione da poco, è
un altro discorso. Ma fa parte del
gioco. Come i trattini di penna-
rello che imperversano e come il
«livello 4», inventato di sana
pianta negli ultimi anni nella sca-
la di valori della censura per per-
mettere ad alcuni prodotti di cir-
colare liberamente nella colonia
inglese.

Fa parte del gioco anche la leg-
genda popolare che vorrebbe al-
cuni abitanti dell’enclave in pel-
legrinaggio erotico verso la por-

toghese Macao (dove la censura è
stata abolita ai tempi della Rivo-
luzione dei garofani) per acqui-
stare la versione integrale dei film
hard core. Senza i ritocchi a colpi
di pennarello verde o rosa sho-
cking di Hong Kong. Ogni cosa fa
parte del gioco: perché qui nell’i-
sola degli affari. Business è sem-
pre business.

Perfino nell’austera conchiglia
del Convention and Exhibition
Centre, sede della prima edizione
del «Filmarket», tra seriosissimi
film d’autore e melodrammatici
tv-movie, tra delegazioni della te-
levisione cinese e buyers occiden-
tali, il soft ha fatto capolino. Nei

cataloghi della Ocean Shores, ad
esempio. La più attiva e «scatena-
ta» società di distribuzione pre-
sente al mercato. Capace di ina-
nellare nel ricco listino una se-
quenza formidabile di horror,
thriller, action movie, film in co-
stume, titoli di karatè, pellicole di
importazione (tipo Elephant Man
di David Lynch), alternata a ope-
re erotiche orientali ed occiden-
tali. Qualche titolo? Giocando
sporco, Niente di cui vergognarsi, Se-
greti, Sogni d’amore, Dolce pesca.
Prezzo: dai 500 dollari di Hong
Kong della versione Laser Disc
(circa 120 mila lire), ai 400 dollari
della cassetta (circa 100 mila lire),

ai 250 dollari del Video Cd (circa
65 mila lire). Colpi di pennarello
inclusi nel prezzo. E agli adult
films si accennava anche nel pie-
ghevole della Shawn Brother, lo-
go a scudetto simil-Warner Bros:
la più presente nei padiglioni,
con tanto di megascreen all’in-
gresso della fiera.

Eppure, in questo mondo che
censura a colpi di lampostil inve-
ce che di forbici, che lascia passa-
re in nome del quieto affare l’in-
vasione dell’hard core americano
e asiatico, che proietta un vec-
chio film di Moana Pozzi ritocca-
to sul circuito chiuso di un gran-
de albergo, succede anche che il
manifesto di Happy Together di
Kar Wai Wong venga censurato e
modificato, in nome di una mo-
rale e di un presunto comune
senso del pudore difficili da com-
prendere una volta entrati in una
videoteca o acceso il televisore. O
ancora, succede che ai video della
collezione di Penthouse sia per-
messo di osare (mostrare i genita-
li femminili) ciò che ai video
hard e soft giapponesi non è per-
messo (il pennarello rosa sho-
cking colpisce appena sotto l’om-
belico). Forse succede perché
Guccione ha investito paccate di
dollari americani nel business
erotico. Mentre Kar Wai Wong
deve fare i conti con l’aspetto più
politico della censura. Ma anche
senza buttarla in politica, una co-
sa è certa: il regista di Hong Kong
non porterà mai nell’isola delle
luci le vagonate di dollari delle
Penthouse Pet. Business is busi-
ness, una volta di più.

Bruno Vecchi

hard
Maidire

Nelle foto, copertine di film soft-core hongkonghesi

A Hong Kong il porno
si «traveste» col pennarello

IL CASO A Zurigo uno spettacolo teatrale mette in scena uno sconosciuto odio razziale

Nasce nelle banche l’antisemitismo alla svizzera
Dopo lo scandalo dei soldi rubati agli ebrei e nascosti nei forzieri elvetici è esploso un sentimento filonazista: un segnale di allarme.

Star spagnola
nel film
di Almodovar

Le Spice Girls
«assoldano»
Roger Moore

Vanno forte le spagnole:
dopo il successo della
Natalia Estrada nel
«Ciclone» di Pieraccioni,
un’altra attrice iberica si
prepara a calcare il set di un
film italiano: la star Marisa
Paredes, chiamata a
recitare a fianco di Roberto
Benigni nel nuovo film «La
vita bella» che il regista
toscano sta girando in
questi giorni. Nel film, le
cui riprese si sono spostate
da Montevarchi ad Arezzo,
Benigni è Guido, un ebreo
che finisce in un campo di
concentramento assieme
al figlioletto di sei anni.
Marisa Paredes - attrice
molto nota in patria,
interprete anche di «Tacchi
a spillo» di Almodovar -
interpreterà la parte della
madre della moglie di
Guido.

Un’ora di insulti, di violenze verba-
li, di grida antisemite. Minacce, frasi
feroci come queste: «Hitler, non hai
compiuto bene la tua missione: in
Svizzera ci sono 18mila ebrei di trop-
po»,oppure«Hitler ritorna»oancora
«Ebrei vi faremo fuori tutti». Un’ora
di teatro choc, davanti al pubblico
ammutolito nella sala avvolta nel
buio mentre la violenza verbale cre-
sce e diventa una litania insopporta-
bile. Lo spettacolo teatrale allestito a
Ginevra somiglia a quelle opere pro-
vocatoriecheandavano inscenauna
trentina d’anni fa nelle cantine del-
l’avanguardia italiana. Ma stavolta il
testononèunainvenzionedestinata
a toccare i nervi scoperti dell’udito-
rio. È tutto vero, e non proviene dal-
l’archivio nero della storia ma dalle
lettere inviate in questi mesi ai gior-
nali svizzeri. Lettere pubblicate, in
qualchecaso, lettereaccantonateper
vergogna dai quotidiani e poi conse-
gnateadunagiornalistachesuisenti-
menti antisemiti nella confederazio-
neelveticasta lavorandodatempo. Il
gran catalogo degli insulti è così di-

ventatounospettacolodaltitoloNon
ho niente contro gli ebrei, ma... Uno
spettacolo duro da digerire, una
sorta di segnale d’allarme per un
fenomeno, quello dell’antisemiti-
smo, che la Svizzera sembrava co-
noscere solo di sfuggita.

L’operazione è venuta in mente
a Shelley Kaestener, una giornali-
sta come dicevamo, che è stata col-
pita dai segnali giunti sulla stampa
locale sotto forma di lettere. In
realtà il moltiplicarsi delle voci an-
tisemite, più o meno esplicite, ha
coinciso con la clamorosa questio-
ne dei beni degli ebrei derubati
dalla Germania hitleriana e «con-
servati» nei capaci forzieri delle
banche elvetiche. È venuto alla lu-
ce, dopo anni di denunce da parte
delle comunità ebraiche di mezzo
mondo, un panorama sconfortan-
te di collusioni e di coincidenza di
interessi tra le banche e il regime
nazista. E alla fine del conflitto,
benché gli istituti bancari sapesse-
ro perfettamente l’origine dei fon-
di da loro depositati, nessuno in

Svizzera si è mai fatto avanti per
restituire i soldi ai legittimi pro-
prietari. Al contrario lungamente
le autorità svizzere hanno negato
queste collusioni, fin quando non
sono state costrette ad ammetterle
anche per le pressioni americane.
Solo da pochi mesi le banche sviz-
zere hanno annunciato di voler
costituire un fondo per rimborsare
almeno per una parte gli ebrei i cui
beni erano stati confiscati dai nazi-
sti.

È paradossale, ma potremmo di-
re, molto svizzero il fatto che nella
confederazione l’antisemitismo
abbia assunto questa colorazione
legata al mondo bancario e al de-
naro. La Svizzera infatti era stata
l’unica nazione europea risparmia-
ta dalla grande ventata antisemita
seminata dal nazismo e dal fasci-
smo italiano a partire dagli anni
trenta e culminata prima nelle leg-
gi antiebraiche quindi nella perse-
cuzione e infine nell’arresto e nel-
lo sterminio sistematico dei citta-
dini di origini giudaiche.

Grazie alla sua neutralità la Sviz-
zera era stata anche nazione di asi-
lo o di transito per decine di mi-
gliaia di ebrei in fuga dalla Germa-
nia, e da tutti i pesi occupati dai te-
deschi. Ma questa ospitalità (che, a
dire il vero, aveva conosciuto an-
che episodi bui e si era arenata) si
era intrecciata, nel segreto dei for-
zieri delle banche, con il suo oppo-
sto. La Svizzera infatti aveva finito
per accogliere il denaro depredato
dai nazisti e in qualche caso era
stata anche finanziatrice del Reich.

Tutto questo per decenni è rima-
sto nascosto fino all’esplosione di
questi mesi: ma tra la popolazione
sembra esserci una volontà di ri-
mozione di questo «antisemitismo
bancario» e ogni richiamo a ricor-
dare viene respinto e fa crescere
una insofferenza verso le proteste
della comunità ebraica internazio-
nale. Secondo un sondaggio oltre
la metà della popolazione, infatti,
non è neppure d’accordo con l’i-
dea di creare un fondo per risarcire
gli ebrei derubati.

Lo spettacolo teatrale, rappre-
sentato al Neumarkt Theater di Zu-
rigo e che si prepara a replicare
dentro e fuori la Svizzera, è diviso
in due parti: dopo il primo atto
tutto dedicato alle frasi estrapolate
dalle lettere inviate ai giornali
(quasi tutte anonime, per altro) ve
ne è un secondo in cui sociologi e
psicologi cercano di spiegare il si-
gnificato dell’emergere di questo
odio.

«Si tratta - è il commento del-
l’autrice - di un sentimento ag-
ghiacciante: si dà agli ebrei la col-
pa di tutto, persino dell’origine del
nazismo. È comprensibile che
molti svizzeri siano rimasti spiaz-
zati dalle rivelazioni degli ultimi
tempi. La “virtuosa” confederazio-
ne che riciclava l’oro razziato dai
nazisti, che fungeva da banchiere
di Hitler. Ma tutto questo odio è
inspiegabile. Gli antisemiti sono
una minoranza, ma una minoran-
za che fa paura».

Roberto Roscani

Non passa giorno senza che
le Spice Girls riescano a far
parlare di sé, per un motivo
o l’altro. L’ultima notizia che
le riguarda arriva dal fronte
del film da 15 milioni di
sterline che le cinque
inglesine hanno cominciato
a girare in questi giorni a
Londra, sulla loro storia, e a
cui, è questa la novità,
prenderà parte anche Roger
Moore. L’attore 69enne,
che succedette a Sean
Connery nei panni di James
Bond, è stato ingaggiato
per fare la parte del
direttore di una compagnia
discografica. «Sono state le
ragazze a pensare a Moore -
ha dichiarato un portavoce
delle Spice Girls - Esse sono
tutte grandi ammiratrici dei
film di James Bon ed hanno
pensato che egli sarebbe
stato perfetto».
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Baresi lascia
Entrerà nella
dirigenza del Milan
Dopo19 anni diesclusiva
militanza rossonera Franco
Baresi lascia l’attività agonistica.
Ieri l’ex azzurro haraggiunto
l’accordo con ilMilan
accettando il ruolo didirigente
sportivo peruna sommaparia
850 milioniannui. Il giocatore
aveva rifiutato lapropostadella
dirigenza rossonera che
intendeva trasferirlo con
medesimi incarichi dirigenziali
al Monza. Nelle settimane scorse
è girata anche la voce suun suo
presuntocontattocon il
Manchester Unitede
conseguente allungamento di
carriera.Baresi haesordito in A il
23/4 /78 inVerona-Milan.
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Ippica, Dettori
vince ad Ascot
per la decima volta
Vinceree ancora vincere: non è mai pago Frankie
Dettori che ha centrato per ladecima volta il
bersaglio adAscot, uno degli appuntamenti più
prestigiosi del calendario ippico internazionale.
Sotto gli occhi di Elisabetta II, di Filippo di
Edimburgo, della ReginaMadre e del principe
Carlo, il fantino italiano in sella a Scarborough si è
impostonella gara principale, il «RoyalAscot
Festival»; qualcheora prima, conAllied Forces,
Dettori si era aggiudicatoanche la gara di apertura
dellagiornata. Dettori, cui è andato un premio di
160mila sterline (in lire poco meno di 450milioni),
è stato in testa dall’inizioalla fine.

«Roma roller race»
Pettorale 2004
per sindaco Rutelli
Dopo il successo dello scorso anno, quando 7000
«skaters» invasero pacificamente il centrodella
città, torna anchequest’anno il29 giugno“Roma
Roller race’’, la maratona suipattini a rotelle.Al via
della seconda edizione ci sarà anche il sindaco
Francesco Rutelli alquale è stato promesso il
pettorale2004, siacomeaugurio per ladecisione
del Ciodel 5 settembre chepotrebbeassegnare alla
capitale i Giochiappunto del 2004, sia per
simboleggiare la vocazioneolimpicadi tutto il
movimento rotellistico. Ieri in Campidoglio,
presente l’on Aracu, presidente della federazione
hockeye pattinaggio la presentazione ufficiale.
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L’Arsenal ingaggia
Overmars (Ajax)
per venti miliardi
L’Arsenal ha piazzato uno dei
colpi più importantidella
campagna trasferimenti europea
assicurandosi l’attaccante
olandesedell’Ajax Marc
Overmarsper settemilioni di
sterline (quasi 20 miliardi di lire).
Overmars, uno dei giocatori più
richiesti,ha 24annie in cinque
stagioni all’Ajax ha giocato 164
partite segnando 43 gol.
All’Arsenal troverà unaltro
olandese,Dennis Bergkamp, ex
giocatore dell’Inter. «In
Inghilterra - ha dettoOvermars -
si gioca un calcio diverso, ci sono
più spazi,più libertà d’azione per
cuicon la miavelocitàmi troverò
amio agio».

Forse anche il barone De
Coubertin, per il quale
partecipare era tutto,
avrebbe messo un limite a
questa «terribile»
invasione. Un esercito di
188 squadre sotto 50
bandiere di federazioni
nazionali si metterà in
marcia sull‘ Europa dal
prossimo luglio. È il record
dei club iscritti alle tre
competizioni europee di
calcio, un numero
raggiunto grazie alla
riforma alla Champions
League che ha esteso la
partecipazione a due
squadre ciascuno per gli
otto paesi con i migliori
coefficienti Uefa.
L’affollamento
costringerà ad anticipare
tra luglio e agosto i turni
preliminari. Il sorteggio
per i primi accoppiamenti
si terrà il 9 luglio a Ginevra
(Svizzera). In Champions
League si affronteranno i
32 campioni delle
federazioni classificate tra
il 170 e il 480 posto nella
graduatoria Uefa con
partite di andata e ritorno
(23 e 30 luglio). Le 16
vincitrici del turno
preliminare
incontreranno nel turno
di qualificazione (13 e 27
agosto) i vice-campioni
degli otto paesi meglio
classificati e i campioni
delle nazioni piazzate
dall’ottavo al 160 posto.
Mentre le squadre
bocciate nel turno di
qualificazione si
consoleranno
dirottandosi in Coppa
Uefa, le promosse
raggiungeranno in
Champions League la
«crema» delle 8 nazioni
principali (Borussia
Dortmund detentore,
Juventus, Real Madrid,
Monaco, Bayern Monaco,
Psv Eindhoven, Porto e
Manchester Utd) in 6
gironi da 4. In una sorta di
minicampionato la prima
di ogni girone e le due
migliori seconde si
affronteranno ad
eliminazione diretta dai
quarti di finale, sempre su
gare di andata e ritorno.
La Coppa delle Coppe ha
un meccanismo più
semplice. Le vincitrici di
Coppa nazionale delle 17
federazioni migliori
affronteranno nel primo
turno le 15 tra le altre 30
vincitrici di Coppa che
supereranno la
qualificazione (8 e 22
agosto). Più articolata la
Coppa Uefa che riunisce il
maggior numero di
squadre. I 40 club dei
paesi a più basso
coefficiente dovranno
sostenere un turno
preliminare. Le 20
squadre vincenti
affronteranno poi in un
turno di qualificazione le
16 delle federazioni
classificate dal nono al 240

posto Uefa. Le 18 vincitrici
entreranno nel primo
turno con la detentrice, le
26 delle federazioni più
forti, le 16 bocciate nel
turno di qualificazione di
Champions League, e le
tre pescate dall’Intertoto.

L’Europa
nel pallone:
188 squadre
nelle Coppe

L’ex-portiere della Juventus e della Nazionale racconta le sue estati: scappatelle, abbuffate, sudore e amici

Tacconi, la vita in ritiro
«Quelle fughe per fame»

BEACH-SOCCER

Il calcio ora
assegna
lo scudetto
da spiaggia
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Non si ferma neppure davanti alla
sabbia rovente. Sfruttando quei mesi
dedicati al relax e al riordino delle
idee dopo una abbuffata durata dieci
mesi, il calcio ingordoè riuscitoatro-
varsi un posto al sole anche sulla
spiagge della penisola organizzando
da sabato prossimo il primo campio-
nato italiano ufficiale di «Beach Soc-
cer», ultima tentazione dell’estate
sportiva e dei calciofili senza tregua.
Nato ovviamente sulle sponde spu-
mose del Brasile ed importato in Ita-
lia dallo stesso appassionato impren-
ditorediCervia,ClaudioFantini,che
halanciato ilbechvolley, ilcalciosul-
la sabbiaha iniziatoaprendere...pie-
de (coinvolgendo anche la Figc che,
all’interno della lega Dilettanti, l’ha
inserito come nuova disciplina di-
ventando la prima federazione a fare
di questo passatempo vacanziero un
vero e proprio torneo). Unico avver-
timento,evitaredi scottarsi lapianta.
«Bisogna farsi il callo» rassicuranogli
organizzatori del campionato adatto
per giocatori dal tocco fino dove di-
venta fondamentale il controllo di
palla, il gioco alvolo eunabuonado-
se di acrobrazia per tuffi e rovesciate
cheaumentanolospettacoloincam-
po e fuori. Sigiocacinquecontrocin-
que e sono ammesse sostituzioni vo-
lanti, il giocatore ammonito subisce
una sospensione temporanea di due
minuti, sonovietate lescarpementre
ilpalloneè rigorosamentedi cuioan-
chesepiùpiccoloesgonfiodelsolito.
Il «Beach soccer», di cui esiste una
WorldSeriesd’altolivelloconalcune
selezioni nazionali formate da fu-
nambolici calciatori (nel Brasile Zico
è uno dei punti di forza dei carioca),
hadilettatoipomeriggidialcunipro-
tagonisti della serie A, inconsapevoli
artefici del lancio di una nuova mo-
da. Il torneo che assegnerà uno scu-
detto... da spiaggia è diviso in tre
week-end: Marina di Ravenna, Rimi-
ni,Cervia.Leprimeottosquadre(per
ogni tappa possono iscriversi 16 for-
mazioni massimo) parteciperanno
alla finale al «Cervia Beach Stadium»
ametàdelprossimomese.Lasquadra
da battere è quella dove «milita» l’ex
interistaAlessandroBianchi.

Lu.Ma.

L’ex portiere Stefano Tacconi Lovati/Agf

ROMA. Ritiri estivi di calcio: fatica,
sudore, scappatelle, rodomontate,
personaggi, aneddoti. Gli allenatori
li adorano, i giocatori li detestano, i
tifosi li inseguono(c’èchiorganizzail
piano ferie in base alle scelte della
squadra del cuore), i presidenti li te-
mono(per le spese, soprattutto icon-
ti del telefono). Stefano Tacconi, 40
anni,ex-portieredellaJuventusedel-
la Nazionale, un futuro molto ravvi-
cinato di attore di fotoromanzi (la
settimana prossima sarà a Roma per
l’esordio sulle pagine di Grand Ho-
tel), è uno che ne ha vissuti parecchi.
«Ventotto», fa lui,e forseesageraoha
semplicemente perso il conto, ma
certo son tanti perché cominciò
«quando avevo 16anni, giocavo nel-
lo Spoleto, a due passi da casa, che io
sonodiPerugia,e lovissiconallegria,
perchéaquell’etàstaretuttiinsiemee
lavorare ci faceva sentire più grandie
non pesava. Poi però le cose cambia-

no e quando ti trovi ad avere 35-36
anni il ritiro diventa una rottura di
scatole, una cosa insopportabile, an-
chesesaicheèutile,cheserve,perché
si semina di estate per avere un buon
raccolto d’inverno. Ecco, è quella la
motivazione che ti fa resistere a 35
anni: la consapevolezza cheunbuon
settanta-ottanta per cento della for-
ma di un’intera stagione dipende da
quelletresettimanedilavoroestivo».

Lafatica.Tanta:dueallenamential
giorno, talvolta persino tre e quando
arrivi all’oradi cena hai solovogliadi
buttarti sul letto e dormire: «La cosa
più pesante è il lavoro - sostiene Tac-
coni - perché quattro-cinque ore sul
campononsonounoscherzo.Poic’è
lanoia,checertiesercizisonoripetiti-
vi, alla nausea. Però, l’ho detto, è se-
mina importante, quella». Si scappa.
Grandi fughe, per cibo e per amore:
«Io ricordo soprattutto quelle per fa-
me. Ai tempi dell’Avellino avevamo

Vinicio per allenatore. Ci imponeva
una dieta rigida. Così la sera, io e un
altro gruppetto di quattro-cinque
giocatori, scappavamoeandavamoa
Pontremoli, dove c’era una persona
che ci riforniva di funghi e di altro
ben di Dio. Il bello è che ogni giorno
c’era il test della bilancia e Vinicio
non riusciva a capire perché quel
gruppetto non calasse di peso. “È co-
stituzione”, dicevamo, ma mica era
troppo convinto, Vinicio. Altre fu-
ghepermangiarequellediBuochs,in
Svizzera. Dall’altra parte del laghetto
c’erano alcuni amici accampati con
unaroulotte.Ciaspettavanoecicuci-
navano pentoloni di spaghetti». Fu-
ghe di castità, quelle di Tacconi:
«Bah, sì qualche volta c’erano anche
altre scappatelle, ma sono cose che
nonsidicono».

Il ritirocomelaboratorioumano:si
costruiscono amicizie e inimicizie, si
imparano a conoscere gli uomini: «Il

più grande in assoluto era Zoff. Con
lui il ritirosisopportavameglio.Ci la-
sciava liberi anche la sera.Ci salutava
scherzando, “Se incontrate belle
donne, ricordatevi anche di me”. Poi
però sul campo si sgobbava, si faceva
sul serio. E se avevi qualche proble-
mino a casa, lui era sempre pronto a
parlare,adirti “vecchio,dai che tutto
passa”, e ti faceva bene sfogarti con
lui.IlpeggioreèstatoMaifredi.Quelli
come lui, che non hanno vissuto il
calcio ad alti livelli, che non hanno
fatto i ritiri, che non hanno cono-
sciuto il bello e ilbruttodellacoperti-
na,cercanodidarsiuntonofacendoi
sergenti di ferro. Litigammo sùbito,
voleva togliermi la fasciadicapitano.
Non accettava la mia personalità. Il
ritiro comunque serve anche a que-
sto: ti fa capire con chi hai a che fare.
Ti rendi conto se l’allenatore è un fi-
gliodibuonadonna,seèuntipoinsi-
curo,seèunogiusto,seèunparaculo.

Poi ci sono quelli che non parlano,
chestannosulle loro. Sono ipiùdiffi-
cilidacapire».

La famiglia. C’è chi ne soffre la
mancanza, chi invece preferisce star-
ne alla larga per pensare al lavoro. E
poi ci sono i single, quelli senza lega-
miseri,cheforsesoffronodipiùlapo-
litica del recinto: «Avere la famiglia
vicinopuòessereutile.Molticolleghi
se la trascinavano dietro, alloggian-
domoglieefigliinalberghivicini».

Bello, a 40 anni, godersi l’estate
senza ritiri: «Una pacchia. E poi noi
vecchi giocatori siamo tirati a lucido,
giriamo il mondo per i campionati
master, per le gare di beneficenza.
Non abbiamobisogno dei ritiri». Do-
ve va in vacanza, Tacconi? «Le posso
dire dove vado stasera: stadio di Mo-
dena, concerto di Pavarotti, Carreras
eDomingo».Buonaserata.

Stefano Boldrini

Qualche puntata all’estero, ma il grosso dei calciatori sceglie il mare dell’isola per le brevi vacanze estive

La serie A «si tuffa» in Sardegna
E Torrisi apre
un discobar
a Milano M.

VILLASIMIUS (Cagliari). Difficile,
quasi impossibile che in valigia met-
tano l’ultimo successo dello scrittore
Eduardo Galeano, Splendori e miserie
del gioco del calcio. Partono, desti-
nazione mare. Vacanza, acqua e
relax: sono gli slogan dei calciato-
ri. Il tutto, spesso e volentieri, ac-
compagnato da qualche “optio-
nal” altrettanto invogliante: ore
piccole, un’alimentazione non
controllata e qualche bicchiere in
più. Se poi il campione in questio-
ne è un appetibile single, occorre
aggiungere nel conto gli immanca-
bili flirt da spiaggia. Se invece ha
già la fede al dito, allora moglie ed
eventuali bambini possono final-
mente reclamare le giuste attenzio-
ni.

Partono. Partono e li riconosci
da lontano, soprattutto in un aero-
porto. Bermuda, la scarpa sportiva
dello sponsor che mai li abbando-
na, maglietta o camicia di “Polo
Ralph Lauren”, tenuta tassativa-
mente fuori dalle brache. E poi c’è
il cappellino con la visiera al con-

trario, il telefonino ultimo model-
lo, gli immancabili quotidiani
sportivi ed un più mancabile ro-
manzo di Wilbur Smith. La com-
pagna, se c’è, fa la coda al check-
in, riconoscibilissima perché stra-
carica di borsoni griffati.

Assedio a Forte Village
Siparteper iprimibagnieledesti-

nazioni sono le solite, più “classi-
che” di un Milan-Juventus. Una su
tutte: la Sardegna. Il primo ad arri-
vare, anche se in campo era sempre
unodegliultimi, èstato il russostra-
pagato da Cecchi Gori, Andrei Kan-
chelskis. Si è stabilitoal“ForteVilla-
ge” di Santa Margherita di Pula do-
ve, alla spicciolata, stanno arrivan-
do decine di ex giocatori. Unasqua-
dradivacanzieri,dallarosaestrema-
mente allargata, capitanata da un
tecnico, Emiliano Mondonico, che
ormai, a buon diritto, fa pratica-
mentepartedellostaffdelconforte-
vole resort.Stessa provincia, Ca-
gliari, ma altra costa, quella di
Villasimius con il suo “Tanka Vil-

lage”, il complesso attrezzatissi-
mo che ha già accolto il bomber
della nazionale e del Middlesbo-
rough, Fabrizio Ravanelli, giunto
con famiglia. Tra poco si aggiun-
geranno anche Stroppa, Gianni-
chedda, Matrecano, Di Livio e
Rambaudi. E li passerà a salutare,
con la barca, Ciro Ferrara, in giro
per l’isola. Già affollatissimo il
porticciolo di Poltu Quatu dove a
luglio entra in scena il pianista-
intrattenitore Umberto Smaila.
Assicurata la presenza di Annoni,
Cappioli (di ritorno dagli Usa),
Pancaro e tanti nomi della massi-
ma serie.

Un’altra ondata è prevista do-
po il 20 di giugno in Costa Sme-
ralda. A Porto Cervo, dal 23, si
gioca il torneo di tennis dei Vip.
Spettacolo, sport e tv a braccetto.
Vialli e Mancini sono sempre sta-
ti graditi ospiti. A Baia Sardinia
arrivano Baiano e Orlando. E a
Santa Teresa di Gallura week-end
d’amore per una delle coppie da
rotocalco del momento: Galante

e Laura Freddi. La calda Sardegna
piace ai russi: anche Kolyvanov
del Bologna vi trascorrerà le sue
ferie. Poi toccherà al portierone
Pagliuca con la sua Aurora, a Fon-
tolan che prima giocherà qualche
fiche a Montecarlo, ai cagliaritani
Bettarini (con o senza Simona
Ventura) e Cozza. E c’è chi in Sar-
degna ha comprato casa: è il caso
di Oliveira (Costa Rei), Branca
(Chia) e Zola (Cala Liberotto).
Pippo Inzaghi farà eccezione. La
sua scelta è caduta sì su un’isola,
però trattasi della Sicilia. Statuto,
dal canto suo, sceglierà un Club
Mediterranee.

E cercavano la pace
Partono dopo che per tutto l’an-

no hanno ripetuto che vorrebbero
un po‘ più di pace. Ma poi scelgono
puntualmente le località più battu-
te.Èunavecchiaregola.Eppurenon
mancano certo i soldi per una pun-
tatina nell’altro emisfero. Comun-
que non tutti hanno la manica
stretta dei viola ToldoeRobbiati, ci-

tati quali esempi di straordinaria
”oculatezza” dai colleghi. Quelli
che spariscono in cerca di nuove
emozioni ci sono. Thuram del Par-
ma ha scelto le Seychelles, Simone
starà un mese negli Usa. E in Ameri-
ca si recheranno Maldini, Sebastia-
no Rossi e Albertini. Anche George
Weah dovrebbe fermarsi a New
York. Shalimov andrà alle Baha-
mas, e lì magari incontrerà il “Toro
di Sora”, Luiso, che dopo lo spareg-
gio salvezza si sposerà ed andrà in
luna di miele. Battutissimo il Sud
America:Batistuta(poiaViareggio),
Fonseca (poi a Ischia), Balbo (poi in
Costa Azzurra), Crespo e il cacciato-
reBaggio.Piùesotici ivicentiniMai-
ni - in compagnia della splendida
Alessia Merz -, Brivio e Ambrosetti:
hannosceltoCuba.Infine, lostrano
casodiDavidseReiziger,chesmalti-
ranno le delusioni nelle isole olan-
desi. Strano perché pare che la tifo-
seriadelMilansisiaoffertadipagare
ilbigliettoaereo.Solaandata...

Francesco Velluzzi

Stefano Torrisi, il difensore rivela-
zione del Bologna appena approda-
to in nazionale, l’hapensatameglio
di tutti: ricordate Sasha Djordjevic,
l’idolo dei tifosi di basket di Milano
e Bologna? Ebbene, insieme con lui
Torrisi ha appena aperto un disco-
baraMilanoMarittima.Sarà il ritro-
vodell’estate.Eiduecampionihan-
no un futuro assicurato nel tempio
del divertimento. Del resto sono
molti i calciatori chehannoinvesti-
topartedeilorolautiguadagniinat-
tivitàvarie.AlbertoFontana,portie-
redelBaripromessoall’Atalanta,ha
un albergo proprio a Milano Marit-
tima.

Ai loro tempi pure Bearzot, Gior-
gio Bernardini (un passato alla Spal
e all’Inter) e Allasio tentarono la
stessa esperienza. Moreno Mannini
eAttilioLombardoacquistaronoun
albergo a Cervia. Più esterofilo Ni-
cola Berti: si gode una casa a Saint
Bathelemy, una delle isole più
esclusivedeiCaraibi, ehaanchefat-
to degli investimenti immobiliari a
NewYork. [F.V].
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Legge per
la musica
I dubbi di
Claudia Mori
Si stringono i tempi per la
«Legge per la musica»,
che Veltroni presenterà il
21 giugno, e cominciano
già a diffondersi
speranze, dubbi e
malumori. Qualcosa da
dire ce l’ha Claudia Mori,
la signora Celentano, qui
nella veste di
rappresentante del Clan,
etichetta storica della
musica pop italiana.
Claudia Mori, assieme ad
altri, ha dato un
contributo (con tanto di
proposte) alla
realizzazione della legge,
che ora è al vaglio dello
staff di Veltroni e su cui
vige un rigoroso top-
secret. «Veltroni mi è
parso molto sensibile ai
nostri argomenti: ci ha
convocato più volte e ha
ascoltato le nostre idee.
Ho, perciò, la speranza
che qualcosa di buono
possa arrivare. Al tempo
stesso, però, ho dei
dubbi. Perchè mi sono
arrivate delle voci poco
incoraggianti, che
darebbero la legge
troppo generica e non
vicina alle esigenze della
discografia indipendente
italiana». Il «nemico
numero uno», insomma,
sarebbero le solite
multinazionali, vere e
proprie padrone del
mercato. «Non vorremmo
che la legge sancisse
l’anarchia che c’è oggi,
dove le major fanno
praticamente quello che
vogliono. Noi chiediamo
semplicemente una legge
che ci dia la possibilità di
competere con le
multinazionali. E tutto
questo può accadere
soltanto in un mercato
davvero libero. In più ci
vorrebbero una
distribuzione tutta
italiana e una maggiore
trasparenza sulla
promozione radio-
televisiva, che oggi è un
veicolo troppo spesso
negato ai piccoli. E,
ancora, ci sembra
necessaria una maggiore
valorizzazione del
patrimonio musicale
italiano, che dovrebbe
avere più spazio nei
palinsesti, come accade in
Francia. In questo senso
abbiamo suggerito anche
un intervento dello Stato
con la defiscalizzazione,
aiuti e sostegno verso le
piccole imprese
fonografiche, soprattutto
a quelle che hanno come
finalità la ricerca, il
recupero del patrimonio
popolare italiano e la
scoperta di giovani
talenti». Tra gli altri punti
una particolare
attenzione è rivolta
all’educazione musicale
nelle scuole e nella
creazione di piccoli spazi
dove gli emergenti
possano cimentarsi.

[Diego Perugini]

Riflessioni attorno a «Teste Vuote Ossa Rotte 97» il megaconcerto di Bologna con gli Sham 69 e Agnostic Front

Elogio del punk, la colonna sonora
del disagio di fine millennio
Perchè questo suono «antico» sembra ancora in grado di interpretare gli umori, le ansie, la rabbia di oggi. Il punk goliardico
dei Toydolls e il rock n’ roll ad alto potenziale dei New Bomb Turks. C’erano anche i Voodoo Glow Skull e i Klasse Kriminale

A Sanremo
Due festival
s’incontrano
Incontro fra la musica italia-
na e quella latino-americana,
incontro fra due festival ca-
nori: quello di Sanremo e
quello di Vina del Mar. Il pri-
mo meeting fra le due città
musicaliavverràsabatoaSan-
remo in una manifestazione
intitolata: «Sanremo - Vina
del Mar, Ballando, bailando»
che sarà trasmessa in diretta
da Rai 1 alle 20.50e pocheore
dopo in differita sul canale di
stato cileno. Tra gli ospiti
grandi personalità italiane e
latino-americane: Chico
Buarque e Lucio Dalla (che
con Chico canteràcanzoni in
italiano e portoghese). E an-
cora, ci saranno Biagio Anto-
nacci, Niccolò Fabi, gli Ener-
gipsy, Charanga Harbanera,
LosJaivaseilduochitarristico
Carlos e Pepe, Gabriella Ferri,
Nicola Di Bari, i Ragzzi Italia-
ni, Havana Mambo. Dal Ban-
diera Gialla di Rimini Ricky
Martin.

Firenze
Tutta la cupola
in un data-base
Tutta la storia del Duomo di
Firenze, dalla progettazione
di Brunelleschi fino alla sua
realizzazione. Seguita anche
nelle attività più minute, co-
melasceltadeimattonioilre-
clutamento delle maestran-
ze. D’ora in poi sarà possibile
realizzare qualsiasi ricerca re-
lativaallaCupolagrazieadun
dettagliatissimo data-base. Il
progetto, ideato e diretto da
Margaret Ilaines, sarà presen-
tatosabatoall’auditoriumdel
Consiglioregionaletoscano.

BOLOGNA. La prima volta che ho
avuto sottomano un disco degli
«Sham 69» devo aver avuto quindici
anni. Era il 1978 e il disco era «Tell Us
The Truth», il primo Lp di Pursey e
compagni. Rircordo che mi piaceva-
no molto. All’epoca, il Punk Rock era
l’unicamusicapossibileechiascolta-
va Led Zeppelin o Rolling Stones o
Santana ecc. era annoverato tra gli
hippie irrecuperabili, vecchi, bolsi,
sordial rumoregenerazionalechesa-
liva rauco e urgente dalle strade delle
periferiediLondraodiNewYork(odi
Bologna se èperquesto).Diciannove
anni dopo, mi sveglio (tardi) una do-
menica mattina, mi trovo con gli
amici e me ne vado al «Made in Bo»
(uno dei tanti divertimentifici all’a-
perto così tipici della vecchia egrassa
Bologna) che oggi ospita «Teste Vuo-
te Ossa Rotte 1997», un concerto che
vedealternarsisulpalconomiimpor-
tantissimi per tutti coloro chehanno
amatoeamanoilpunkrock,nellesue
diverse, multiformi e rumorose
espressioni. Dall’hardcore selvaggio
degli storici newyorkesi «Agnostic
Front» (l’espressione gergale con cui
si suole indicare un live-act come
quello di Vinnie Stigma e soci non
può trovare spazio in queste righe
ma... ci siamo capiti) al punk trom-
bettisticoegoliardicodeiToydolls,al
rockn’rolladaltopotenzialedeiNew
Bomb Turks, allo ska-core dei Voo-
dooGlowSkulls, all’Oi! grezzoereale
dei Klasse Kriminale. Mi sentounpo‘
reduce, mentre varco la munitissi-
maasogliadel «Made inBo» (servizio
d’ordine delle grandi occasioni) e mi
chiedo cosa differenzi me, ora, dagli

hippie che si ostinavano ad ascoltare
ivecchidinosauridel rock,vent’anni
fa. Eppure il punk, a giudicare dalla
grandeaffluenza dipubblico,èanco-
ra vivo - sicuramente non è mai stato
così popolare quanto ora - e per qual-
che misteriosa ragione questo suono
ormaianticosembraadattarsiancora
piùchebeneal contesto socialeecul-
turale di finemillennio.Musicadella
crisi, vera o rappresentata teatral-
mente.Nonimporta:ildisagioesiste,
forse ancora più profondo di quello
di 20 anni fa, ed è per questo che il
punk rock sembraavereancora qual-
chesenso.Per iragazzipresenti,quel-
li che una volta si soleva definire
«kids», di senso il punk rock ne ha
ancora, certamente. E, in fondo,
basterebbe questo.

Sotto una sorta di tettoia che
eleva la temperatura fino a livelli
quasi insopportabili, le band si al-
lternano fino all’entrata sul palco
di Jimmy Pursey e dei suoi «Sham
69». Compito difficile: prima di lo-
ro hanno suonato band molto va-
lide, assai tecniche e ben più attua-
li, se vogliamo. Tra queste, vetera-
ni come i «Toydolls» o gli «Agno-
stic Front» hanno lasciato il segno.
Per molti, i veri «headliner» della
serata sono proprio loro, piuttosto
che gli «Sham». Il punk reale, sem-
plice e senza ombra di raffinatezze
che la band propone farà fatica a
imporsi dopo l’assalto sonico degli
«Agnostic Front». Sono un po‘ pre-
venuto, lo confesso, anche se temo
di commuovermi come una vec-
chia zia. Invece, prima sorpresa:
Jimmy Pursey è magrissimo e de-

terminato, coi capelli lunghi fino
alle spalle ricorda un po‘ Iggy Pop
e la sua band è dura ed efficiente,
molto meglio di quella del «Live»
in Giappone di qualche anno fa. E
tutto sembra magicamente svol-
gersi secondo un copione familiare
e tranquillizzante: «Tell Us The
Truth», «Harry Up Harry», «Mo-
ney», «Questions and Answers»,
«If The Kids Are United», una
«Borstal Breakout» veramente in-
cendiaria, e, insomma, tutti i suc-
cessi di una band che ha saputo in-
carnare in modo inarrivabile le
tensioni e gli umori di una classe
operaia giovanile in cerca di punti
di riferimento, in un momento in
cui le star del rock and roll istitu-
zionale sembravano su un altro
pianeta. Jimmy Pursey e gli «Sham
’69», invece erano lì, con i ragazzi,
e sono qui, con la gente che li
ama, che canta in coro tutti i testi,
vent’anni dopo e in un altro paese.
«So think before you do what they
say it’s your life so go your own
way...», magìa del Punk Rock. Gli
«Sham» hanno conquistato anche
i più scettici, a forza di convinzio-
ne e energia. In modo forse inge-
nuo e trionfalistico, mi scopro a
pensare che finchè la società sarà
così fredda, ingiusta e spietata i
kids continueranno ad amare que-
sta musica e ciò che questa musica
rappresenta. Asciugo una lacri-
muccia e rifluisco fra gli skins e i
punks (oh Dio, la mia gente?), ver-
so l’uscita, verso il 1997.

Riccardo Pedrini

E gli epigoni hanno
scalato le classifiche

Il primo punk non si scorda mai. Resta nella memoria dei ragazzi del
’77 e si tramanda, in forme e significati differenti, alle nuove
generazioni di musicisti. Insomma, quei presunti tre accordi in
croce sparati a volume esorbitante, senza gran tecnica ma con
tanta rabbia in corpo, hanno lasciato il segno. E sono diventati
parte integrante del rock successivo, mischiandosi ad altri generi e
rientrando dalla porta principale. Sono tantissime le band che vi
fanno ricorso, nel bene e nel male. Qualcuna, addirittura, cerca di
riproporlo nella sua forma grezza e aggressiva originale, scremata
però dai suoi significati anarchico-violenti: è il caso, per esempio,
dei Green Day, un tris di ragazzotti americani che, negli anni
Novanta, hanno riportato il punk ai vertici della classifiche di
vendita. O come gli Offspring, un altro gruppo campione d’incasso.
Tutta roba che fa impazzire i giovanissimi, che si lasciano andare
nei concerti a un pogo scatenato e liberatorio, generalmente con
poche reminiscenze del disagio sociale e delle tensioni del punk
originale. Rimane, però, il fascino di quel suono distorto e cattivo,
di quella raffica di watt e di quell’energia catartica. Il resto, invece,
appartiene alla storia. Quella del punk parte da lontano, ha radici
nel garage-rock anni Sessanta e in nomi storici come Velvet
Underground e Stooges. Esplode, poi, intorno al 1974 nella New
York alternativa di locali come il CBGB’s tra Ramones, Television,
Patty Smith...Ma sarà in Inghilterra che il punk troverà la sua
espressione più popolare e sfrontata, con nomi ormai storici come
Sex Pistols, Damned, Eddie and the Hot Rods, Buzzcocks. E gli Sham
69, oggi di nuovo in pista, divenuti famosi per la loro cronica
instabilità, che li ha portati a innumerevoli scioglimenti,
ricostituzioni e rimaneggiamenti interni. Ma che sono entrati nella
storia con hit al fulmicotone come «I don’t Wanna» e «If the Kids
Are United». Un brano, quest’ultimo, diventato uno dei massimi
inni punk. E una risposta in musica a chi li voleva vicini alle posizioni
del National Front, l’estrema destra inglese. [D. P. ]

Computer Vs.compiti a casa. Una sfida si rinnova,
ognigiorno, nelle case dei giovani Pc-dipendenti.E
di solito è una battaglia in cui non si fanno prigionie-
ri: o ilvideoo i libri. «Pyramid - Il sogno del faraone»è
uno di queiCd Romche sipropongonodi unire dia-
volo e acquasanta, di stabilire un armistizio e giustifi-
care i ragazzi beccati a smanettare con il mouse:è
quelche sidice un «educational».La storia è sempli-
ce: nei panni di unesploratore del secoloscorso, ci si
imbattenella tombadi un faraone che da vivosogna-
va dicostruire una grande piramide per la gloria suae
dei suoiantenati. Improvvisamente,verremo tra-
sportati nel tempo alla corte del sovrano, conlo sco-
modo incaricodi costruire proprio lapiramide. La
nostra missione: rimanere vivi anzitutto, comunica-
re con gli abitantidei villaggi, commerciare con loro,
procurarci il necessario per progettare e terminare la
piramide. Infine, già che ci siamo, sventareun com-
plotto contro l’imperatore. Il tutto si snoda attraverso
enigmi e indovinelli simpaticie ben calibrati, ma
adatti adun pubblicogiovanissimo, diciamofino ai
quattordici anni. Il gioco è realizzato ottimamente,

con fondali in3D molto evo-
cativi dentro iquali si muo-
vono personaggi stile car-
toon. Buoni filmati e - so-
prattutto - un sonoro perfet-
to nefannoun programma
più che dignitoso.

[Fulvio Orlando]

«Adì 2 - Italiano Prima Media» (Pc, distribu-
zione Cto, 89.000) è un Cd che fa parte della
fortunatissima serie didattica «Adi/Adibù- Il
genio della scuola», ovvero dieci programmi
rivolti ai ragazzi che frequentano la scuola
media e ai loro fratellini più piccoli. Si trat-
ta di Cd finalizzati ad integrare il «normale»
lavoro scolastico - in questo caso il program-
ma di italiano - offrendo un programma di
lavoro completo, una serie di documenti in-
formativi, strumenti di creazione grafica e
multimediale, e dei giochi-premio a punti.
Un programma base ricco, familiare e perso-
nalizzabile, dove il lavoro si accompagna al-
la creazione, allo svago ed alla scoperta e
delle applicazioni, attualmente disponibili
per la Matematica, per l’Italiano e per l’In-
glese delle tre classi medie. L’obiettivo prin-
cipale di questo programma è l’accompa-
gnamento scolastico, la sua realizzazione è
opera di una squadra di insegnanti-autori
ed ogni materia è stata sviluppata in capito-
li e sottocapitoli conformemente ai pro-

grammi scolastici uffi-
ciali. Insomma, un pro-
gramma di studio «se-
rio» anche se realizzato
come un gioco di simu-
lazione tipicamente
multimediale.

[Roberto Canzio]

Francamente non si sentiva proprio ilbisogno del-
l’ennesimaantologia dylaniana. Soprattuttoquando
non ci sono inediti in scalettae la canzoniscelte, alla
fine, son sempre quelle.Da «Blowin’ in theWind»a
«Lay Lady Lay», fino a «Jokerman». Pezzi superbi,
d’accordo,ma giàampiamentesfruttati in altre occa-

sioni. Achi serve, dunque,
questodisco? Non certo ai
dylaniani piùo menoincal-
liti, forse soltanto a qualche
ascoltatore distratto in cer-
ca di un«bignamino» illu-
stre da tenere nello scaffale.

[Diego Perugini]

Ecco ilduo diCambridge che fa impazzire il leader
laburista TonyBlair. Al centro c’è Ezio Lunedei, un
cantautore di origini italiane,con lapassione per
classici comeVan Morrison e Mike Scott. Assieme al
chitarrista Booga dà vita a unpop-rock acustico lieve
e melodico, abbastanza tradizionalee lontano dal

gustoanni 90. Le canzoni
sono gradevolie ben esegui-
te, ma pocoincisive. Così co-
mela voce, derivativa e non
molto personale. L’album,
insomma, è piacevole, ma
non lascia il segno.Chissà
che ci trova Blair... [D.P.]

TheBestof...
BobDylan
Columbia

✌✌✌

DieselVanilla
Ezio
Universal

✌✌

Probabilmente è vero cheJohn Hiatt il meglio l’ha
dato un po’ d’anni fa con «Bring the Family», in asso-
luto uno dei migliori dischi dei noiosissimi «ei-
ghties». Maè anche veroche lasua produzione se-
guente, pur fra alti e bassi,non è mai caduta digusto.
Il discorso continua per quest’ennesimo capitolo di

una sagarock costellata di
eroi sfigati e storie d’Ameri-
ca. Dovefa capolinouna più
marcata influenza «black»,
un filodi ironia e una sor-
niona vocazione da«croo-
ner» sbandato, dalla voce ro-
ca e nasale. [D.P.]

Suoni daAlmamegretta e dintorni. Tutto regolare,
perchè nei Darmadar militanoPatrizia DiFioree
GianniMantice, due dei componenti della band na-
poletana. Ora la coppia si ritrova peruna nuova av-
ventura,contaminata e cosmopolita, dove sicombi-
nano ragga,dub, trance, techno-world, junglee altre

tendenze. E dove la cultura
napoletana sembrasembra
più vicina a quellaaraba.
Conmelodie e testi ispirati
ai canti, alle danze e alla
preghieresufi.Affascinan-
te.Ed economico: il cd costa
12000 lire. [D.P.]

Pyramid/
Il sogno
del faraone
GrawHill-Leader
Pc e Mac 99.000

✌✌✌

Adì 2- Italiano
PrimaMedia
Cto
Pc 89.000

✌✌✌

LittleHead
JohnHiatt
Capitol

✌✌✌

Darmadar
Darmadar
Ludos/Cni

✌✌✌

Per il figlio
di Prince non
ci fu eutanasia

A Rockin‘ Umbria il popolare scrittore, accolto come una rockstar, parla del suo rapporto con la musica

Enrico Brizzi ritorna nel gruppo (per declamare)
In tour insieme alla band fiorentina De Glaen. E in cantiere un fumetto comico e un approfondimento del genere racconto breve.

Un altro «Aid»,
per i bimbi,
da Bob Geldof

LOS ANGELES. Il piccolo Boy Gre-
gorymorìpercausenaturali. Ilfiglio
di Prince, nato nell’ottobre scorso
con una gravissimamalformazione
era deceduto pochi giorni dopo la
nascita. Èdè stato proprio a causa di
quelle malformazioni che il piccolo
morì.Questesonoleconclusionial-
le quali è giunta l’autorità giudizia-
ria di Minneapolis che aveva aperto
sul caso un’inchiesta. Inchiesta
aperta nel marzo scorso, dopo alcu-
ne accuse di due impiegate del mu-
sicista. Secondo il referto, il bimbo,
natoconunagravemalformazione,
morì il 23 ottobre, sette giorni dopo
la nascita, percausenaturali, secon-
do quanto afferma l’ufficiale medi-
co che ha esaminato il caso. Sulla
morte del piccolo, che era stato
chiamato Boy Gregory, si erano in-
vece diffuse alcune voci secondo le
quali Prince e sua moglie avevano
deciso di praticare l’eutanasia al
bimbo dopo aver verificato le sue
condizioni di salute. Prince e sua
moglie non hanno voluto com-
mentarelavicenda.

DALL’INVIATA

PERUGIA. «MapoiHeidiètornata?».
Glielo chiedono tutti. Pazientemen-
teinfila, tutticonmicroblocknotese
penna in mano. Tutti i teenagers che
si arroccano intorno al tavolino da
bar al quale è seduto. Chiedono l’au-
tografo e notizie su una ragazza che
non esiste. Perché l’ha inventata En-
rico Brizzi che, nella calura sbiadita
del tardo pomeriggio, pazientemen-
te risponde (anche se di Heidi presu-
mibilmente non sapremo più nulla,
«ho rifiutato un contratto con cifra
già scritta per Jack Frusciante 2», di-
ce), scrive dediche sotto dettatura,
firma autografi disegnati: un cane,
un orso, una palma...

Enrico Brizzi ha appena finito di
parlare a un incontro su musica e
scrittura organizzato da Rockin‘
Umbria e la scena immediatamen-
te seguente - il capannello di ra-
gazzi e ragazze che gli si forma in-
torno, le citazioni dal suo libro (ci-
tano solo Jack Frusciante), le do-
mande personali, i consigli per

pubblicare un lavoro - sembra, nel
suo piccolo, un quadretto rubato
alla vita di una rockstar. «Rockstar
io? Questo è un pubblico che mi
conosce, venuto apposta per sen-
tirmi. Non sono un personaggio
pubblico. Solo a Bologna mi rico-
noscono per strada, ma solo per-
ché Bologna è piccola, là tutti mi
conoscono». Eppure, sarà il tema
della giornata, Brizzi sembra una
rockstar e per i ragazzi di Perugia
che gli stanno intorno, è, se non
proprio una star, un beniamino.
Alcune sue frasi, come succede per
le canzoni più amate, sono scritte
sui diari. O su quei piccolissimi
block notes. Chissà se c’è anche
qualche frase di Bastogne in quei
foglietti... Che non è stato amato
quanto Jack Frusciante è uscito dal
gruppo, ma che invece Brizzi ha
scelto per la «Sub Booteo Experien-
ce», un progetto di musica e lettu-
ra che lo coinvolge insieme ai De
Glaen, una band fiorentina che in-
cide per la Cockney Music.

Il concerto di Brizzi-De Glaen è

stato uno dei due appuntamenti
con la «spoken word» di Rockin‘
Umbria (l’altro ha visto Alessio
Bertallot, ex Aeroplani Italiani, in
Poesie Fuori Bordo): un mix di suoni
duri e aggressivi per accompagnare
brani del secondo libro del venti-
duenne scrittore bolognese. Un ri-
torno alla musica per Brizzi, che in
adolescenza suonava il basso in un
gruppo, e che ora sente il «bisogno
della declamazione». Una storia
vecchia quanto la scrittura. Più
che alla musica, Enrico Brizzi (e
con lui quasi tutti i giovani scritto-
ri della nuova scena italiana) si
confronta con la «scrittura parla-
ta». Prima portando il gergo giova-
nile, la lingua parlata nella pagina
scritta e poi facendo il percorso in-
verso, traducendo la lingua scritta
in parola. Un avvicinamento alle
esperienze della Beat Generation,
che non scindevano quasi mai il
reading dalla musica? «Loro sono
stati dei precursori nel mettere in-
sieme le due cose - risponde Brizzi
-. Ma l’esperienza con i De Glaen,

che va avanti da più di un anno,
prende le mosse da una mia esi-
genza personale, quella di avere
una potenza di suono per le cose
che leggo». Il tutto nasce per caso,
come la maggior parte delle cose
della vita. «L’anno scorso ho fatto
una lettura a Firenze accompagna-
to da un dj e un chitarrista. Il dj
non l’ho più rivisto, il chitarrista
era uno dei De Glaen».

E le scorribande in altri media,
per Brizzi non sono finite. È al la-
voro insieme al disegnatore Sauro
Ciantini per realizzare un fumetto
comico. Per il resto, cioè la scrittu-
ra, Brizzi parla di un possibile tito-
lo («Maria Serpe portami dove non
voglio» dove, guardacaso il prota-
gonista è un dj) e di racconti: «È il
primo corpo a corpo che affronto
seriamente con questo genere. Il
primo racconto lo pubblicò King,
per il concorso My Generation.
Vinsi un viaggio in Kenia. Un in-
cubo».

Stefania Scateni

BOSSASO (Somalia). A oltre dieci
anni dal «Live Aid», Bob Geldof
torna ad occuparsi di beneficenza
per fare da testimonial del «Day of
the african child». Il «Children
found» delle Nazioni Unite, nel-
l’ambito dell’attività dell’Unicef,
ha infatti organizzato una confe-
renza sul ruolo dei media nelle
emergenze per celebrare lagiorna-
ta del bambino africano, partita
nel 1991 per ricordare le vittime
tra ibambinidegli scontridiSowe-
to del ‘76. «Vogliono che i loro ge-
nitoristianobene.Voglionoessere
in salute. Vogliono una buona
educazione e hanno delle ambi-
zioni professionali», ha detto Bob
Geldof dei bambini africani dalla
cittadinadiBossaso,inSomalia.

Il musicista irlandese, con il
«Band Aid» e il celebre «Live Aid»,
aveva raccolto oltre 100 milioni di
dollari da destinare a favore delle
popolazioni dell’Etiopia, vittime
della carestia. Ora c’è un altro
«Aid» nella sua carriera di «benefi-
coorganizzatore».

Si chiude
a Orvieto
col blues

Edizione partita in sordina
questa di «Rockin‘ Umbria
’97», storica rassegna
musicale che, al suo
tredicesimo anno di vita,
patisce i tagli alla cultura
dell’amministrazione locale.
Divisa fra Perugia - dove
hanno suonato i Laika -
Umbertide e Orvieto, si
concluderà con questi
appuntamenti: domani alle
18.00 tavola rotonda sul blues
del 2000 e, a seguire,
concerto con Rawfrucht e
Muffin Blues Band; venerdì
incontro sulla musica africana
e rassegna dei gruppi umbri.
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La scienza finalmente
può vedere «dentro»
la fabbrica del pensiero
confutando molte teorie
Parla Gerald Edelman

Che cosa significa essere dotati
di una mente, essere consapevo-
li, essere coscienti? Che cosa si-
gnifica avere coscienza di sé? A
tali questioni fino a poco tempo
fa erano soliti rispondere i filoso-
fi. Gli scienziati, di fronte al pro-
blema della mente, si ritraevano
timorosi. Ma l’avvento delle neu-
roscienze sembra aver capovolto
tale prospettiva. Negli ultimi an-
ni le conoscenze sul cervello
hanno cominciato ad accumu-
larsi a un ritmo esplosivo. E l’og-
getto più complicato dell’univer-
so, il nostro cervello, comincia a
svelare i propri segreti. I filosofi
sembrano talvolta osservare il
panorama della mente dell’uo-
mo dal ponte di una nave. I neu-
roscienziati preferiscono starsene
nella sala macchine ad armeggia-
re intorno ai meccanismi menta-
li, situati nella grande macchina
centrale: il cervello umano, Ge-
rald M. Edelman, premio Nobel
per la medicina e la fisiologia nel
1972, e figura oggi di maggior
spicco nel settore delle neuro-
scienze, riesce a lavorare inces-
santemente nella sala macchine,
ma continuando a tenere d’oc-
chio il ponte. Una prospettiva
particolare, quella di Edelman,
che si fonda su una teoria «neo-
darwiniana», biologico-selettiva,
del cervello, e si estende anche
all’indagine della mente e della
coscienza. L’obiettivo di Edel-
man è dimostrare che è scientifi-
camente possibile comprendere
la mente, e al raggiungimento di
tale dimostrazione
è da tempo rivolto
il suo incessante
lavoro scientifico,
svolto in collabo-
razione con i gio-
vani ricercatori,
provenienti da
ogni parte del
mondo, che Edel-
man ha riunito al
Neurosciences In-
stitute di La Jolla-
San Diego, una ve-
ra e propria citta-
della scientifica
della mente e del
cervello, un «mo-
nastero della
scienza», come lo
definisce lo stesso
Edelman. Dalla
quiete di La Jolla -
«un posto per vec-
chi e bambini»,

scriveva Raymond Chandler -
Edelman è giunto in Italia per un
ciclo di lezioni - organizzate dal-
la Fondazione Sigma-tau in col-
laborazione con l’Accademia na-
zionale dei Lincei e la scuola
Normale Superiore di Pisa - che si
sono svolti a Pisa. A Gerald Edel-
man abbiamo chiesto di parlarci
del suo lavoro.

Prof. Edelman lei sostiene
che siamo oggi vicini a una co-
noscenza scientifica della men-
te e della coscienza dell’uomo.
Lei propone un approccio plu-
ridisciplinare al problema del
mentale, che coinvolge la fisi-
ca, l’embriologia, la morfolo-
gia, la medicina, la psicologia.
Che posto occupano, in tale
prospettiva, la biologia e la fi-
losofia?

«La biologia rientra nel campo
della ricerca quanto vi rientrano
le altre scienze. Ma essa non può
certo dispensarci da un approc-
cio filosofico al problema del
mentale. Sicuramente la biologia

è divenuta fondamentale nella
comprensione della mente, ma
se essa è necessaria, non significa
che sia sufficiente. Con Galileo, e
poi con Cartesio, l’epoca moder-
na ha rimosso la mente della na-
tura. Compito dello scienziato
galileiano è effettuare misurazio-
ni, seguendo un modello che
non comprenda né proiezioni né
propositi umani soggettivi, ma
che vada alla ricerca di correla-
zioni o leggi invarianti, che con-
validino, o invalidino, la tesi so-
stenuta. Tale procedura funziona
magnificamente per la fisica e
per le scienze che le sono compa-
gne. Persino oggi, dopo la rivolu-
zione einsteiniana e l’avvento
della meccanica quantistica, la
procedura galileiana non è stata

spazzata via. E il dualismo di
Cartesio, tra res cogitans e res
extensa, va nella stessa direzione.
La mente viene tenuta fuori dalla
natura. È nel corso del XX secolo
che la fisiologia e la psicologia
hanno riportato la mente nella
natura. E soltanto recentemente,
con l’avvento delle neuroscien-
ze, il cervello e la mente dell’uo-
mo sembrano disvelarsi nella lo-
ro estrema complessità, biologi-
ca, psicologica e filosofica».

Lei sembra dunque convinto
che la via per la comprensione
del mentale sia quella che si
fonda su una teoria biologica
della mente, partendo innanzi-
tutto dall’indagine del cervel-
lo.

«La prospettiva globale entro

cui si muovono le mie indagini
sul cervello e sulla mente dell’uo-
mo, è quella delle neuroscienze.
Sono convinto che non sia possi-
bile comprendere la mente, se
non attraverso l’elaborazione di
un modello neuroscientifico fon-
dato su una teoria a base evolu-
zionistica. Se si osservano super-
ficialmente il cervello e i suoi
meccanismi, si potrebbe pensare
di aver a che fare con un’immen-
sa centrale telefonica, o un calco-
latore, in cui circolano messaggi
attraverso i circuiti e le loro con-
nessioni. Ma se si ha la possibili-
tà, oggi realizzabile, di osservare
le ramificazioni dei neuroni e i
loro collegamenti sinaptici, si de-
ve riconoscere che il cervello
umano non ha nulla a che vede-

re con una centrale telefonica,
né con un calcolatore. Il numero
di neuroni presenti nel cervello e
il numero di connessioni sinapti-
che che essi stabiliscono è sbalor-
ditivo, già tale dato indica di per
sé l’estrema complessità del cer-
vello umano, che è infinitamen-
te maggiore di quella di un calco-
latore. Nelle cellule nervose vi
sono circa dieci miliardi di neu-
roni. E il numero di sinapsi che
collegano le cellule nervose è im-
pressionante: circa un milione di
miliardi di connessioni. Se le si
contasse, una sinapsi al secondo,
si finirebbe dopo circa trentadue
milioni di anni!
Sulla materia della mente, ritie-
ne possibile un’interazione tra
scienza e filosofia?

«Non solo la ritengo possibile,
ma indispensabile. La scienza del
cervello, e della mente, deve ne-
cessariamente stabilire delle rela-
zioni con la filosofia, nel senso di
una comune ricerca di armonie
tra concezioni diverse. Non ri-
tengo affatto la filosofia qualcosa
di estraneo all’indagine scientifi-
ca, e la mia speranza è che i con-
flitti nelle diverse concezioni e
ipotesi sulla mente possano risol-
versi. Tuttavia, non tutte le teo-
rie filosofiche sulla mente sono
condivisibili; non sono ovvia-
mente condivisibile le ipotesi di
tipo trascendentale o metafisico,
poiché i fatti stessi della biologia
ci portano a concludere che la
mente non è trascendente. E non
sono condivisibili le teorie fun-
zionaliste, che sostengono uno
stretto parallelismo tra la mente
e il programma di un calcolatore,
facendo corrispondere il softwa-
re alla mente e l’hardware al cer-
vello».

I modelli computazionali
della mente, che si fondano sul-
l’analogia mente-computer,
sembrano dunque inadeguati
ad esprimere la complessità del
cervello e della mente dell’uo-
mo.
«Sono inadeguati perché pro-
pongono un modello riduttivo
del cervello e della mente. Il
computer non è un modello del
cervello. Ci vorrebbero troppe ri-
sorse, e investimenti economici
folli, per costruire artefatti che
possano solo vagamente simula-
re la complessità del cervello
umano. Tuttavia il computer è
senza dubbio uno strumento es-
senziale per fornire una model-
lizzazione del cervello».

Pur criticando la pretesa del-
l’intelligenza artificiale di si-
mulare la mente umana, lei ac-
cetta la prospettiva di produrre
delle macchine coscienti. Que-
sto significa affermare la libertà
dell’uomo e la creazione di va-
lori, e nel contempo negarla...
«Si tratta di non confondere le
diverse prospettive di analisi!
Tutto ciò che potremmo scoprire
sul cervello non vedo perché do-
vrebbe portarci alla conclusione
che esso corrisponda al funzio-
namento della mente e della co-
scienza. Tale identificazione ci
condurrebbe nell’errore del ridu-
zionismo. Se fossimo veramente
convinti di essere dei calcolatori,
l’individualità non avrebbe più
alcuna importanza. Non si devo-
no mescolare in modo rigido e
meccanico i neuroni e le sinapsi
con i valori umani. Dall’analisi
dell’evoluzione e della struttura
del cervello risulta oltremodo
improbabile che esso sia una
macchina di Turing, un calcola-
tore digitale. Il nostro cervello
non è costruito seguendo una se-
rie di istruzioni e di regole fisse.
Se consideriamo il nostro cervel-
lo secondo la teoria evoluzioni-
sta di Darwin lo possiamo vedere
come l’evoluzione di una popo-
lazione di neuroni, nella quale
sopravvivono quelli che sono in
grado di adattarsi ai cambiamen-
ti dell’ambiente esterno. Proprio
per questo sono fermamente an-
tiriduzionista, e ritengo necessa-
ria una visione globale della
mente, che colleghi la fisica, la
biologia, la teoria evoluzionista,
la fisiologia, la psicologia e la fi-
losofia. Non bastano semplici
confronti basati sull’analogia. I
fatti stanno oltre i modelli mec-
canici della mente, e la questione
centrale della mente e della co-
scienza sta nell’individualità.
Ogni individuo ha una propria
storia, unica e irripetibile, e que-
sta non può essere simulata da
un calcolatore, in nessun modo.
Così come non può essere simu-
lato il meccanismo creativo che
ha portato Dante a scrivere la Di-
vina Commedia o William Blake
a comporre le sue Songs of Inno-
cence».

Eddy Carli
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L’intelligenza
artificiale
I funzionalisti
Nelle neuroscienze coesisto-
no varie teorie sul rapporto
tra mente e cervello. Con l’af-
fermarsidellascienzacogniti-
va e la possibilità della crea-
zione di un’intelligenza arti-
ficialesisonosviluppateleco-
siddette teorie funzionaliste.
La nostra mente, in sostanza,
dipenderebbe da un software
artificiale. Insomma, il cer-
vello è paragonato ad un
computer. Questa corrente di
pensiero attinge alla tesi forte
dell’intelligenza artificiale e
presupponechelenostreatti-
vitàcognitivesibasinosuuna
procedura di tipo logico-de-
duttiva. La teoria viene tena-
cemente contrastata dai so-
stenitori della «teoria devo-
le». I quali affermano che
molte delle attività cognitive
non sono formalizzabili, ma
implicano anche l’azione del
corpo e delle emozioni. I si-
gnificati - dicono - «nonstan-
no nella testa», ma sono frut-
todellacultura,dell’esperien-
za,deidesideri. Insostanza,ci
sono delle variabili che diffe-
renzianoicomportamenti.

Le neuroscienze
Le teorie
dell’identità
Le teorie dell’identità sono
sostenute dai neuroscienzia-
ti. Il rapporto mente- cervello
per loro non esiste: la menteè
il cervello. L’individuo si
comportadauomoperchéha
un cervello dotato di nuclei,
neuroni, sinapsi, corteccia.
La speculazione non serve, i
filosofi devono imparare dal-
le neuroscienze. In Italia ha
avutoungrandesuccessoil li-
bro di Jampiere Changeux
«L’uomoneuronale»nelqua-
le si sostengono, appunto,
questetesi.C’èpoiunaltrote-
sto, di Patricia Smith Chur-
chland,nontradottoinitalia-
no, ma il cui titolo è significa-
tivo:«Neurophilosophy».

La metafisica
La teoria
del dualismo
Karl Popper, John Eccles e W.
Penfield trovano nel funzio-
namentodeineuroniqualco-
sa che la scienza non sa spie-
gare. Secondo loro il cervello
è mosso da un principio me-
tafisico. C’è qualcosa, insom-
ma,aldifuoridinoichemuo-
ve i fili della nostra vita. I so-
stenitori di questa corrente di
pensiero vengono chiamati
anche «dualisti interazioni-
sti», poiché ritengono che vi
siaun’interazionefraunprin-
cipio fisico (il cervello)equal-
cosadimetafisico(l’anima?).

La memoria
del polpo
Il correlazionismo
Il neuroscienziato inglese
John Young ha lavorato a
lungo alla StazioneZoologica
di Napoli dove si è dedicato
allostudiodegliinvertebratie
in particolare del polpo. Ne
ha dedotto che la memoria è
legata ad unità chiamate
«mnemoni». Questi sarebbe-
ro deicircuiti inparallelouni-
ti fra loro e che prevedono la
presenzaanchedicatene«au-
torieccitantisi», cioè una for-
ma di aggiornamento dei ri-
cordi in base all’esperienza.
Una formulazione molto si-
mile al concetto di «rientro»
postulatodaEdelmancheper
questo motivo può essere as-
similatoaicorrelazionisti.

Uguali ma diversi
Le identità
delle occorrenze
Sin dagli anni ‘30 Kenneth
Kraick affermava che ogni in-
dividuo ha uno schema che
manoamanochesistruttura,
dàadognunolapropriavisio-
nedelmondo.Siamopersone
molto diverse le une dalle al-
tre, eppureabbiamodegli ele-
menti in comune che ci ren-
donopossibilecomunicare.

[Liliana Rosi]

Un Nobel
di fede
darwiniana

Gerald Edelman è nato a
New York nel 1929. Ha
ricevuto il premio Nobel per
la medicina nel 1972, per il
suo lavoro di ricerca sulla
struttura e le differenze
degli anticorpi. Le sue
indagini sono poi proseguite
sull’interazione tra le cellule
nello sviluppo dell’embrione
e della morfologia del
cervello. Direttore, dal 1981,
del Neurosciences Institute
della Rockfeller University di
New York, è oggi direttore
del medesimo istituto nella
nuova sede di La Jotta-San
Diego, in California.
Edelman rappresenta, nel
settore delle neuroscienze,
la figura di maggior spicco. Il
suo lavoro teorico l’ha
condotto ad elaborare una
proposta «neo-darwiniana»
dello sviluppo delle funzioni
del cervello.

Foto di Mimmo Jodice da «Sfera»

Cervelli
trasparenti

La mente, fine del mistero?

Fu ossessionato dal terrore d’impazzire: uno studio spiega l’intreccio tra la sua creatività e il suo disagio mentale

Nietzsche, «superuomo» per vincere la malattia
Sull’«enigma nicciano» discutono filosofi e psicoanalisti alla ricerca del piano inestricabile in cui si disegna la relazione mente-corpo.

Che la malattia mentale, nelle
sue varianti di nevrosi e psicosi,
sia stata in molti casi fonte di ge-
nio è cosa nota. Soprattutto nelle
arti visive e nella musica, spesso
attraversate, drammaticamente e
però con esiti fecondi, dal bino-
mio «genio e sregolatezza» o «ge-
nio e melanconia»: Michelangelo,
Van Gogh, Brahms, Beethoven,
Wagner sono solo gli esempi più
noti. Secondo questa ipotesi, la
creatività recherebbe inciso il se-
gno indelebile del disagio menta-
le che aprirebbe le porte all’inven-
zione di un diverso ordine menta-
le e, da qui, alla creazione artisti-
ca.

Meno esplorato è invece quel
territorio di creatività che sta sot-
to la giurisdizione del pensiero,
che anzi si tende ad identificare
come il terreno in cui si esercita
una forma molto alta di razionali-
tà. E invece anche nella storia del-
la filosofia non sono rari gli esem-
pi, peraltro molto celebrati, in cui
l’opera dei filosofi (e la loro vita) è
impastata con la malattia menta-
le. Schopenhauer, ad esempio,
che oggi uno psicoanalista non
esiterebbe a diagnosticare come
depresso o Wittgenstein che per
tutta la sua vita fu ossessionato
dalla paura d’impazzire e, più di

tutti, Nietzsche. Un recente volu-
me, «Il contagio filosofico» (Gue-
rini e Associati), scritto da Giusep-
pe Nuccitelli, indaga l’intreccio
tra creatività intellettuale e follia,
prendendo in esame quel filosofo
che di questo nesso è una specie
di figura paradigmatica: Friede-
rich Nietzsche, appunto. Merito
del libro è l’esplorazione della
malattia di Nietzsche su tre piani
assolutamente sincronici: quello
biologico, la sua risonanza filoso-
fica e il piano psicologico. Co-
minciamo dal primo, la malattia
vera e propria. Su questo punto va
detta subito una cosa: è difficile
trovare un paziente (per di più fi-
losofo) più medicalizzato, e osses-
sivamente curato, di Nietzsche.
Anche se il contagio della sifilide
non è mai stato clinicamente ac-
certato, fin da piccolissimo Nie-
tzsche ebbe una salute particolar-
mente cagionavole. Dunque, la
malattia ha un’estensione assolu-
tamente parallela alla vita di Nie-
tzsche. In termini filosofici que-
sto contatto così stretto con l’in-
fermità ha un doppio esito. Uno
banale, secondo cui gli eccessi
nicciani sono stati letti come esi-
to naturale della sua psicosi e così
il loro valore ideativo è liquidato,
e un altro ben più interessante

che costituisce il piano speculati-
vo messo in luce da Nuccitelli.
«La malattia mi diede diritto al
capovolgimento completo delle
mie abitudini; mi concesse, mi
comandò di dimenticare; mi fece
il regalo di obbligarmi all’immo-
bilità, all’ozio, all’attesa, alla pa-
zienza». Questo brano di «Umano
troppo umano» racconta molto
bene la parabola della «lunga in-
fermità» di Nietzsche cui, aggiun-
ge lui stesso, «le devo infinita-
mente più che alla mia salute»,
perché «solo la malattia riuscì a
portarmi alla ragione». Quindi, a
dire come l’alimento della creati-
vità intellettuale non sia stato l’e-
sercizio della razionalità, ma il
terremoto, lo smarrimento procu-
rato dalla psicosi che gli ha spa-
lancato non un orizzonte, ma un
abisso di pensiero popolato da fi-
gure e pensieri filosofici, è lo stes-
so autore della «Gaia scienza».

E qui sta il bello. Perché inqua-
drare la filosofia di Nietzsche a
partire dalla malattia mentale cu-
riosamente calza a pennello con il
dibattito che attraversa oggi (e
spacca anche) la psichiatria: l’at-
tenzione alla componente biolo-
gica dei fenomeni mentali che da
alcuni è vista come il ritorno a un
vizio positivista e da altri invece

come un passo avanti nella rela-
zione soma-psiche. «Nello psico-
logismo assoluto che si era svilup-
pato dopo la prima guerra mon-
diale, il corpo era stato rimosso»,
spiega Sergio De Risio, psicoanali-
sta e ordinario di psichiatria all’U-
niversità del Sacro Cuore di Ro-
ma. «Ma via via che si conoscono
meglio le cose del corpo cresce
l’attenzione verso la relazione
mente-corpo; il cervello, ad esem-
pio, di cui ancora sappiamo mol-
to poco, da dieci anni a questa
parte è visto anche come produ-
zione di attività mentali». Ma con
questo possiamo concludere che
Nietzsche è stato il filosofo che
conosciamo proprio perchè mala-
to, o benchè malato? «Certo che
una patologia influenza il pensie-
ro, un depresso, ad esempio, pen-
serà depressivamente. Ma per de-
finizione la creatività significa
originalità e quindi si specifica di
volta in volta, c’è quel tratto di
individualità che fa la differenza»,
risponde Alberto Siracusano, do-
cente di psichiatria alla seconda
Università di Napoli. E allora, che
cos’è che ha consentito a Nie-
tzsche di trasformare malattia e
dolore in una grande avventura
filosofica? «La sua malattia avreb-
be avuto un altro esito se non

avesse vissuto quella vicenda fa-
miliare», spiega Nuccitelli, gui-
dandoci al terzo aspetto della pa-
rabola nicciana: la componente
psicologica. Quando non ha an-
cora cinque anni, il piccolo Frie-
derich perde il padre. Ma non è
una morte qualsiasi, il pastore
Karl Ludwig si ammala progressi-
vamente, fino a perdere parola,
vista e intelletto. Friederich parte-
cipa a questa malattia, giorno do-
po giorno assiste al progressivo e
inarrestabile degrado del padre.

La malattia quindi entra prepo-
tentemente a far parte della sua
vita. Da questo punto di vista non
stupisce la familiarità che Nie-
tzsche mostra verso il dolore, ma
ciò comunque non gli consente
di accettare la malattia del padre,
è qualcosa che non gli perdona.
«Perché non pensare che Nie-
tzsche abbia vissuto la malattia
come limitazione e che la sua filo-
sofia sia anche una potente spinta
a superare un limite del genere,
una sorta di formazione reattiva
che spiegherebbe pensieri eccessi-
vi, e mal interpretati, come l’«on-
nipotenza» e il «superonimi-
smo»?, azzarda De Risio. Ma non
basta: poco dopo la morte del pa-
dre, perde il fratellino Joseph, ma
prima che questo muoia, Friede-

rich fa un sogno in cui vede il pa-
dre che dalla tomba si alza e tra-
scina giù il piccolo Joseph. Perchè
proprio lui? La mancata risposta e
la coincidenza con la morte effet-
tiva del fratello apre in lui la vora-
gine di un senso di colpa. La mor-
te quindi è qualcosa che Niezsche
attenderà tutta la vita, e invece la
sua malattia sarà lunga e, al di là
della durata, sarà la vera protago-
nista della sua vita. Proprio nel-
l’infinita processione di lutti e
malattie, Nuccitelli rintraccia la
radice dell’idea dell‘ «eterno ritor-
no dell’uguale»: nella vita di Nie-
tzsche non ci sarà mai l’evento
capace di scardinare quel conti-
nuo andare che gli si ripresenta
sempre uguale a se stesso, e che si
chiama malattia. Ora, al di là se
queste interpretazioni convinca-
no o meno, è interessante notare
come filosofi, psichiatri e psicoa-
nalisti si ritrovino a ragionare in-
sieme su qualcosa in cui i tratti
che disegnano la relazione men-
te-corpo si ordinano su un piano
non solo sincronico, ma addirit-
tura inestricabile. Il caso Nie-
tzsche, insomma, può essere un
buono spunto per andare avanti
in questa discussione.

Adriana Polveroni
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Prodotti
American express
anche alla posta
I prodotti American Express
saranno disponibili anche alla
posta. I titolari Amex potranno
addebitare ilpagamento
dell’estratto contodella carta sul
proprioconto corrente postalee
usare la cartaper la Posta Celere,
il corriere espresso nazionale ed
internazionale.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.198 -0,58
MIBTEL 12.717 -0,29
MIB 30 19.232 -0,26

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DIVER 3,39

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
FIN PART -1,60

TITOLO MIGLIORE
RIVA FINANZ 6,39

TITOLO PEGGIORE
POL EDITORIALE -9,00

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,52
6 MESI 6,51
1 ANNO 6,49

CAMBI
DOLLARO 1.697,23 -1,51
MARCO 977,78 -3,30
YEN 14,938 0,02

STERLINA 2.780,40 0,92
FRANCO FR. 289,90 -0,73
FRANCO SV. 1.172,12 -5,35

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,68
AZIONARI ESTERI 0,35
BILANCIATI ITALIANI 0,47
BILANCIATI ESTERI 0,43
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,15
OBBLIGAZ. ESTERI 0,19

Sciopero di 48ore
traghetti
per la Sardegna
Da domani difficoltà in vista per
i traghetti che seguono la rotta
Civitavecchia-Golfo Aranci.È
previsto infatti a partiredalle
7,30 di giovedi‘ 19 giugno lo
sciopero di48 ore delpersonale
marittimo Fisast-Cisas. Saranno
comunquegarantiti i servizi
minimi.

Ammortizzatori sociali
estesi a tutti i settori,
compresi quelli oggi esclusi.
Transizione «morbida» dalle
pensioni di anzianità a
quelle di vecchiaia,
concedendo a chi usufruisce
del primo trattamento la
possibilità di continuare a
lavorare part-time fino al
raggiungimento dell’età di
vecchiaia. Sgravi fiscali per
le famiglie, che potranno
detrarre dalla dichiarazione
dei redditi le spese per
baby-sitter e asili nido. E in
più, investimenti massicci
per la formazione. Queste,
in sintesi, le proposte
elaborate da Cgil Cisl e Uil in
vista del confronto sul
Welfare che si apre oggi a
Palazzo Chigi. Le tre
confederazioni hanno
messo a punto un
documento di otto pagine
articolato in quattro capitoli
(lavoro e formazione,
sanità, previdenza, aiuti alle
famiglie). Le proposte, che
stamattina dovrebbero
essere sottoposte alla
limatura dei segretari
generali, sono introdotte da
una premessa
fondamentale, nella quale si
precisa che la spesa sociale
non va tagliata, ma
razionalizzata e
redistribuita. Per quanto
riguarda gli ammortizzatori
sociali, Cgil Cisl e Uil
chiedono che vengano
estesi anche ai settori oggi
esclusi come piccole
imprese, artigianato,
servizi. I trattamenti di
disoccupazione dovranno
essere legati ad obiettivi di
reimpiego dei lavoratori e
saranno sostituiti, alla
scadenza, da una forma di
assistenza. Resta l’idea di
una applicazione graduale
della riforma Dini. Il part-
time dovrà essere
incentivato attraverso
sgravi contributivi per le
imprese. Mentre la
previdenza integrativa,
estesa anche al settore
pubblico, dovrà essere
potenziata con quote
maggiori di Tfr. Cgil Cisl e
Uil chiedono una legge
quadro sui servizi sociali.

I sindacati:
part time
per chi va
in «anzianità»

Runione a palazzo Chigi. Treu annuncia sacrifici per 15mila miliardi. I sindacati: «Il ministro dà i numeri»

Riforma del welfare, primo atto
Veltroni: «Spesa sociale, niente tagli»
Bertinotti annuncia di non sentirsi impegnato dalle scelte del governo. Il vice-presidente del Consiglio precisa che il
perimetro è già tracciato e quello si seguirà. La Confindustria arriva al tavolo divisa. Piccolo giallo sugli incontri.

Parte il confronto

Zanussi
In Italia
niente
esuberi

ROMA. Il governo procederà «con i
piedi di piombo» in una trattativa
che «non sarà breve», avverte il vice-
presidente del Consiglio Walter Vel-
troni. E infatti oggi l’apertura del ne-
goziato per la riforma dello Stato so-
ciale -unadellepiùispideforchecau-
dine del governo di centro-sinistra -
avviene badando molto alla forma e
poco alla sostanza, anchese in politi-
ca la forma talvolta è sostanza. Una
sorta di taglio del nastro tricolore per
l’avvio dello storico confronto, affi-
datoalpresidenteRomanoProdicon
unarelazioneforseaccompagnatada
un documento, nella Sala Verde al
terzopianodiPalazzoChigi.Davanti
a lui, tutti gli attori della vicenda che
vaadiniziare:i31rappresentantidel-
leforzesocialichenelluglio1993con
il governo Ciampi sottoscrissero l’al-
trettanto storico accordo sul costo
del lavoro. Intorno a Prodi, unquasi-
consiglio dei ministri: da Treu (Lavo-
ro)aCiampi (Tesoro),daTurco(Affa-
ri sociali) a Bindi (Sanità), Visco (Fi-
nanze), Bersani (Industria) e, ovvia-
mente, Veltroni e il sottosegretario
alla presidenza Micheli. Sentita la re-
lazione, tutti acasa.Pare infatti che il
passaggio successivo sarà quello di
darsiappuntamentoaduncertogior-
no per cominciare la trattativa vera e
propria.

È stata una vigilia un po‘ convulsa,
ieri, proprio su una questione forma-
le che nascondeva la sostanza: con-
certazione tutti insieme in un «tavo-
lo unico» con sindacati e industriali,
oppure trattativa separata prima con
gli uniepoiconglialtri comevorreb-
be la Cgil. S’è rischiato l’incidente di-
plomatico quando da Palazzo Chigi
sarebbero partite le convocazioni
«separate» (alle15,30 i sindacaticon-
federali, alle 18,30 i datori di lavoro,
la mattina dopo i sindacati autono-
mi). Protestano gli industriali, Palaz-
zo Chigi fa marcia indietroe spedisce
laconvocazione«plenaria».Comun-
que non è stato questo l’oggetto del-
l’incontro che si è svolto in serata tra
Micheli, Treu e forse Veltroni, e i se-
gretari di Cgil Cisl Uil Cofferati, Epi-
fani, D’Antoni e Larizza. Da parte del
governo, una sorta di sondaggio sul
metodo di lavoro e sugli appunta-
menti da decidere oggi. Qualche ora
prima,durissime reazioni («Si danno
i numeri», «torniamoai tempidiBer-
lusconi») di D’Antoni e Larizza con-
tro Treu per le sue affermazioni sui
15.000 miliardi da tagliare attraverso
latrattativa.

Clima teso anche in Confindu-
stria, che nella foresteria di Via Vene-
to hariunito il verticedell’organizza-
zionepermettereapuntolaproposta
diriformadelwelfaredapresentareal
negoziato. C’è pure il pensionamen-
to mai sotto i 65 anni di età, ma non
sarà l’ultima spiaggia. Si trattava di
asciugare una bozza di quindici pagi-
ne, e ancora si sentivano gli echi di
uno scontro, qualche giorno fa, tra
Antonio D’Amato del comitato di
presidenza, e ilvicepresidenteCallie-
ri. Ilprimoaproporreundocumento
dettagliato con la richiesta della li-
bertà di licenziamento, il secondo a
gettare acqua sul fuoco del «tutto e
subito».

Inognicasoleveresceltesifaranno
nei «tavoli tecnici» del negoziato,
che nulla impedisce che a Palazzo
Chigi siano separati per ciascuno dei
vari capitoli della riforma, illustrati
dal documento governativo con una
seriediopzioni.Maperorasecondoil
segretario della Uil Adriano Musi nel
governo non c’è ancora unità d’in-
tenti sulle opzioni «preferite» dall’E-
secutivo.Percui si lascerebbealle for-
ze sociali la responsabilità delle vere
scelte. «Oltretutto a ridosso della Fi-
nanziaria»,osservaMusi.

Certo è che Rifondazione comuni-
sta darà filo da torcere. Il suo leader
Bertinotti ieri ha detto che le scelte
del governo «non impegnano la
maggioranza» perché il confronto
con le parti sociali non è stato prece-
duto«dalladefinizionediunacomu-
ne posizione della maggioranza su
un tema decisivo per il paese». E così
Rc riprende la sua completa libertà di
manovra e di dissenso. Ma, tranquil-
lizzaBertinotti, s’impegneràaffinché
dal confronto esca «una buona rifor-
madellostatosociale»senzataglialle
pensionie alla spesasociale.Veltroni
«apprezza» la disponibilità al con-
frontodiRc, eanticipa il«perimetro»
entro il quale si svolgerà la trattativa:
niente riduzionialla spesa socialenel
triennio, frenoallaspesapensionisti-
ca da separare da quella assistenziale,
estensione della tutela alle fasce de-
boli ora escluse, politiche per la fami-
glia. Cofferati a sua volta insiste sulla
centralità del lavoro. Ad esempio,
certamente si chiederà il sostegno al
reddito del giovane meridionale di-
soccupato, esigendo però che «la tu-
tela sia collegata ad una attività e alla
formazione».

Raul Wittenberg

ROMA. L’Italia dovrebbe essere ri-
sparmiata,almenoabreve,dal«terre-
moto» annunciato nei giorni scorsi
dall’Electrolux, che prevede la chiu-
sura di 25 stabilimenti nel mondo e
untagliooccupazionaledi12milala-
voratori. La rassicurazione viene da
Torino, anzi da Airasca, dove ieri il
presidente del colosso industriale
della galassia Wallemberg, Anders
Scharp - che è anche presidente della
Confindustria svedese - ha tenuto
una riunione dei vertici della con-
trollata «Riv-Skf», società del gruppo
cheproducecuscinetti asfera.Amar-
gine dell’incontro, sul piano tagli
dell’Electrolux per i prossimi due an-
niSharphadetto:«In Italianonvedo
cambiamenti, non ci sono problemi
di chiusura. Bisogna però dimostrare
che sono possibili incrementi di pro-
duttività». Anche il presidente della
Zanussi, (controllata dall’Electro-
lux), Gian Mario Rossignolo, ha so-
stenuto che «occorre fare il massimo
sforzo per mantenere la competitivi-
tàesvilupparequelrapportocollabo-
rativo con i sindacati che noi aveva-
mo sperimentato per primi». Se, in-
vece, i rapporti con le organizzazioni
sindacali«nonfosseroinlineacongli
accordi fatti»,Rossignolo,nonsi sen-
te di escludere che si possa arrivare a
«soluzioneanchetraumatiche».

Il messaggioai sindacativienepro-
prio mentre a Roma si è inaugurato il
confronto in Federmeccanica, tra
Electrolux-Zanussi e Fiom-Cgil, Fim-
Cisl e Uilm-Uil sul modello parteci-
pativo di relazioni industriali. Di-
sdettato a novembre proprio su pro-
blemidiaccordidiflessibilitàelavoro
notturno su più turni in due dei più
grandi stabilimenti - Mell e Susegana
- il sistema partecipativo entrerà da
giovedìprossimoinunafasediverifi-
cacomplessivachedovrebbeconclu-
dersientrogiugno.Eil3luglio,intan-
to, sarà ufficialmente presentato a
Londra indettaglio ilpianodiristrut-
turazione. «Nonabbiamomaidetto -
ha osservato il leader della Fiom
Claudio Sabattini - di essere contrari
ai sistemi partecipativi.Vogliamo di-
scutere di quello Zanussi . Speriamo
che tutti abbiano la flessibilitàneces-
saria per trovare un accordo». Il nu-
mero uno della Fim Pierpaolo Baret-
ta, pur tenendo rigidamente separati
il confronto su relazioni industriali e
esuberi, sostiene però che «la situa-
zione consiglia di fare presto»perchè
«con le regole cherestanounagaran-
ziaperl’occupazione».

In gioco oltre
411 miliardi

Tutti i temi
sul tappeto

Lo Stato sociale in Italia costa oltre 411 mila
miliardi l‘ anno, il 23% del Pil. Per la previdenza
si spendono 290.000 miliardi, la voce più
consistente, pari al 16% del Pil. Ma solo
240.000 riguardano le pensioni. Il resto per
indennità di disoccupazione, integrazioni
salariali, Tfr, infortuni e malattie professionali,
assegni familiari. Le pensioni di anzianità sono
oltre 3 milioni, pari a 83.000 miliardi, metà di
queste sono nel settore pubblico. E il 78% del
totale sono erogate al Nord. Circa 40.000
miliardi sono spesi per baby-pensioni o
comunque per persone con età inferiore a
quella pensionabile. Oltre 1.000 miliardi sono
la spesa annua dell’Inps per pagare a 380 mila
prepensionati una media di 1.900 mila lire al
mese.
Gli enti previdenziali complessivamente
hanno un fabbisogno stimato solo nel ‘97 in
83.331 miliardi (di cui 83.100 destinati
all’Inps). Mentre i pagamenti correnti dell’Inps
ammontano a 360.000 miliardi. Alla sanità
vanno oltre 93.000 miliardi: 53.000 per gli
ospedali, 19.000 per l’assistenza
ambulatoriale, 9.500 miliardi per i farmaci. Per
l’assistenza si spende 30 mila miliardi,
distribuiti tra pensioni di invalidità, assistenza
sociale, pensioni sociali.

Ed ecco le principali ipotesi di riforma del
welfare che da oggi saranno sul tavolo del
confronto governo-parti sociali. A come
ammortizzatori sociali. Si parla di«integrazione
temporanea al reddito» per crisi brevi,
«trattamento generalizzato di disoccupazione»
collegato a progetti di reinserimento lavorativo,
ma anche superamento di prepensionamenti e
cassa integrazione. A come assistenza. In netta
separazione da previdenza. «Minimo vitale» per
disoccupati poveri collegato a nucleo familiare e
aumento degli assegni familiari o maggiori
detrazioni fiscali, riforma di integrazioni al
minimo, pensioni sociali e indennità
accompagnamento, un fondo per non
autosufficienti. P come previdenza. Calcolo
contributivo per tutti, innalzamento
dell’aliquota per gli autonomi, abolizione delle
pensioni di anzianità, graduale unificazione dei
trattamenti pubblico e privato, incentivazione
previdenza integrativa, allineamento dei regimi
privilegiati, gestione unica per l’invalidità,
abolizione del divieto cumulo tra pensione e
reddito da lavoro autonomo. S come sanità.
Esenzioni collegate a nucleo familiare, revisione
dei livelli assistenza, nuova classificazione dei
farmaci, più assistenza territoriale, incentivi alla
mutua integrativa.

Grande partecipazione alla fermata generale di ieri. I disoccupati sono 326mila

Sardegna: «Sciopero contro Roma»
La Chiesa: «Non abusate della pazienza dei disperati». Cofferati: «Occorre che lo Stato faccia la sua parte».

Sciopero per il lavoro. I disoccupati nella regione sono 765.812

Mobilitazione oggi in tutta la Sicilia
Cortei e comizi nei capoluoghi e a Gela

CAGLIARI. «Non abusate della pa-
zienzaedellasofferenzadeidisperati.
Attenti alla collera dei poveri». Un
monito, oltre che un invito, rivolto a
quanti «a Roma e a Cagliari detengo-
no ilpotere»èvenutoieridalpalcodi
piazza Jenne, nel capoluogo sardo, al
terminedellagiornatadiscioperoge-
nerale proclamata da Cgil, Cisl e Uil
nell’ambito della vertenza Mezzo-
giorno e chiusa dall’intervento di
Sergio Cofferati. A lanciarlo è stato
don Vasco Paradisi, delegato regio-
nale della “Pastorale per il lavoro”
della Conferenza episcopale isolana.
Davanti a lui, le 40-50mila persone
cheeranosfilate per l’interamattina-
ta nelle strade del centro di Cagliari.
Una partecipazione massiccia, con
delegazioni arrivate da tutta laSarde-
gna, a conferma di un appuntamen-
to che alla vigilia era molto sentito
dalmondodel lavoro,ma piùancora
dal mondo dei disoccupati: nel mese
di marzo, risultavano iscritti alle liste
del collocamento 326mila sardi, ol-
treunquartodell’interapopolazione
dellaregione.

Il delegato della Cei sarda non ha
usato mezzi termini per definire lo
stato di crisi che l’area vive, né ha na-
scostolepreoccupazioniperilrischio
diunaimprovvisareazionedeidisoc-
cupati di fronte ad una condizione
sempre più umiliante. Diqui l’appel-
lo a quanti detengono le leve del co-
mando perché non provochino «la
colleradei senzacasa, ladisperazione
dei senza futuro».Leconseguenzesa-
rebbero serie, se loStatonon svolges-
seilsuoruolo.

E allo Stato ha parlato, nel suo in-
tervento, il segretario generale della
Cgil. «Occorre che faccia la sua par-
te», dando attuazione concreta a
quanto previsto dalle intese siglate
nel settembre scorso con le rappre-
sentanze sindacali. Primo passo da
compiere è lo sblocco degli appalti
perleinfrastrutture.Manontoccaso-
loalpoterecentraleagireinquestadi-
rezione. A giudizio di Cofferati, an-
che la classe di governo del Mezzo-
giorno «deve svegliarsi dal sonno
profondo» in cui è precipitata, per
non rischiare di perdere i 20mila mi-

liardidi fondicomunitarioggidispo-
nibili. Non a caso lo sciopero genera-
leerastatoproclamatocontro le inef-
ficienze anche del governo regiona-
le. «Siamo di fronte - ha aggiunto - a
quella che pare una vera e propria
vergogna: iquattriniper faregli inve-
stimenti ci sono, ma non vengono
spesi», e si rischiache finiscanoaltro-
ve. Ciò rappresenta un grosso limite,
un ritardo che bisogna recuperare,
«nonsipuònemmenosopportarel’i-
dea di perdere quelle risorse, di non
investirle».Eallorasonoleinfrastrut-
ture, la formazione, la ricerca, le stra-
dedaseguireperfavorirel’inversione
ditendenza,pergarantiresviluppo.

Proprio prendendo a spunto l’esi-
genza di sviluppo, Cofferati ha allar-
gato ilcampodelsuointervento, toc-
cando il tema del giorno sui tavoli
della classe politica, sindacale ed im-
prenditoriale: il dibattito internazio-
nale sull’occupazione. «Faccia tesoro
il governo italiano - ha sottolineato -
delle novità intervenute in Europa
sullanecessitàdi lavoro, sibattainse-
de comunitaria». Dopo le elezioni in

Inghilterra e in Francia, lo scenario è
mutato, «si tornaaparlaredioccupa-
zione, ridandole quel ruolo centrale
nel processo di unificazione europea
che negli ultimi tempi era stato mo-
nopolizzatodallaquestionemoneta-
ria».

IcittadinidiqueiduePaesi«hanno
scelto governi progressisiti e chiedo-
no che il bisogno di lavoro venga po-
stoinevidenza».

Solo la Germania non sembra aver
cambiatoidea.Ilsindacatoè«perilri-
spetto dei tempi previsti dal Trattato
di Maastricht, purché - ha ribadito
ancora - la convergenza non sia solo
sulle politiche di risanamento dei
conti pubblici ma anche sulle politi-
chedicoesionesociale.

Un’ultima notazione sulla giorna-
tadiscioperodiieriinSardegna:inte-
sta al corteo c’era lo striscione “Silvia
libera”, portatodalledonnediTorto-
lì per la ragazzada tempo in manoal-
l’Anonima sequestri. Di cui non si sa
nulla.

Enzo Castellano

PALERMO. Sciopero generale, per il
lavoro, lo sviluppo, la modernizza-
zione, organizzato dai sindacati con-
federali, oggi inSicilia. Manifestazio-
ni si terranno nei capoluoghi di pro-
vincia e a Gela. A Palermo la manife-
stazione comincia alle 9,30 in piazza
Massimo. I comizi saranno conclusi
dal segretario regionale della Cisl Ni-
no Amato. A Messina la manifesta-
zione partirà alle 9,30 dallo svincolo
di Rometta e proseguirà fino allo sta-
bilimento ex Pirelli a Villafranza Tir-
rena dove parlerà il segretario regio-
nale della Cgil Filippo Panarello. A
Gela manifestazione alle 9 davanti ai
cancellidell’Enichem.ASiracusacor-
teo alle 9,30 dal piazzale dell’Eni-
chem a Priolo. A Trapani manifesta-
zione alle 9,30 a piazza Stazione e poi
comizio a piazza Vittorio. Ad Agri-
gento concentramento alle 9 in piaz-
zaCavour.ARagusailcorteoparteal-
le 9da piazza San Giovanni.Ad Enna
concentramentoalle10inpiazzaEu-
ropa.

In Sicilia i disoccupati sono
765.812.
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Passa un ordine del giorno che difende l’operato dell’esercito. Oggi Consiglio Supremo di Difesa da Scalfaro

Il Polo ricatta Prodi sulla Somalia
Alla Camera si spacca la maggioranza
66 parlamentari della Sinistra democratica contro il governo

Il sondaggio

L’Archivio Disarmo:
«L’addestramento
del soldato di pace
deve essere diverso»

ROMA. Ilcaso-Somaliaoccupalasec-
na politica. Per oggi è prevista la riu-
nionedelConsiglio supremodiDife-
sa convocato da Scalfaro nel pome-
riggio.

Alla riunione saranno presenti il
presidente del consiglio Prodi e i mi-
nistri della Difesa, degli Esteri, degli
Interni,delTesoroedell’Industria.La
relazioneintroduttivasaràsvoltadal-
l’ammiraglioGuidoVenturoni,capo
diStatomaggioredellaDifesa.

Domani si riunirà anche la com-
missione Difesa del Senato. Ementre
comincia il suo lavoro la commissio-
ned’inchiestanominatadalgoverno
cheierihagiàascoltatoalcuniufficia-
li, il caso-Somaliaè statodiscussoalla
Cameradoveèstatovotatounordine
del giorno presentato dal Polo e ac-
coltodalgovernodopoalcunemodi-
fiche.VotocontrariodiVerdieRifon-
dazioneComunista.

In mattinata il ministro della Dife-
sa Andreatta aveva detto tra l’altro
che «la verità può ferire ma non of-
fendemai;essavaricercataconsenso
di giustizia ricordandoci che la re-
sponsabilità,nellaconcezionedeldi-
ritto,èsempreindividuale».

«Le notizia finora emerse - ha pro-
seguito il titolare della Difesa - peral-
tro da chiarire nel loro complesso, ci
inducono a riflettere sulla necessità
di meglio approfondire l’aspetto del-
l’addestramento e della formazione
dei nostri militari impegnati in mis-
sioniumanitarieall’estero».

Nelvoto lamaggioranzasièdivisa.
L’aula di Montecitorio ha infatti ap-
provatounordinedelgiornodelPolo
in cui sostanzialmente si difende l’o-
perato delle Forze armate nelle mis-
sioni di Libano, Somalia e Mozambi-
co pur esprimendo preoccupazione
che le notizie allarmanti sulla «con-
dotta di singoli militari italiani in So-
malia» possano avere effetti negativi
sullamissioneAlba.

Contro l’ordinedel giorno,cheera
stato accolto dal governo, hanno vo-
tatoVerdi,RifondazioneComunista,
Cristiano sociali e altri singoli depu-
tati della maggioranza. L’ordine del

giorno impegna il governo ad accer-
tare l’esatta portata dei fatti denun-
ciati, a individuare e colpire i respon-
sabilidicomportamentideviantiead
assumereognialtrainiziativa«pertu-
telare l’onore delle Forze Armate».
L’ordine del giorno, al quale il Polo
aveva condizionato il suo appoggio
al decreto sull’Albania, è stato posto
in votazione per parti separate. La
prima parte contiene le premesse
mentrelasecondagli impegnirichie-
stialgoverno.

Si sono quindi svolte due distinte
votazioni.Nellaprima i«sì»sonosta-
ti193, i «no» 141, gli astenuti44. Sul-
lasecondaparte i«si»sonostati268, i
«no» 83 e 31 gli astenuti. Sulla prima
votazione, come risulta dai tabulati,
la maggioranza si è divisa: 66 parla-
mentari della Sinistra democratica
hannoespressounvotocontrario in-
siemeallaLega,VerdieRifondazione
comunista;35deputatidellaSDhan-
noespressounvotofavorevolee13si
sono astenuti. Fra i contrari, il mini-
stro Finocchiaro e il responsabile
esteridelPdsRanieri.

La parte dell’ordine del giorno su
cui la maggioranzasi è divisa èquella
contenente la premessa che, su invi-
todelgovernoedopoleprotestedial-
cuni parlamentari, è stata riformula-
ta. Inparticolare, la frasediscussaera:
«LaCamera,valutatoconpreoccupa-
zione che l‘ eccessiva enfatizzazione
di notizie allarmanti circa la condot-
ta di singoli militari italiani...». Frase
chenella stesura definitiva è stata co-
sì modificata: «La Camera, preoccu-
pata che notizie allarmanti circa la
condotta di singoli militari italia-
ni...».

La seconda parte dell’ordine del
giorno, sulla quale si è registrato un
consenso più ampio, contiene inve-
ce tre impegniper il governo:«Accer-
tare l‘ esatta portata dei fatti denun-
ciati, individuareepunire i responsa-
bilidicomportamentidevianti,assu-
mere ogni ulteriore utile iniziativa
per tutelare l‘onoredellenostre forze
armate».

L’ordine del giorno è stato presen-

tato dal capogruppo di Forza Italia
Beppe Pisanu, dal capogruppo del
Ccd Carlo Giovanardi, dal coordina-
torediAnMaurizioGasparriedaMa-
rioTassone,delCdu.

Entraintantonelvivoil lavorodel-
la commissione d’inchiesta sull’ope-
razione Ibis in Somalia. Ieri si sono
svolte le due prime audizioni: sono
stati ascoltati il capodel terzo reparto
dello Stato Maggiore dell’Esercito,
generaledibrigataBrunoViva,eilco-
lonnello Giorgio Cornacchione, ca-
po ufficio Operazioni. La Commis-
sione, icuipoterisonoipiùampiper-
chè il decreto dinomina prevede che
accertianchelesituazionigiàinvesti-
te dalle indagini dell’autorità giudi-
ziaria,predisporràrelazioniinordine
ai specifici fatti, riferitiall’operatodei
componenti del contingente milita-
re.Nell’espletamentodellesueattivi-
tà, la commissione è autorizzata a
procedereadispezioniedaformulare
richiestedidocumentiatutteleauto-
ritàmilitariecivilidelministerodella
Difesa. Potrà inoltre procedere ad in-
terrogatori ed assumere dichiarazio-
ni.

«Inquestomomentoèmeglionon
parlare.Cisonodelleinchiesteincor-
so ed è opportuno che tutti manten-
gano ildovutoriserbo».Lohadetto il
sottosegretario alla Difesa, Massimo
Brutti, riferendosi alle dichiarazioni
del generale Francesco Vannucchi,
presidente della commissione dell’E-
sercito incaricata ad indagare sulle
notizie relative alle presunte torture
deimilitari italianiaidannidicittadi-
nisomali.

A giudizio di Brutti, che ieriha par-
teciapatoadun’audizionedavantial-
la commissione Difesa del Senato,
nonc’èilpericolochelequattrocom-
missionidi inchiesta istituitesullavi-
cenda (quella del governo, l’inchie-
stadellaprocuramilitare,quelladella
magistratura ordinaria e la commis-
sione interna dell’Esercito) possano
finire con l’intralciarsi o arrivare a
conclusioni diverse tra loro: «Non
credo che ci sia il rischio, lavorano
tuttesullamedesimamateria».
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ROMA. Mentre si riparla della Soma-
lia, i soldati italiani proseguono le
missioniinBosniaeinAlbania.Agiu-
dicare dai sondaggi sia in uncasoche
nell’altro la maggioranza degli italia-
ni appoggia o comunque sostiene
questapresenzaaldi fuoridelconfini
nazionali. Ma con alcuni distinguo.
Lo spiega «Difebarometro», il son-
daggio realizzato dall’Archivo Disar-
mo, centro studi sui temi della pace,
che ieri ha presentato un’indagine
realizzata da istituti di ricerca che
hanno interrogato un campione di
mille persone in tutto il paese. Luigi
Anderlini, presentando con il socio-
logo Fabrizio Battistelli, l’inchiesta
ha citato un saggio del sociologo Lu-
ciano Righi che prende spunto da un
questionario diffuso dal comando
dellaFolgoretraiparà. Ilsaggiomette
l’accento sulle caratteristiche del
«soldato di pace» che «non può esse-
re assimilato ad un semplice soldato
diguerrainquantoglivienerichiesto
di assumere nuovi e diversi ruoli».
L’ufficiale ad esempio dovrebbe par-
lare la lingualocale,comprendelera-
gioni del conflitto, la storia del paese
interessato dalla missione. Altre
scuole di pensiero puntano solo sul-
l’addestramento del soldato, sul
«guerriero». Il sondaggio è stato rea-
lizzato fra il 3 e il 9 giugno scorsi,
quando cioè stava scoppiando il ca-
so-Somalia In parte quel fatto può
aver condizionato le risposteche, co-
me ha spiegato il ricercatore Paolo
Bellucci, non si discostano da quelle
raccolte sei mesi fa. Il 79,4% degli in-
tervistati è favorevole alla presenza
dei militari italiani in Bosnia, e sola-
mente il 17,5% degli italiani esprime
un giudizio contrario. Una piccola
percentuale«nonsaenonrisponde».
La percentuale cala (60%) se la do-
manda riguarda la missione in Alba-
nia. «Qui la missione ha lo scopo di
favorirelapace-haspiegatoBattistel-
li -mentre inBosnia imilitaripartiro-
no dopo la firma degli accordi di pa-
ce». Emerge insomma un atteggia-
mentodiminoredisponibilitàper«le
ragioni degli altri». Gli italiani ap-

poggianoinmaggioranza lemissioni
di pace, ma immigrazione clandesti-
na ed eventuali reazioni armate dei
belligerantivengonopercepitecome
un rischio e una minaccia. Queste ad
esempio le ragioni che giustificano
l’invio del contingente in Albania: il
33,%mettealprimoposto«l’aiutoal-
la ricostruzione economica», solo
l’1,7/% ritiene che i militari debbano
rafforzare l’influenza italiana, il
14,8% pone l’accento sulla necessità
di «assicurare libere elezioni», il
21,8% sulla necessità di bloccare
l’immigrazione albanese, il 18,2%
sul compito di assicurare «l’ordine
interno», il 6,4% sulla «protezione
delle imprese italiane». La maggio-
ranza degli intervistati (57,2%) ritie-
neche ilcontingente inviato inAlba-
nia debba «limitarsi ad una missione
puramente umanitaria». Ma una
consistente minoranza (39,5%) ritie-
ne che i soldati debbano «essere
pronti ad affrontare anche operazio-
ni belliche e di ordine pubblico». In
«condizionidinecessità»ègiustifica-
to l’uso della forza? Secondo il 43,%
degli italiani imilitaridebbonointer-
venire, mentre il 49,4% è convinto
che non debbano reagire. Secondo il
37,1% degli intervistati l’incaglia-
mento della Vittorio Veneto è stato
un «banale incidente che non ha
grande importanza, mentre una per-
centuale di poco inferiore (36,5%)
giudical’episodiounbanaleinciden-
te «che però ha danneggiato l’imma-
gine» delle Forze Armate. Il 18,3%
mette l’accento sull’«inefficienza
delle Forze Armate» messa in luce
dall’incidente.Unafortepercentuale
di italiani, quasi la maggioranza
(45,2%) ritiene che l’affondamento
della nave albanese nel canale d’O-
tranto sia stato provocato «dall’irre-
sponsabilità degli albanesi» Il 34,2%
ritiene che l’Italia non abbia alcuna
colpaperquell’incidente. Il 10,2%ri-
tiene invece che l’affondamento sia
statoprovocato«daordiniecompor-
tamentisbagliatidaparteitaliana».

Toni FontanaTullia Zevi e Tina Anselmi membri della commissione Brambatti/Ansa

Due ipotesi sull’iniziativa del procuratore capo Vecchione

Omicidio Alpi, salta il pm
Pititto sollevato dall’inchiesta
I genitori di Ilaria: siamo sconcertati è la terza volta che le indagini passano di
mano. Oggi era previsto l’interrogatorio di due testimoni importanti.

ROMA. Colpo di scena nell’inchie-
sta sull’omicidio Alpi-Hrovatin. Il
procuratorecapodiRomaSalvatore
Vecchione ha ieri improvvisamen-
te revocato la titolarità delle indagi-
ni affidate al suosostitutoGiuseppe
Pititto. Ieri pomeriggio, il procura-
tore Vecchione non si è presentato
in procura e il pm Pititto, visibil-
mente scosso, non ha voluto rila-
sciarealcunadichiarazione.

I genitori di Ilaria Alpi hanno ap-
preso la notizia durante la registra-
zione del Costanzo show e a caldo,
in conclusione della trasmissione,
hanno sottolineato che quello che
verrà «è il terzo magistrato applica-
to all’indagine». Da quel tragico 20
marzo del 1994, giorno dell’omici-
dio della giornalista del Tg3 e del
suo operatore a Mogadiscio le inda-
gini sono cominciate daccapo due
volte.Questasarebbelaterza.

Giorgio Alpi ricorda che già nella
primaveradell’annoscorsoilpmPi-
titto aveva sostituito il collega An-
drea De Gasperis, titolare fino ad al-
lora delle indagini, sullabasedi una
decisione anche allora improvvisa
del procuratore capo Michele Coi-
ro. «Un anno fa non chiedemmo
contodiquell’atto-affermaGiorgio
Alpi - oggi però vogliamo sapere la
ragione precisa diquesta sostituzio-
ne, anche perchè l’inchiesta subirà
un nuovo ritardo e noi saremo di
nuovo interrogati: un fatto che ci
inquietamolto».

In procura tutte bocche cucite,
ma il clima è pesante. Ci si chiede se
la sospensione sia legata alla volon-
tàdipunirePitittoperaverrilasciato
numerose interviste nonostante la
decisione del procuratore Vecchio-
nedivietareirapporticonigiornali-
sti.Masonosolocommentidicorri-
doio.L’unicoelementochesicoglie
è che la motivazione della revoca
non è legata a uncavillo.E solo oggi
se ne apprenderà la ragione,al ritor-

nodelprocuratorecapo.Disicurosi
conoscono però alcuni particolari
dell’attivitàdelpmsostituito.

L‘ ufficio di Pititto proprio questa
settimana avrebbe dovuto interro-
gare due testimoni considerati
«chiave» che per lungo tempo sono
stati sottoposti all’attenzione inve-
stigativa della Digos di Udine diret-
ta dalla dottoressa Motta. Perchè
Udine? Perchè nella città friulana è
presente una comunità di somali
che stazionano per lunghi periodi
attendendo di essere imbarcati co-
me marinai su navi in partenza dal
porto di Trieste. Sentita al telefono,
la dottoressa Motta non conferma
nè smentisce. Semplicemente non
commenta la notizia proveniente
dalla procura di Roma. Nell’am-
biente Digos di Udine c’è comun-
que amarezza per un lavoro a lungo
preparato e ora senza sbocchi im-
mediati.

Altra iniziativa dell’ufficio di Pi-
titto è la super perizia che il pm ave-
va commissionato dopo qualche
polemicaaunnuovopooldiesperti
e che avrebbe dovuto essere deposi-
tata già il 7 giugno scorso. Da ormai
dieci giorni i genitori di Ilaria erano
in attesa del nuovo documento che
avrebbe dovuto sciogliere definiti-
vamente il nodo della premedita-
zione omenodell’omicidiodi Ilaria
eMiran,maunimprovvisocontrat-
tempohaimpeditoaiperitidi licen-
ziarlo nella data prevista. Sulla na-
tura dell’imprevisto però non si co-
noscono particolari. Solo voci ri-
guardanti l’utilizzabilitàomenodei
repertiautoptici.

Lavicendadellaperiziasitrascina
inrealtàdalgiornodell’arrivoinIta-
lia dei corpi senza vita di Ilaria e Mi-
ran. Al cimitero di Prima Porta, la
salma della giornalista venne sotto-
posta a un riscontro medico che ri-
levò nella zona di penetrazione del
proiettile sulla nuca una sacca che

indicava l’avvenuta esplosione a
breve distanza. Due mesi dopo, il
perito balistico nominato dal pm
De Gasperis smentì il colpo ravvici-
nato e quindi l’esecuzione di fatto e
la premeditazione. Con l’arrivo di
Pititto, il 4 maggio del 1996 venne
fatta riesumare la salma di Ilaria e si
procedette all’autopsia. Ma i periti
del pm non sono mai giunti a con-
cordare con quelli di parte che con-
tinuano a parlare di premeditazio-
ne. E si giunse così alla decisione di
una nuova super perizia: quella che
ancorasistaattendendo.

Il corso dell’inchiesta, soprattut-
topergravissimeinadempienzeini-
ziali delle autorità militari e diplo-
matiche italiane a Mogadiscio, non
ha portato a risultati ancora defini-
tivi. L’unico iscritto nel registro de-
gliindagatiqualemandantedell’ec-
cidio è infatti il Sultano di Bosaso,
Abdullabi Bogor, che è stato recen-
tementeinterrogatodalpmPitittoe
che Ilaria intervistò il giorno prima
diessereuccisa.

L’ultima novità nell’indagine ri-
guarda invece il possibile movente
del duplice omicidio. Com’è noto
Ilaria e Miran vennero uccisi a Mo-
gadiscio dopo aver intervistato il
Bogor dei Migiurtini che in video
aveva parlato di un traffico d’armi
tra Italia e Somalia. I sospetti si con-
centrarono sulle sei navi della coo-
perazione italiana: possibili corrieri
del traffico.Diecigiorni fa, laprocu-
ra dellaRepubblicadiTorreAnnun-
ziata ha inviato a Pititto una parte
dei verbali del pentito Francesco El-
mo depositati nell’inchiesta «Che-
quetocheque»checoinvolgonol’i-
talo-somaloOmarMugne inunfio-
rente traffico d’armi. Particolare ri-
levante: Omar Mugne è stato fino
ad oggi il gestore delle sei navi della
cooperazione.

Paolo Mondani
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Tante le ipotesi: compravendita di esami, assunzioni irregolari, timbri falsificati sui cartellini di presenza...

«Abbiamo trovato un tale marciume
che tutti potevano esser ricattati»
Investigatori a caccia del movente: «Solo il denaro spiega l’omertà»

Filosofia del diritto

L’istituto
è in tilt
per troppi
arresti

ROMA. L’inchiesta sull’omicidio
di Marta Russo riassume finora
un’immagine, una fotografia, un
solo istante: l’attimo in cui una
persona (magari Giovanni Scatto-
ne,comesostengonogli investiga-
tori)puntaun’armaaldi làdella fi-
nestradell’aula6dell’IstutitodiFi-
losofia del diritto, preme il grillet-
to, e la ragazza dai capelli biondi
cade in terra, tra le macchine par-
cheggiate, senza un lamento, sen-
zaunperché.

Ciòcheèaccadutoprimaedopo
è ancora un mistero. Un mistero i
comportamenti, le determinazio-
ni, le sfide, le complicità dei perso-
naggi presenti in quell’aula. Ma è
ancordipiù,sepossibile,unmiste-
ro quanto è accaduto dopo l’omi-
cidio, in quell’Istituto di periferia
della facoltà di giurisprudenza,
abitatadapersonaggididiversoce-
to, con diversi incarichi e diverse
responsabilità, eppure uniti da un
invisibile collante che ne ha con-
dizionato finqui icomportamenti
e che ha portato sei di loro a subire
l’ontadell’arresto.Sivadaldiretto-
re dell’Istituto, lo stimato profes-
sor Bruno Romano, alle segretarie
Gabriella Alletto e Maria Urilli, dai
«dottori di ricerca» Salvatore Fer-
raro e Giovanni Scattone (maque-
st’ultimo non ha ancora superato
gli esamiper ildottorato)all’uscie-
re-laureato Francesco Liparota, fi-
no ad arrivare al direttore della bi-
bliotecaMaurizioBasciu.

Date queste premesse, le do-
mande vengono da sole: cos’han-
no in comune queste persone, ol-
tre al fatto di lavorare nello stesso
luogo? Perché alcuni di loro, chi
più, chi meno, hanno mentito? E
se non mentito, deliberatamente

sviato le indagini? Perché voleva-
no lasciare impunito, sin dal pri-
momomento,senzaesitazioni,un
crimine delgenere?Perché l’assas-
sinodi MartaRussodovevarestare
a tutti i costi in libertà? Domande
che in questeore sononei pensieri
di chiunque abbia dedicato qual-
cheminutoallaletturadeigiornali
e all’approfondimento del caso. A
maggiorragioneneipensieridichi
hapassatogliultimiquarantagior-
ni a tentaredivenireacapodique-
sta inchiesta. Non basta parlare
con loro, con gli investigatori, per
rispondere a queste domande, per
fugare tutti i dubbi. Del resto l’in-
chiesta è in pieno corso, molto de-
v’essere ancora accertato. Ma ac-
canto a loro, si possono fare delle
ipotesi.Adascoltar loro sipossono
anchescartarecertetesi.

La prima da scartare è la «ragion
d’Istituto», quel meccanismo che
avrebbe spinto i personaggi prima
descritti (dal direttore all’usciere e
cosìvia)adassumereatteggiamen-
ti a totale difesa del «buon nome»
di Filosofia del diritto. Tesi difficil-
mente sostenibile, vista anche la
gravitàdell’accusa.

Domanda all’investigatore:
possibile che questo castello di
omertà, complicità si basi su una
questionedi“onore”?

«Beh, con un episodio del gene-
re certo l’Istituto non ci fa unabel-
la figura,magariqualcunohapen-
sato che mettere tutto a tacere fos-
selasoluzionemigliore».

Matucicredi?
«No».
E allora la strada è un’altra. Pri-

ma considerazione, premettendo
che si tratta soltanto di ipotesi per
le quali non esiste una sola provae

per le quali tantomeno esiste un
coinvolgimentodeipersonaggiar-
restati in questa inchiesta: cosa
può tenere insieme l’interesse di
cosìtantepersone,cosìtantodiffe-
renti tra loro per età ed estrazione
sociale?Qualè l’invisibilecollante
di cui si parlava prima? La risposta
è: il denaro. Prendendo per buona
lapremessa, laconseguenzaè:non
sitrattadisolidarietàtracolleghidi
lavoro, ma di ricatti. Ricatti per in-
teressi che forse gravavano pro-
prio sull’Istituto di Filosofia del di-

ritto.
Ma quali? Esami truccati? L’ipo-

tesi di per sè non è peregrina, del
restoancheinpassatoil supermar-
ket delle lauree si è dimostrato un
florido mercato. Eppure vacilla, se
si considera che Filosofia del dirit-
to è un esame sì obbligatorio, ma
assai facile,utilizzatodaglistuden-
ti soprattutto per alzare la media.
Insomma,seunopropriodecidedi
comprarsi un esame va a scegliere
diritto privato o procedura civile,
certo non Filosofia del diritto. Al-

lora assunzioni di falsi invalidi? Se
ne era già parlato, erano i primi
giorni dell’inchiesta. Si disse, e si
scrisse, addirittura che Gabriella
Alletto, la segretaria-accusatrice,
fosse stata assunta come invalida,
mentre invece soffriva di una ba-
nale sinusite. Poi non se ne è sapu-
to più nulla. Anche in questo caso
l’ipotesi è plausibile, ma ad esem-
pio sfugge il ruolo (nella decisione
diassumereomenoqualcuno)che
avrebbero potuto avere i due gio-
vaniassistenti.

Insomma, al momento non c’è
un’ipotesi privilegiata. «Stiamo
verificando strade diverse, per ora
nonsipuòdirenulla-spieganoan-
cora in questura - ma certo è in
questi ambiti che bisogna cercare
laverità».

E se non fosse il complotto di
un’organizzazione?Se ilmotivodi
tanti silenzi, di tanti tentativi di
depistaggio non fosse uno, ma
tanti motivi, uno per ogni perso-
naggio coinvolto nell’inchiesta?
Uno preoccupato per il buon no-
me dell’Istituto, un altro assunto
in maniera poco limpida, un altro
ancorapreoccupatodinonfarsco-
prire le ripetute assenze dal lavoro
«coperte» da colleghi compiacen-
ti. Un’altra voce in Questura: «In-
dagandoinquell’Istitutoabbiamo
trovato tanto di quel marcio... Pic-
cole e grandi cose che potrebbero
anche far ipotizzare una rete di ri-
catti fraivaripersonaggicoinvolti,
di spessore morale talmente mise-
rodaassumere,appunto,atteggia-
menti omertosi di fronte all’inda-
gine per l’omicidio di una povera
ragazza. Perché ci deve essere una
spiegazione logica, hanno avuto
dei comportamenti ostili nei con-
fronti dei funzionari di polizia e
dei magistrati assolutamente in-
naturali. Il perché, è tutto lì. Dob-
biamo capire cosa è successo dopo
lo sparo, quali meccanismi si sono
messi in moto, e con quale forza,
con quale potere. Poi, forse, sarà
possibile anche capire cos’è suc-
cessoprima».Eperchéunaragazza
di nome Marta Russo è stata am-
mazzata, una mattina di maggio,
mentrepasseggiavaall’Università.

Andrea Gaiardoni
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ROMA. L’istituto di Filosofia del di-
ritto della «Sapienza» è in tilt. Gli
esami della sessione estiva prose-
guono ma manca il personale, mol-
ti sono gli arrestati o comunque
coinvoltinelleindaginiincorsosul-
l’omicidio di Marta Russo, la ragaz-
za uccisa circa un mese fa nel primo
ateneo romano. Il professor France-
sco De Sanctis che da ieri sostituisce
pro tempore nella cattedra di Filo-
sofiadeldirittoBrunoRomano,agli
arresti domiciliari per favoreggia-
mento, aspetta per oggi almeno un
paio di impiegati, per poter rico-
minciareasvolgereillavoro.

Gliarrestisisusseguono,epertut-
tigli arrestatièscattata lasospensio-
ne dagli incarichi, a rigor di legge,
comprese le ultime due persone
coinvolte nella vicenda, Basciu e
Urilli.Èdiierilanotiziacheilrettore
de «La Sapienza», Giorgio Tecce ha
disposto la costituzione di una
«Commissione d’indagine ammi-
nistrativa sul funzionamentodell’i-
stituto di Filosofia del diritto». «Gli
arrestie il fangogettatosull’ateneo-
registra il preside di Giurisprudenza
Carlo Angelucci - hanno prodotto
reazioni contrapposte nella facol-
tà». Da una parte l’amarezza e il di-
sagio dei docenti dall’altra i sospetti
degli studenti. Angelucci difende il
professor Romano. «Se fosse stato a
conoscenza di un qualsiasi reato
avrebbe denunciato tutto e tutti». E
a proposito di Scattone, l’uomo ac-
cusato di aver sparato, precisa «È
uno studente, non unassistente co-
me è stato scritto. È un allievo del
dottoratodiricercaedevesostenere
l’esametragiorni.Nonèesclusoche
se ne facesse richiesta al ministro
dell’Università, potrebbe sostenere
lasuaprovaincarcere».

Appello dei Verdi:
«Via le armi
dalla Sapienza»

«Dichiarare il territorio
dell’università di Roma
zona non calpestabile da
chi gira con un’arma»: è la
proposta del verde Angelo
Bonelli, presidente della
commissione regionale del
Lazio sulla criminalità,
lanciata, dopo l’omicidio di
Marta Russo, al consiglio
d’amministrazione della
«Sapienza». Per Bonelli,
«individuare l’ateneo
romano come un’area
dove non è ammessa la
presenza di armi
rappresenterebbe un atto
di grande civiltà e
renderebbe tranquilli
studenti e famiglie».

Maria Urilli al momento dell’arresto Alessandro Bianchi/Ansa
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Votati i primi articoli della nuova Costituzione, allo Stato restano 31 materie. Ancora 130 emendamenti

Italia federale con capitale Roma
La Bicamerale vara oggi la riforma
Rc contro il ruolo dei privati. D’Alema: ma la scuola non c’entra

Il punto

E ora tutti
invocano
D’Alema

PASQUALE CASCELLA

Il 4 per mille
ai partiti:
istruzioni per
i contribuenti
La dichiarazione dei
redditi potra‘ essere
utilizzata quest‘ anno
anche per destinare il 4
per mille dell‘ Irpef al
finanziamento dei
partiti. La novita‘ viene
ricordata oggi con un
comunicato dall‘ ufficio
stampa del Ministro
delle Finanze Vincenzo
Visco che “in occasione
dell‘ imminente
scadenza del termine di
presentazione della
dichiarazione dei
redditi ritiene
opportuno ricordare
quanto gia‘ precisato
con apposite istruzioni
con riguardo alla scelta
per la destinazione del
4 per mille dell‘ Irpef al
finanziamento dei
movimenti e partiti
politici’’. Per destinare
la quota del quattro per
mille dell‘ Irpef e‘ stata
predisposta un‘
apposita scheda
utilizzabile sia dai
contribuenti che
presentano il modello
740 sia dai soggetti in
possesso dei modelli
101 e 201 ed esonerati
dall‘ obbligo di
presentazione della
dichiarazione. Chi
intende effettuare la
scelta deve indicare
nella scheda il proprio
codice fiscale e i dati
anagrafici e apporre la
propria firma. I
contribuenti che
presentano il modello
740 devono inviare la
scheda insieme alla
dichiarazione barrando
l‘ apposita casella sulla
busta che contiene il
modello 740 mentre i
cittadini esonerati, ma
in possesso del 101 o
del 201, possono
inviare l‘ apposita
scheda all‘
amministazione
finanziaria in busta
chiusa (con sopra i dati
anagrafici del
contribuente e il codice
fiscale), o consegnarla
all‘ ufficio comunale
compentente, insieme
al modulo dell‘ 8 per
mille per scopi religiosi
o umanitari.

ROMA. Sivota allaBicamerale,da ie-
ri mattina, sul testo D’Onofrio sulla
forma di Stato. Oggi, con il voto fina-
le, l’Italiasiavviasullastradadelfede-
ralismo. Si va, però, troppo a rilento.
Il presidente, Massimo D’Alema, av-
verteunpericolo,chenonsi riescano
ad esaminare tutti gli emendamenti
presentati da ciascun gruppo parla-
mentare. Nonostante sia stataopera-
ta una decisa sforbiciata (si è passati
da 428 emendamenti a 130-140 cir-
ca) le proposte di modifica sono an-
cora troppe. «Se il ritmo con cui pro-
cediamo -allerta D’Alema- resta que-
sto, non ce la faremo». E chiede, il
presidente della Bicamerale, di acce-
lerare l’esame dei testi e le votazioni,
evitando, quanto più possibile, le di-
chiarazionidivotononstrettamente
necessarie.Checosasuccedesenonsi
vota su tutto? Il Presidente è deciso.
Metterà direttamente in votazione il
testo del relatore, facendo decadere
tutti gli emendamenti non esamina-
ti, che potranno, comunque, essere
ripresentati, al momento dell’esame
dei testi nelle Camere. D’Alema è de-
cisoavotarequestamattinail testo. Il
ritmoètalmenteblandocheiericiso-
no volute 3 ore per approvare il pri-
moarticolo.

Due le novità più rilevanti. Il rico-
noscimento cosituzionale di Roma
capitale della Repubblica e l’allarga-
mento del principio di sussidarietà.

Su Roma capitale erano stati presen-
tatidiversiemendamenti.D’Onofrio
li ha assemblati in una proposta uni-
taria che, dopoun‘ inizialecontrarie-
tà del verde Marco Boato, è stato ap-
provatopressochéall’unanimità.Per
la prima volta, nella Costituzione
della Repubblica, sarà scritto che «la
cittàdiRomaèlacapitaled’Italia».

«La Repubblica è costituita dai co-
muni,dalle province, dalle regioni e
dallo Stato». Su questo che dovrà es-
sere ilprimoarticolo della nuovaCo-
stituzione non ci sono state partico-
lari obiezioni. Stabilisce, inoltre, che
comuni,provinceeregioni«sonoen-
ti autonomi con propri poteri e fun-
zioni secondo i principi fissati nella
Costituzione, nell’unità politica del-
laRepubblica».

La bagarre è, invece, scoppiata al
momento della votazione di un
emendamento, diventato art. 1 bis,
che stabilisce un rapporto tra fra fun-
zioni pubbliche e attività dei privati.
Il no di Rifondazione è stato netto e
duro, ilPdssièastenuto,mentrehan-
no votato a favore, naturalemente i
proponenti (il Ppi e il verde Boato) e
tutto il Polo. Recita: «le funzioni che
non possono essere svolte più ade-
guatamente dai privati sono svolte
da comuni, province, regioni eStato,
inbasealprincipiodisussidarietàedi
differenziazione».

Fausto Bertinotti ha subito parlato

di«fattomoltograve»di«passoallar-
mante». Il Prcèconvinto, infatti, che
questa decisione comporti la subor-
dinazione dell’attività e delle funzio-
ni pubbliche a quelle private. Ersilia
Salvato ha allargato l’attacco portan-
dolo contro D’Alema e la Sd. «Sono
state poste le basi per lo smantella-
mento della scuola pubblica» ha det-
to. Non è stato da meno il capogrup-
po dei Verdi al Senato, Maurizio Pie-
roni che, in stridente dissenso con il
suo compagno di partito Boato, ha
parlatodi«svoltatatcheriana».

«Tutto infondato» ribatte il relato-
re D’Onofrio. «Le norme che tanto
contestano -spiega- non fanno altro
che prendere atto del principio della
privatizzazione delle aziende pubbli-
che, che si sta affermando nel nostro
Paese: le istituzioni possono interve-
nire solo laddove il privato si dimo-
stri non in grado di svolgere adegua-
tamente determinati poteri pubbli-
ci». Porta l’esempio delle aziende
municipalizzate. «Penso -aggiunge,
conun occhioai referendumromani
- alla centrale del latte, ma anche a
quelladelgasedell’acqua».

Secondoilsuoparere, laprimapar-
te della Costituzione non la tocca
nessuno e, per quanto riguarda la
scuola, risponde alla Salvato, non
cambiaproprioniente.AncheD’Ale-
ma è scattato alla parola «scuola».
«Un momento -ha interrotto- non

vorrei che si mettesse agli atti che qui
si sopprime la scuola pubblica. Lo di-
co -ha incalzato - perché voglio che
resti agli atti: l’interpretazione della
senatriceSalvatoèunpo‘forzata».

Un giudizio fortemente negativo
sui lavori della Bicamerale, per quan-
to riguarda la forma di Stato è stato
espressa dal deputato della Svp, Karl
Zeller. «Maggioranza e opposizione
di destra -ha attaccato - sono uniti
sulla maggior parte dei problemi
quandositrattadiandarecontroilfe-
deralismo». La critica parte dalla de-
cisione, che Zeller contesta, di non
abrogare la regione Trentino-Alto
Adige, come la Svp chiedeva. Nem-
meno è d’accordo sulla norma, mol-
to discussa nei giorni scorsi, che con-
sentirebbe alle regoni di modificare
conleggeregionaleipropristatuti.

Pure approvati una serie di emen-
damenti,presentatidaldeputatodel-
l’Ulivo Giancarlo Bressa, che li aveva
concordati con le autonomie locali.
Riguardano tutti le zone montane.
Viene riconosciuto, in Costituzione,
il valore dei piccoli comuni e fatto
espressamenteriferimentoallapossi-
bilità,per le zonedimontagna,dida-
re vita ad associazioni tra comuni,
che hanno la stessa autonomia risco-
nosciutadallaCarta fondamentaleai
comuni.

Nelpomeriggioilavorisonoprose-
guiti sempre lentamente. D’Alema

ha chiesto e ottenuto di passare subi-
to questa mattina agli articoli sul fe-
deralismo fiscale, ai quali, ha detto,
tiene molto. Sono stati approvati tre
articoli e mezzo su dodici del testo.
Varata, tra le altrte, la norma che eli-
mina il controllo di legittimità dello
Stato sugli enti locali. Ai comuni an-
dranno le funzioni amministrative
inerenti l’assetto del territorio, lo svi-
luppo economico e i servizi pubblici,
mentre provinve e regioni si divide-
rannoconloStatolapotestàlegislati-
va.

RestanoalloStato31materie,elen-
cate minutamente nella Costituzio-
ne. Tre in più rispetto a quelle del te-
sto base, tra cui politica estera, giusti-
zia, difesa, moneta, ordine pubblico,
normegeneralisull’istruzione,tutela
deibeni culturali, ambiente, energia.
Tutto il resto passa alle regioni, con il
mantenimento di particolaripoteria
quelleastatutospeciale.

Oggi si discuterà un’altra materia
calda, gli statuti regionali. Ieri sera, al
terminediunappassionatoconfron-
to, è stato respinta la proposta di Rc,
appoggiata da An e da Achille Oc-
chetto, di togliere a ciascuna regione
ilpoterediscegliereautonomamente
nei propri statuti la propria forma di
governo e il proprio sistema elettora-
le.

Nedo Canetti

Cos’è che fapaura: la coerenza poli-
tico-istituzionale o la forza elettorale
del Pds? È stato Armando Cossutta,
ieri mattina, a lanciare il sasso, reso
più pesante da un lapsus fortemente
indiziato di provocazione. Testual-
mente:«SoloSalvieDiPietro,pardon
D’Alema si oppongono perché vo-
gliono il doppio turno nei collegi».
Hafattotortoall’exmagistratodiMa-
ni pulite che, in effetti, ricolloca il
proprio nome esattamente al croce-
via tra l’opzione semipresidenziale e
un sistema maggioritario a doppio
turno.E lo fa,precisa,«noninappog-
gio a D’Alema e a scapito di Fini, an-
zi».SolocheilleaderdiAn,intanto,si
riscopre in buona compagnia - attor-
no alla sala della Regina - di Cossutta
e pure di Ciriaco De Mita. Almeno
finché maneggia il doppio turno di
coalizione. Perché sui poteri del pre-
sidenteeletto,Finidevefarepuntoea
capo, addirittura chiedendo a D’Ale-
ma «se vuole far fallire la Bicamera-
le». Altrettanto faFranco Marini che,
temendo possa rispuntare tra D’Ale-
ma, Berlusconi e Fini un doppio tur-
no di collegio che lasci i popolari soli
«adabbaiarealla luna»,caricasulpre-
sidentedellaBicameralel’onerediun
sostegno esplicito alla proposta di ri-
tagliare dalla quota maggioritaria
dell’attuale «Mattarellum» il premio
da assegnare in un ballottaggio di
coalizione. Insomma,sichiedeal lea-
der del Pds di salvare tutti e di rinun-
ciare ad essere se stesso. Il fatto che
poi si sia innescato il meccanismo
contrario, con la rincorsa a giurare
che «non si può fare nulla senza o
contro il Pds», non annulla il caso,
semmai rende più evidente il para-
dosso. Che è sempre quello: l’opzio-
ne semipresidenziale si può, anzi si
deve riequilibrare con le ragioni di
chi ha sostenuto il premierato, non
fosse che per la semplice calcolo arit-
metico che sottrae voti a chi ha vinto
la prima manche in Bicamerale sol-
tantoinvirtùdelconnubioconlaLe-
ga, ma non al punto da determinare
unacommistionechepiùcheconl’e-
quilibrio tra i poteri democratici ri-
schia di avere a che fare con l’antica
vocazione italiana al trasformismo. I
piccoli partiti del Polo non hanno
fatto mistero, sin dal blitz sulla legge
Rebuffa, della loro nostalgia per la
proporzionale. Ed evidentemente
l’esito di quella prova di forza non è
stato ininfluente nello scambio in-
terno che ha consentito al centrode-
stradinonsbriciolarsinelvotosul se-
mipresidenzialismo, se Silvio Berlu-
sconi ancora l’altra sera, guarda caso
dopo che i vari Buttiglione, Casini e
Mastellahannoquasigridatoaltradi-
mento,haaffidatoalsuoplenipoten-
ziario,quelGianniLettachealtavolo
di trattativahapreso ilpostodell’am-
malato Giuliano Urbani pur non es-
sendonéparlamentarenécostituzio-
nalista, l’idea di pompare a fisarmo-
nica dal meccanismo elettorale un
po‘d’aria per levoglieproporzionali-
ste. Per fermare il balletto, Gianfran-
coFinihadovutoesporsiafavoredel-
laipotesidimediazionedelPpi,come
mai aveva fatto prima, tantomeno a
Castellanza, a cospetto di Di Pietro.E
giocoforza Berlusconi si è deciso a ri-
cucire, a mo‘ di compensazione con
gli alleati più piccoli, la lacerata tela
della federazione centrista. A quel
mercato torna una merce politica,
funzionale allo scambio prossimo
venturo, quello sui poteri del presi-
dente. Che forse può, allo stato, ane-
stetizzareglioppostitimoridiAllean-
zanazionaleedegliexdc.Manonpa-
reggia certo i conti con la proposta
del doppio turno di coalizione, es-
sendo il Ppi culturalmente avverso a
ogni presidenzialismo che si arroghi
funzioni di governo e non abbia un
seriocontrappesoinParlamento.

Chi,allora,devepagare, econqua-
le moneta, la «differenza»? L’emen-
damento sulla costituzionalizzazio-
ne del doppio turno diventa lo spar-
tiacque traunmodellouniforme,co-
me quello francese, e un ibrido, chea
Cesare Salvi e a Fabio Mussi ricorda
certe forzature sudamericane. Il Pdsè
pronto ad assumersi le sue responsa-
bilitàdipartitodimaggioranzarelati-
va a fronte di un’opzione che pure
non era sua. Chi l’ha agitata come
unabandiera, invece,nonècapacedi
essere conseguente. Ma solo questa
provadellaveritàpuòdaretrasparen-
zaalla ricercadiundiversoequilibrio
istituzionale compatibile con il dop-
pio turno di coalizione, se è vero che
giàtrova ilconsensodi tanti.Eche, se
coerente,nonpuòcheincontrarean-
chequellodelPds.

Maroni: «Altro che federalismo, è la solita minestra centralista»

Rutelli: «Adesso un nuovo patto
tra la Capitale e la Repubblica»
Gustavo Selva (An): «È una decisione importante». Franca Prisco (Sd): «L’Italia
si allinea agli altri paesi europei». Tutti d’accordo pensando alle elezioni.

Violante: «Sì all’equità, no alla demagogia»

Il Pds: superare
aumenti automatici
per i parlamentari

ROMA. Ilpiùcontento,ovviamente,
èlui,FrancescoRutelli,sindacodiRo-
ma. «Salutiamo il solenne riconosci-
mentodiRomaCapitaledellaRepub-
blica che la commissione Bicamerale
propone di inserire nella Costituzio-
ne: si accoglie così una proposta per
cui ilCampidoglio si èbattutodadue
anni, che è stata recepita dall‘ Anci, e
quindidatuttiicomuniitaliani,oltre
che da parlamentari di ogni orienta-
mento politico», ha dichiarato com-
mentando l‘ approvazione in Com-
missione Bicamerale dei primi quat-
tro articoli della seconda parte della
Costituzione.

«È molto importante che il ricono-
scimento costituzionale del ruolo
storico e istituzionale di Roma _ ha
continuatoRutelli _avvengaproprio
ora che la Repubblica si avvia ad una
trasformazioneditipofederale».«La-
voreremo da oggi in avanti per un
nuovopattotra laRepubblicae la sua
Capitale _ ha concluso Rutelli _ con
una nuova legge per Roma, nell’inte-
resse dei romani e degli italiani. Ro-
masisentepiùchemaialserviziodel-
la Nazione e chiede all‘ Italia di con-
sentirle di svolgere pienamente que-

staaltissimafunzione».
Meno contento, ovviamente, Bo-

bo Maroni, ex ministro dell’Interno
(della Repubblica italiana) e numero
due della Lega. «Ecco finalmente la
vera grande riforma dello Stato an-
nunciata dalla Bicamerale: Roma ca-
pitale è inserita nella Costituzione».
Altro che federalismo, qui vince «Ro-
ma ladrona». L’onorevole Bobo tra-
bocca fiele: «Chi aveva ancora qual-
che dubbio che la Bicamerale stesse
approntando una seria riforma fede-
rale dello Stato italiano, è servito. Il
testo approvato è la solita minestra
centralista riscaldata. L’unica vera
novità è l’inserimento esplicito del
predominio del centralismoromano
nella Costituzione». «Il vero federali-
smo per la Padania - haconcluso Ma-
roni - lo faremo noi. Insegneremo
agli ipocriti politici romani come si
fanno le riforme senza imbrogliare la
gente».Per la senatricedellaSd,Fran-
ca D’Alessandro Prisco, membro del-
laBicamerale, invece,«lacommissio-
ne ha approvato un emendamento,
presentatononsolodallaSinistraDe-
mocratica ma anche da altri gruppi,
che introduceinCostituzioneilprin-

cipio che Roma è la capitale della Re-
pubblica. È importante che la Costi-
tuzione italiana - come altre Costitu-
zioni europee - possa contenere que-
sta affermazione innanzitutto per
l’alto valore simbolico che essa con-
tiene e poi perché sarà così indispen-
sabile provvedere, mediante la legi-
slazione ordinaria, a stabilire una
normativa generale adeguata alle
funzioni di capitale della città di Ro-
ma. È questa un’esigenza avvertita
dallacittàche,orgogliosadiaverenel
suo territorio il Parlamento naziona-
le, lo Stato della Città del Vaticano e
tutte le rappresentanze diplomati-
che, ne conosce tuttavia le conse-
guenze e le difficoltà a provvedervi
conisuoisolimezzi.Motivodisoddi-
sfazione è anche avere constatato un
consensomoltoampionellavotazio-
ne».

Consensianchedadestra.Gustavo
Selva di An componente della Bica-
merale: «colmando questa carenza
esistente nella Costituzione del
1948»,conl‘esplicitacitazionediRo-
ma capitale, l‘ Italia «si allinea agli al-
tri grandi paesi, come la Francia, la
GermaniaelaSpagna».

ROMA. Sugli adeguamente auto-
matici delle retribuzioni, che tante
polemiche avevano scuscitato, nei
giorni scorsi per l’aggancio dello
stpendio dei parlamentari a quello
dei magistrati, scende in campo la
Sinistra democratica. I capigruppi
Cesare Salvi e Fabio Mussi hanno
preparato una proposta di legge,
che presenteranno oggi, nel corso
di una conferenza-stampa. Prevede
l’abrogazione degli adeguamenti
automatici delle retribuzioni dei
magistrati, degli avvocati dello Sta-
toedegli altidirigenti civiliemilita-
ridelloStato. Iparlamentarinonso-
no specificamente menzionati, nel
senso che, cadendo l’automaticità
per i magistrati, viene meno pure la
norma che aggancia gliemolumen-
ti di deputati e senatori a quelli del
PresidentedisezionediCassazione.

Sul tema è tornato ieri, conclu-
dendo il dibattito sul bilancio inter-
no di Montecitorio, anche il Presi-
dente della Camera, Luciano Vio-
lante. Ha polemizzato duramente
contro quella che ha definito «de-
magogia antiparlamentarista». Pur
non entrando nel merito dei lavori

dellaBicamerale,chiedediriflettere
su un’eventuale riduzione del loro
numero.«Ideputati -hadetto- lavo-
rano molto ed oggi dipiù rispetto al
passato: si sono fatti in tre e hanno
guadagnatomeno».

«Dobbiamo chiarire -ha prose-
guito- che quella dei senatori e de-
putati è l’unica attività che, nel cor-
so degli ultimi anni, ha visto drasti-
camente ridotto il proprio reddito
netto: è stato attuato un processo di
trasparenza, chiarificazione ed
equitàche ha portatoalla riduzione
della retribuzione reale del lavoro
parlamentare». «Siamo favorevoli
all’equità -ha sostenuto ancora- ma
siamo contrari alla demagogia che
rispondeadinteressididelegittima-
zione delle istituzioni parlamentari
ai fine di favorire i poteri privi di re-
sponsabilità politica». E per Violan-
te, equità è anche retribuzone pro-
porzionata alle funzioni e al lavoro.
«Cibattiamo-haconclusotragliap-
plausi- conro ogni riforma che vo-
glia introdurre il Parlamentonper
censo».

N.C.
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Il pianeta rosso entra negli obiettivi dell’Agenzia spaziale europea. Una missione nel 2003

Marte, nuova frontiera per l’Europa
Una sonda lo sorvolerà per due anni
La sonda europea si chiamerà Mars Express e orbiterà attorno al pianeta per un anno marziano equivalente a due anni ter-
restri. Intanto l’Agenzia approva nuovi programmi flessibili e soluzioni innovative che fanno risparmiare denaro.

Una mega struttura in Gran Bretagna

La Microsoft punta
sulla scienza europea
Un centro di ricerca
nell’antica Cambridge

L’Europa, dopo molte esitazioni, finalmente andrà su
Marte. La nuova missione sul Pianeta Rosso si chiama
«MarsExpress»,costeràcirca300miliardidilire,eprende-
ràlaviaperMarte,suunlanciatorerusso,nel2003.

La partecipazione dell’Europa all’avventura marziana,
paradossalmente, si realizza proprio grazie alle riduzioni
di budget a cui è stato sotto posto negli ultimi anni il pro-
gramma scientifico dell’Agenzia Spaziale Europea, che
vuole ora investire di più in missioni piccole e flessibili
qualeappuntoMarsExpress.Madietroquestapropostasi
intravede anche il desiderio di tenere il ritmo con le mis-
sionispazialidelGiapponeedegliStatiUniti,chesonogià
inmotoversoMarte.

L‘ attrazione per il Pianeta rosso è infatti sempre stata
grande. Dopo la missione del Viking nel 1976, Marte è ri-
masto praticamente inesplorato. E, per chi crede in una
sorta di maledizione che accompagna le avventure mar-
ziane,bastidirechedelleventiseisondeinviatesuMartea
partire dal 1960, solo otto hanno ottenuto delle immagi-
niedeirisultatiscientifici.

La particolare emozione che accompagna le imprese
versoMarte la si sente inquesti giorninell’attesadell’arri-
vosulPianetaRossodellasondaamericanaMarsPathfin-
der, previsto per il 4 Luglio. Mars Pathfinder depositerà
sul Pianeta Rosso vari strumenti, tra cui un Mini rover di
16 chilogrammi che scorrazzerà liberamente per una set-
timana allo scopo di misurare la composizione del suolo
marziano. Ed entro la fine dell’anno dovrebbe arrivare su
Marte anche il MarsGlobal Surveyor, sempre americano,
per occuparsi principalmente della cartografia del piane-
ta. Nel 1998, il Giappone lancerà la sondaPlanet-Bdi540
chilogrammi peranalizzare l’ambientegeo-magneticodi
Marte.Esemprenel1998gliStatiUnitiinvierannoancora
unorbiteredunlander,cioèunasondacheorbiteràattor-
noalpianetaeunacheviatterrerà.

Finora solo l’Europa sembrava fuori dall’avventura
marziana. È quindi comprensibile l’entusiasmo che ha
accompagnatolapropostadirealizzareMarsExpress.

«Mars Express» ci spiega Marcello Coradini, responsa-
biledellemissioninelsistemasolaredell’ESA«orbiteràin-
tornoa Marte per un intero anno marziano (circaduean-
niterrestri)econsentiràall’Europadiacquisirelacopertu-
ratotaleadaltarisoluzionedellasuperficiediMarte,dico-
noscere l’altimetria del pianeta, di completare la misura
della composizione geo-chimica globale e forse anche di
studiare la distribuzione dell’acqua sotterranea grazie ad
un radar che penetrerà nel suolo. Oltre al carico previsto
per questo tipo di misure, Mars Express potrà anche tra-
sportare tra i 100 e i 200 chilogrammi di piccole stazioni
da posare su Marte per misure geo-fisiche, geo-chimiche
ed esobiologiche, finalizzate cioè alla ricerca di forme di
vitamarziana».

Questo carico verrà fornito da partner internazionali
sottoformadicollaborazioniconl’ESA.«Ancheseparlare
dinanobatterisuMarteèprematuro-sottolineaCoradini
- è senz’altro vero che Marte ha presentato, nel suo lonta-
no passato, condizioni ambientali favorevoli allo svilup-
po di vita. Si tratterà quindi di individuare i luoghi più
adatti ad ospitare l’esistenza di forme viventi, ed in un se-
condo tempo, si cercherà di investigare gli strati sotterra-
nei del suolo marziano per verificare la presenza di forme
divitamicrobiologica».

L’annuncio del 2003 come data di lancio del Mars
Express fa contenti tutti. L’urgenza di realizzare una mis-
sionesuMarte, infatti,ha,oltreamotivi scientifici,anche
unaragionepratica.Nel2003infattisipotràinfattiappro-
fittare di una configurazione astronomica particolar-
mente favorevoledelleorbite relative della terra edi Mar-
te. «Il 2003 è unabuona«finestra»versoMarte»aggiunge
Coradini«perchèconsentediportaresuMarteilmassimo
caricoconilminimoimpiegoditempo.Sesiperdequesta
opportunità, per poterci riprovare si dovràaspettare il ve-
rificarsi di una finestra altrettanto favorevole, e cioè il
2009».

MarsExpress fa parte di una nuovo orientamentodella
politica del programma scientifico dell’ESA. Solo l’anno
scorso infatti, l’ESAnonavevaselezionato lamissione In-
terMarsNet tra le missioni di media dimensione del pro-
grammaHorizon2000.Maquest’annohacambiato idea,
optando per una missione su Marte ridotta ma di altret-
tantointeresse.

Il trauma per la perdita dei satelliti Cluster nell’esplo-
sionedelprimoAriane5,edilgradualeridursidellerisorse
finanziarie disponibili hanno spinto l’Agenzia Spaziale
Europea a cercare soluzioni innovative per poter fare più
scienzaancheinunasituazionesfavorevole.Finoadoggi,
il programma scientifico dell’ESA si è infatti essenzial-
mente concentrato nella realizzazione di grandi satelliti,
impegnativi sia nello sforzo finanziario che nei tempi di
realizzazione.

Ma lo scenario cambia, e la prima settimana di giugno,
ilComitatodelProgrammaScientificodell’ESAhaappro-
vato, con grande soddisfazione di tutti, la filosofiae le so-
luzioni immaginativeche animanoilnuovoprogramma
Horizon2000.L’esigenzadiavereunamaggiorflessibilità
in un contesto economico e scientifico che muta veloce-
mente, si realizza essenzialmente in due punti: risparma-
re il più possibile unificando o rimandando nel tempo la
realizzazione delle missioni piùgrandi, e scommettere su
missioni scientifichedidimensioni ridottematecnologi-
camenteinnovativeefuturiste.

Nei fatti, ci si propone di risparmare 650 miliardi com-
binando il telescopio infrarosso FIRST ed il Plank Sur-
veyor su di un unico satellite, e di investire in modo im-
portante nello sviluppo di motori di propulsione basati
sull’espulsione di ioni da verificare, nel 2001, con una
missionespeciale sullaLunaoversogli asteroidi.Nelcaso
di successo, le stesse tecnologie potrebbero poi essere uti-
lizzateperunasuccessivaepiùgrandemissionesulpiane-
ta Mercurio, fino ad oggi poco esplorato. Gli obiettivi del
nuovo programma dell’Agenzia spaziale europea preve-
dono anche un nuovo telescopio spaziale, da realizzare
con l’agenzia spaziale americana Nasa, che sostituirebbe
il «glorioso» telescopio spaziale orbitante Hubble che tra
un po‘ di anni dovrà andare necessariamente in pensio-
ne.

Ersilia Vaudo

DALL’INVIATO

LONDRA. Bill Gates sbarca in Euro-
pa. Non che i suoi prodotti per com-
puter - a cominciare dal sistema ope-
rativo Windows - non l’avessero già
ampiamente invasa. Maquesta volta
il«rediSeattle«hadecisodi fare leco-
se in grande sul fronte della ricerca di
base. Cuore del suo progetto sarà la
MicrosoftResearchLtd, filiale (di lus-
so) del centro creato sei anni fa a Re-
dmond, nello Stato americano di
Washington, che attualmente im-
piega oltre duecento tra scienziati e
tecnici impegnati nella ricerca sul
frontedeiprogrammipercomputer.

Bill Gates, notoriamente, non ba-
da a spese. E per realizzare il nuovo
centroeuropeo-cheavràsedeaCam-
bridge e collaborerà strettamente
con l’università della cittadina ingle-
se, una delle più antiche e rinomate
del mondo - investirà cinquanta mi-
lioni di sterline, più o meno 140 mi-
liardi di lire. «Il nostro obiettivo - af-
ferma il direttore del settore tecnolo-
gie della Microsoft, Nathan My-
hrvold -èdioffrireunacasaper tutti i
ricercatori europeidi livello mondia-
le che abbiano voglia di sviluppare
tecnologie innovative destinate ad
avere un impatto positivo sulla vita
di milioni di persone in tutto il mon-
do».

Direttoredelnuovolaboratoriosa-
rà Roger Needham, docente di siste-
mi computerizzati e provice cancel-
liere all’università di Cambridge, che
avrà il supporto di un comitato euro-
peo di consiglieri tecnici. Lo staff - si
assicura - sarà di altissimo livello. E
per questo i cacciatori di teste di Ga-
teshannogiàcominciatoarastrellare
e selezionare cervelli in giro per l’Eu-
ropa. Entro il primo anno di vita del
nuovo centòo ne saranno assunti
venticinque.

Madi checosa sioccuperanno?Es-
senzialmente, di ricerca di base, ov-
viamente sempre strettamentecolle-
gata al mondo dei computer, più o
meno sulla falsariga di quel che dal
1991 si fa a Redmond. Grafica com-
puterizzata, quindi, ma anche siste-
mi di riconoscimento vocale, sistemi
esperti, tecnologie d’interfaccia
utente.Chetradottoinparolepovere
significasistemioperativisemprepiù
facili da usare, trattamento di imma-
gini di qualità sempre migliore, svi-
luppo e semplificazione di tutte le
tecnologie legate a Internet e alle reti
aziendali Intranet, con tutto ciò che
questo significa per l’informazione,
il commercio, la comunicazione a li-
vello personaleeaziendale, ildiverti-
mento, la cultura. Per quella che, in

prospettiva,saràprobabilmentelavi-
tadiognigiorno.

Ma perché uscire dagli StatiUniti e
investire notevoliquantitàdidenaro
in Europa, un continente nel quale,
notoriamente, la ricerca non gode di
buona salute? Malgrado la sua fama
di Mecenate, Bill Gates non sembra
certo il tipo che butta dalla finestra
quanche decina di miliardi per puro
spirito filantropico.E ineffetti lecose
non stanno così: «Nel 1991 - spiega
Myhrvold - ci siamo resi conto della
necessità di creare un’organizzazio-
nediricercadialtissimolivelloingra-
do di produrre tecnologie avanzatis-
sime per i nostri clienti. Da allora, la
nostra struttura di ricerca ha prodot-
to enormi beneficiper l’aziendaeper
i nostri clienti. Oggi cerchhiamo di
farealtrettantoinsiemeall’università
di Cambridge». L’obiettivo - aggiun-
ge Rick Rashid, vicepresidente di Mi-
crosoft Research - è di «spingere in
avanti lo stato dell’arte. L’aggiunta
del centrodiCambridgedaràulterio-
re sostegno a questo sforzo e sfocerà
nella realizzazione di nuove idee e
tecnologie di cui beneficeranno gli
utenti di computer di tutto il mon-
do».

Gates, insomma, spera di riuscire
anche questa volta a trarre quattrini
dal suo investimento. Tanto da deci-
dere di mettere sul tavolo altri dieci
milionidi sterline (28miliardidi lire)
per finanziarepiccoleimpreseadalto
contenuto tecnologico, soprattutto
nell’area di Cambridge. Metà della
somma confluirà in Amadeus I, un
fondo di capitali creato appunto per
sostenere la nascita e i primi passi di
aziende tecnologiche con forte po-
tenziale di sviluppo, mentre l’altra
metà sarà destinata, in un secondo
tempo, ad altre occasioni d’investi-
mento. Seguendo una tecnica ormai
consolidata, insomma, Microsoft fi-
nanzianuoveaziendeperfarlepoidi-
ventare sue clienti e allargare così io
proprio già ricchissimo mercato: «Il
successo di posti come Silicon Valley
- dice Myhrvold - nasce dallo strettis-
simo legame tra università, gruppi
industriali di ricerca e nuove imprese
tecnologiche.Le grandi realizzazioni
nonnasconmainell’isolamento,ma
dall’intescambio di idee all’interno
della comunità tecnologica. Pensia-
mo che il nostro investimento in
nuove imprese tenologiche locali
aiuterà il nostro laboratorio di Cam-
bridge stimolando il nostro lavoro e
consentendocidiottenere incambio
un ritorno economico quando quel-
leimpreseavrannosuccesso».

Pietro Stramba-Badiale

Questo nella foto
qui a fianco è il

minirover che si
muoverà sulla

superficie di Marte
il 4 luglio prossimo.

Andrà in giro per
circa una settimana

effettuando dei
sondaggi del suolo e

verificando il
funzionamento di

un mezzo
semovente sulla

superficie.
Prevedendo, nel

lontano futuro, uno
sbarco umano sul
pianeta rosso e la

necessità di
muoversi sul

terreno accidentato.
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L’astronauta russo Anatoli
Soloviov è stato sostituito
nell’equipaggio della futura
stazione orbitante con un
altro collega dopo che si era
«rifiutato di volare sotto il
comando del collega
americano William
Shepherd» nella missione
prevista per il gennaio 1999
che dovrà portare nella
stazione orbitale Alfa un
equipaggio russo-
americano. Sheperd sarà
affiancato dai russi Serghei
Krikaliov e Iuri Gidzenko.
L’americano, secondo il
parere di Soloviov, «ha un
lato umano negativo ed è
perciò difficile lavorare con
lui». La prima a rivelare le liti
tra astronauti russi e
americani è stata Ielena
Kondakova, la donna che
detiene il record della più
lunga permanenza
femminile nello spazio (169
giorni nella stazione Mir).
L’eroina russa
dell’esplorazione spaziale
ha accusato l’americano
Jerry Linenger di essere un
«egoista».

Liti spaziali
tra astronauti
russi
e americani

Tecnologia

Ritornano
le auto
a vapore

La sonda depositerà al suolo un veicolo che scorazzerà su Marte per 7 giorni

Conto alla rovescia per il pianeta rosso
Il 4 luglio sbarca l’astronave americana
Si chiama Mars Pathfinder e viaggia a una velocità di 21 chilometri al secondo, è collegata con
un team di scienziati a terra cui comunica dati e posizione. Esplorerà le particolarità del suolo.

Conto alla rovescia per Marte. La sonda
americana Mars Pathfinder sta per avvi-
cinarsi alpianetarosso.Trabreveentrerà
nella sua atmosfera e toccherà il suolo,
conl’aiutodiparacaduteeairbag,ilquat-
trodi luglio. IlgiornoincuigliStatiUniti
festeggiano l’indipendenza segnerà,
quest’anno, il raggiungimento di una
nuova tappa nella conquista americana
dellospazio.L’«atterraggio»èprevistosu
unpianororocciosochesi trovaalcentro
diunadistesachiamataAreaVallis.

La corsa nei cieli è rapidissima. Lo spa-
cecraft sta viaggiando ad una velocità di
21 chilometri al secondo. Per adesso si
trova lontano dalla Terra, a 167 milioni
di chilometri, e ben più vicino a Marte,
circa7milioniecinquecentochilometri.
Quando arriverà, depositerà sul pianeta
un veicolo di sedici chilogrammi, che
avrà il compito di percorrere per sette
giorni le «strade» marziane, saggiare
campioniemisurarelacomposizionedel
suolo.

Gli studi su Marte possono rispondere
a quesiti sul futuro del nostro pianeta.
Uno fra i più affascinati interrogativi re-
lativi al nostro sistema solare riguarda
proprio Marte e la Terra: perché, infatti,
oggi appaiono così differenti? Al tempo
dellaloroformazione,miliardidiannifa,
avevano condizioni simili: entrambi
ospitavano vaste superfici d’acqua eave-
vanounatemperaturapiùcaldadiquella
attuale. Oggi Marte ha un’atmosfera di
trasparenza variabile in relazione alle

condizioni meteorologiche; è possibile,
inoltre, apprezzare la comparsa o la
scomparsa di cumuli nuvolosi: cambia-
menti stagionali che alcuni avevano at-
tribuito alla presenza di vegetazione,
ipotesi smentita dalle sonde spaziali che
hanno mostrato il suo volto desertico e
inospitale. Insomma, comparare la sto-
ria e l’evoluzione di entrambi i pianeti
potràfar lucesulpassatomaanchesultu-
rodellaTerra.

Se sono questi, a grandi linee, gli inte-
ressi scientifici, è anche vero che la mis-
sione della Nasa è chiamata a soddisfare
unmotto:«presto,meglioe semprepiùa
pocoprezzo»,condizionidifficilidacon-
ciliare. È stata realizzata in tre anni. Il co-
sto, incluso il lancio del veicolo, si aggira
intorno ai 280milioni di dollari. Insom-
ma, l’impresa dovrà dimostrare che la
Nasa è capace di realizzare importanti
missioni con impegni di spesa relativa-
mentebassi.

La sonda, lontana dalla Terra già mol-
to di più di quanto il nostro pianeta disti
dal Sole, non viaggia, per così dire, da so-
la. C’è un team di scienziati a terra che si
tiene in contattoconl’astronavetramite
un network speciale chiamato «Deep
Space», spazio profondo. Circa ogni tre
giorniè fissatounaspeciedicollegamen-
to tramite antenne collocate in Australia
oinSpagnapercomunicaretutti idatiac-
cumulati dalla sonda dal momento in
cui ha avuto termine l’ultimo contatto
con la Terra. Durante queste «conversa-

zioni», la sonda invia informazioni det-
tagliatesullesuecondizioniesui livellidi
energia e di temperatura della strumen-
tazione a bordo. Comunica anche la po-
sizione delle stelle in relazione e le varia-
zioni dell’angolo che, nel suo viaggio,
formaconlaTerraeilSole.

Una curiosità: la sonda sembra un
grandefrigoriferovolante.Comemai?Se
la temperatura dello spazio è vicina allo
zero assoluto, perché è necessario raf-
freddare la navicella? Di fatto, la sonda
adotta l’energia termica media dell’inte-
ro cielo, incluso il caldo diffuso dal sole.
Latemperaturacosìdiventaunpo‘ecces-
siva per la strumentazione all’interno a
bordo.Pertenerlaal freddo,sièutilizzato
il freon, il gas che veniva adoperato per i
frigoriferi.

Una delle sfidedella missione consiste
nel lavoro che dovrà portare a termine il
mini-rover.Lamissionedovràinfattista-
bilirelecapacitàdiunveicolochesimuo-
ve autonomamente su un terreno così
poco conosciuto. Il mini-rover atterrerà
insiemeallasondadoposettemesidicor-
sa nello spazio interplanetario. È dotato
di sei ruotecostruiteappostaperaggirare
gli ostacoli e «scorazzerà» per il pianeta
almenoper settegiorni.Dovràsaggiare il
rapportotra le sueruotee il terreno, leca-
pacità di navigazione autonoma, l’at-
trezzatura in grado di fornire una rispo-
staagliimprevisti.

Delia Vaccarello

La rivoluzione nei trasporti futuri
viene dal passato, secondo gli inge-
gneri britannici dell‘ università di
Southampton che vogliono dimo-
strareconunamacchinaingradodi
raggiungerei300chilometriorari le
straordinarie possibilità del motore
a vapore. Questa tecnologia hariac-
quistato di attualità grazie alla di-
sponibilità di caldaie controllate da
computer e di nuovi materiali. Il
gruppo di ricercatori che lavora al-
l’università di Southampton si è
propostodibatterelostoricoprima-
to detenuto dalla Stanley Steam Ro-
cket, conuna nuovavettura avapo-
recapace diarrivareai300chilome-
tri all’ora. L’auto, che dovrebbe es-
serealimentataagasmetanoeinfu-
turo a idrogeno, a loro avviso è in
grado di fornire una seria alternati-
va ai molto più inquinanti motori
dieseloabenzina.

Il vapore prodotto percorre 27
metri di nanotubi in acciaio inossi-
dabile, con una pressione dieci vol-
te maggiore di quella della locomo-
tiva più potente mai costruita. Il ca-
po del progetto è Neil Richardson,
titolaredellacattedradicriogenicaa
Southampton.

Un simile ritorno al vapore è già
in atto con i treni: la società svizzera
Sulzer ha ricominciato a produrre
locomotive a vapore per ferrovie di
montagna.
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Incredibile, ma vero. Il
famoso balletto, «La fille
mal gardée» di Jean
Dauberval (1742-1806),
risalente ad oltre duecento
anni or sono, arriva
soltanto in questi giorni,
per la prima volta, al Teatro
dell’Opera di Roma. È un
balletto nel quale si celebra
l’abbandono, sul finire del
Settecento, di eventi storici
e mitologici, in favore di un
ritorno alla natura e alla
vita contadina, ma anche
un balletto, ora vediamo,
che nel corso del tempo, è
diventato esso stesso una
astratta mitologia. Di quel
che era resta soltanto il
canovaccio sul quale
Dauberval, con un
«poutpourri» di canti
popolari, aveva inventato
la sua azione coreografica.
Fu un successo e l’aveva
avviato, nel ruolo
protagonistico, la stessa
moglie di Dauberval,
Théodore, sposata contro
la volontà della DuBarry. E
così Dauberval, allievo
prediletto di Noverre, che
aveva avuto intralci anche
da parte di Maria
Antonietta, si mise in
pensione nel 1783 e se ne
andò a Londra. Ed è qui, a
Londra, come dice quella
sorta di Vangelo della
danza quale è il «Complete
Book of Ballets» di Cyril W.
Beaumont, che si ebbe, nel
1786, al King’s Theatre, la
«prima» della «Fille mal
gardée». Dopo il successo,
il balletto arrivò nel 1789 a
Bordeaux(con altro titolo)
dove altri affermano che
invece avvenne il debutto.
Sia come sia il successo di
quella Madame Théodore
fu grandissimo e, via via,
tutte le dive della danza
svolsero il ruolo della
contadina Lisa, che
respinge il figlio sciocco di
un ricco proprietario e
sposa il giovane contadino
che ama, Colas,
sottraendosi alla «guardia»
della madre. Le dive,
diciamo, da Fanny Elssler
alla Pavlova che ebbero,
però, coreografia e
musiche diverse.
Il balletto arrivò a Parigi nel
1827, con musiche di
Férdinand-Louis Joseph
(1791-1833),
successivamente
modificate da altri,
piuttosto grevi e
scombinate anche nel
gusto di citazioni
rossiniane. Con questa
musica il balletto si
rappresenta adesso nella
rivisitazione compiuta nel
1960 da sir Frederick Ashon
che lo reinventò
ricollegandosi alla
tradizione pantomimica
inglese, che da noi non è
poi così di casa. Ashon era
un mago e qui ha inventato
che la madre Lisa sia
interpretata da un
ballerino.
Formidabilmente Piero
Martelletta ha svolto
questo ruolo (si è esibito
anche in un imprevedibile
tip-tap) la cui «vis comica»
non ha contagiato gli altri.
Si è ammirato un bel corpo
di ballo nella scena con i
nastri avvolti intorno
all’«albero di maggio»,
mentre festosi di energia e
di slanci si sono svolti i passi
a due (Raffaele Paganini
con la deliziosa Margaret
Illmann) e a tre (con
l’aggiunta comica di Luigi
Martelletta). Ariose le
scene di Osbert Lancaster,
funzionale la direzione
d’orchestra affidata a Pier
Giorgio Morandi. Applausi
e chiamate non sono
mancati. Replichegiovedì
alle 20.30 e sabato, alle 18.
Continuano intanto al
Teatro Argentina le
repliche del «Giro di Vite»
di Brittengiovedi e
domenica.

Erasmo Valente

Una «Fille
mal gardée»
in forma
di pantomima

PESARO Una retrospettiva sugli autori che cominciarono a lavorare negli anni ‘70

Quando i registi uccidevano i padri
Il cinema del riflusso si mette in Mostra
Una retrospettiva e un volume di Lino Micciché sulle tensioni e le confusioni di quel periodo, tra rivoluzione e reazione
Amelio, Argento, Carpi, Citti, Bertolucci, Nichetti, Piavoli sono alcuni dei cineasti che esordirono in quel decennio.

Dario Argento
alla ricerca
di un castello

PESARO. Approfitta del
soggiorno a Pesaro per fare
sopralluoghi alla ricerca di
un castello medievale, Dario
Argento. Indeciso tra due
nuovi progetti, entrambi
internazionali, uno scritto
insieme al francese Gérard
Brasch a Parigi, l’altro italo-
anglo-americano da girare
in Germania. Tutti e due con
Asia. Figlia diventata amica
durante la lavorazione di
«Trauma» e mai più mollata.
Parla volentieri anche di
politica, il maestro
dell’horror all’italiana, che
negli anni ‘70 era un ribelle
e poi, ammette, si è
ripiegato come tutti nel
privato perché le tragedie
del movimento distrutto e
degli anni di piombo ci
hanno reso un po‘
vigliacchi. Ora che è
diventato padre, non solo di
Asia ma di cineasti
americani che lo citano
come modello, tipo John
Landis, John Carpenter e
Quentin Tarantino, ricorda
due padri suoi: quello vero,
produttore, che gli ha
permesso di non sottostare
a dittature commerciali, e
quello simbolico, Lucio
Fulci, «salvato» quando era
malato e poverissimo.
Insieme hanno scritto «La
maschera di cera», diretta
poi da Sergio Stivaletti.
Degli anni ‘70 ricorda
curiosità underground e
sprovincializzanti
(Fassbinder, per esempio)
ma anche di abbagli
clamorosi: «Fragole e
sangue», a rivederlo ora,
dice, è di una stupidità
disgustosa.

Cr. P.
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DALL’INVIATA

PESARO. Anni ‘70 uguale level one,
verrebbe da dire, parafrasando
Chris Marker. Che con Level 5, il
suo lavoro più recente, rimette in
discussione la Storia e la storie - la
battaglia di Okinawa che diventa
un cd-rom impossibile, come del
resto l’amore eterno - e ironizza su
quelli che entrano in una stanza
proclamando «sono comunista,
sono cattolico». Ma intanto la Mo-
stra di Pesaro, XXXIII edizione,
cerca inutilmente un filo nel cine-
ma italiano anni ‘70 partendo da
un’idea di riflusso, del mercato e
della politica.

È questo il titolo, Il cinema del ri-
flusso, del volume curato da Lino
Miccichè per Marsilio, che accom-
pagna la retrospettiva e che vor-
rebbe stuzzicare una discussione
su quel decennio. E su chi ha co-
minciato a fare cinema allora:
Gianni Amelio, Dario Argento, Fa-
bio Carpi, Sergio Citti, Giuseppe
Bertolucci, Maurizio Nichetti,
Franco Piavoli. Esordi tantissimi:
265 su un totale di 1.773 film con
punte massime in prossimità del
’68 e crollo verso gli ‘80, per effet-
to dell’esplosione della tv com-
merciale, ma soprattutto del rista-
gno di energie giovanili post-caso
Moro. Infatti, gli anni di piombo,
Miccichè li evoca a più riprese, an-
che ricordando che l’evento spe-
ciale è dedicato al grande escluso,
Peppe De Santis, che stava lavo-
rando al progetto di un film su no-
ve terroriste in carcere, Il permesso,
naturalmente mai realizzato.

A vent’anni dal ‘77, la riflessione
su quel periodo è urgentissima ma
quasi impraticabile. Forse proprio

perché tutto (parole d’ordine, so-
gni, insubordinazioni) è andato
frammentandosi. E così, anche alla
tavola rotonda pesarese, si parla
poco di cinema e molto di altro.
Inevitabile per un decennio così
politicizzato e confuso. Stefano
Rulli - ora sceneggiatore delle Pio-
vre, nel ‘76 autore del dirompente
Matti da slegare con Bellocchio,
Agosti, Petraglia - nega per esem-
pio una rottura netta rispetto alla
generazione precedente, parla
piuttosto di indifferenza, indica
modelli decentrati come Wajda e i
canadesi del Québec, insiste sulla
de-ideologizzazione di un cinema
che cercava di dare voce a chi non
ce l’aveva. Salvatore Piscicelli, che
nel ‘69 aveva 21 anni, torna sul
«personale-politico» con ricordi
edipici e cinefili che prepararono
l’opera prima (1979) Immacolata e
Concetta: «Da bambino andavo al
cinema con mia madre a vedere
Totò, Matarazzo e gli americani;
da adolescente amavo Fassbinder,
Schroeter, Oshima, Bresson». E in-
dividua lo spartiacque nella morte
di Pasolini (1975). Dario Argento,
che esordì con L’uccello dalle piume
di cristallo nel ‘70, ammette tutta la
complessità del rapporto con i pa-
dri. Ucciderli era obbligatorio - sal-
vo poi recuperarli vent’anni dopo,
vedi il Bellocchio del Principe di
Homburg - ma: «Il fatto che mio pa-
dre fosse un produttore mi ha dato
una straordinaria libertà creativa,
anche se non avevamo gli stessi
gusti, perché io mi entusiasmavo
con Il fantasma dell’opera, quello
del ‘42, e detestavo il cinema ita-
liano, compreso Il caso Mattei».

Che non piacque neanche a
Massimo Bacigalupo, autore del-

l’underground Warming up, tutto
basato sull’idea dell’happening
creativo e liberatorio. Quello era il
movimento, ma poi il movimento
si disfa. Come si disfano, diven-
tando addirittura colla, i videota-
pe: un’invenzione dei ‘70 con cui
potevi lavorare senza l’ossessione
di quanto costa la pellicola che
scorre nella macchina da presa.
«Un cinema orizzontale - secondo
Alberto Grifi - che giravi nelle case
occupate e nelle università e ritor-
nava nei videoregistratori di uni-
versità e case occupate». Quel sup-
porto si è degradato, ma l’autore di
Anna, opera cult del cinema auto-
gestito, ha quasi pronta la macchi-
na che può lavare i nastri e sta cer-
cando finanziamenti nei Comuni
o nelle Province: Roma si è fatta
avanti, l’Archivio delle arti con-
temporanee è disponibile a salvare
e conservare i materiali.

Più del cinema, i tape rendono
giustizia dell’immaginario giova-
nile d’epoca. Femminismo com-
preso, come sottolinea Giuliana
Gamba, autrice di un video su Gli
anni ‘70: sogno e tragedia. E Guido
Lombardi, che con Anna Lajolo
realizzava allora un alfabeto del
mondo che si fermò alla lettera
«D», spiega: «Era tv di strada, ci in-
teressavano l’edile morto sul lavo-
ro, gli emigrati italiani a Berlino, i
braccianti... Esistono centinaia di
ore girate dai collettivi e mai mon-
tate». Poi, nel 1977, arrivò il super-
8 di Nanni Moretti e scoprimmo
l’ironia autocorrosiva - ad alto tas-
so di moralismo però - di Io sono
un autarchico. È la fine delle illusio-
ni?

Cristiana PaternòLa locandina del film

PRIX ITALIA

Gregoretti: «La fantasia?
Superata dalla cronaca»
Tv di scena a Ravenna
ROMA. Realtà batte finzione. «Il tipo
dicrisi incuici troviamonoiautoridi
cinema è che la realtà, la cronaca, gli
eventigaloppano, sprigionandofan-
tasia ed eccessi che nessuno sceneg-
giatore avrebbe potuto immaginare,
perchéci sarebberosembratiesagera-
ti...». Aparlare così è UgoGregoretti -
ieri mattina, alla presentazione del
49.mo Prix Italia -, che porterà in
anteprima a Ravenna Il conto Mon-
tecristo, esperimento di cinema te-
levisivo creato come si fa in cucina
con la frutta ripiena. Il conte di
Montecristo, famosissimo romanzo
di Alexandre Dumas, è stato svuo-
tato di tutti i suoi contenuti otto-
centeschi. È rimasta la forma, le di-
namiche dei personaggi e i colpi di
scena, «come stampo per i mate-
riali della realtà italiana di oggi -
ha detto ancora Gregoretti - che lo
hanno riempito di nuovo». Ciò
fatto, si è trattato di «sformare il
budino e vedere se stava in piedi o
no». Se emozionerà il racconto di
Tangentopoli, del passaggio dalla
prima alla seconda repubblica -
tanto quanto ha emozionato la
storia del conte recluso e fuggia-
sco, nel passaggio tra l’impero di
Napoleone III e il ritorno dei legit-
timi Borbone in Francia. E qui arri-
va la maledetta realtà: per esem-
pio, quando nel tribunale di Mila-
no Gregoretti girava un’agnizione
ricca di mancamenti...ha visto sve-
nire sul serio Stefania Ariosto.

Il Prix Italia , organizzato dalla
Rai, rassegna e concorso di opere
televisive e radiofoniche da tutto il
mondo, fornirà parecchie botte di
realtà, fra domani e il 29 giugno,
nelle strade piazze e antiche dimo-
re della capitale occidentale del-
l’impero bizantino. Sempre per il
motivo detto da Gregoretti, per
reagire alla crisi degli ascolti le te-
levisioni si danno da fare a ruspare
nel torbido. Un filmato choc è at-
teso dal Giappone, titolo lungo
per far assaporare meglio la paura:
Importazioni letali. Il sangue conta-
minato dall’Aids. Altrettanto choc-
cante si annuncia Tornando a casa
dopo 59 anni, storia coreana della
bambina rapita a scopo sessuale
dai giapponesi. I pedofili, sulle trac-

ce dei turisti del sesso viene dalla re-
te tedesca ZDF, Dumblane. Ricor-
dando i nostri figli ricostruisce una
strage di 16 bambini (da ITV, in-
glese). È inglese anche L’investiga-
tore, storia lesbica.

Non per caso, il Forum del pre-
mio è dedicato ai rischi che il pub-
blico corre guardando la televisio-
ne: sesso, violenza, stupidità. Ad
addolcire la scena, A passo di...Tan-
go di Vittorio Nevano (Raitre) in
concorso per l’Italia; insieme, tra
gli altri, a Mastroianni, il fascino
della normalità di Enzo Biagi. Per la
radio, torniamo alla cruda realtà
con Storia di Rowena, piccola schia-
va salvata da una rosa, dal pro-
gramma di Radiodue Inviato specia-
le. Paolo Battistuzzi, curatore del
Prix ha dato un po‘ di numeri: il
Giappone è al top per i programmi
culturali (65,7% del totale), Media-
set per la fiction (56,6%), tallonata
solo da Reteglobo (Brasile). Cresce
nel mondo l’informazione (in Un-
gheria copre il 55% dei program-
mi) e si estende a macchia d’olio
(ahinoi) l’abitudine di emettere
programmi 24 ore su 24. Numeri
del concorso: 177 opere, 62 enti
radio-televisivi, 37 paesi.

Nadia Tarantini

Ugo Gregoretti
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Roslotto-Zg Mobili
Scelta la squadra
che andrà al Tour
La Roslotto-Zg Mobili ha scelto la
squadrache dal 5 al 27 luglio
parteciperà al prossimo Tour de
France. «Priva degli specialisti
delle corse a tappe Ugrumove
Cattai - spiega un comunicato
della squadra - la Roslotto-Zg
Mobili avrà le sue punte in
Andrea Ferrigato (170classifica
Uci) e Marco Fincato (260). Scelto
anche chipunterà alle vittorie in
volata: lo sprinter della squadra
sarà MassimoStrazzer.

La Minardi presta
Trulli alla Prost
per sostituire Panis
Jarno Trulli proveràoggie
domani al volante diuna Prost-
Mugen Honda sul circuito
francese diMagny Cours. Acausa
dell‘ indisponibilita‘di Olivier
Panis, rimasto ferito domenica
scorsa nelGp del Canada,Alain
Prost ha chiesto alla Minardi (che
ha accettato)di poter utilizzare
Trulli per questa sessione di
prove, data la suaconoscenza dei
pneumatici e dei metodi di
lavorodella Bridgestone.

Rugby azzurro
in Zimbabwe sfida
ai Goshawks
Il Quindici del ct GeorgeCoste
sfida oggi aBanket, 100 kma
nord dellacapitaledello
Zimbabwe,Harare, la
formazione dei Goshawaks, i
cosiddetti Barbariansafricani.
L’Italia schiera tutti i migliori
tranne i fratelliCuttitta.
Capitano della squadra sarà
Gianluca Guidi, vice Alessandro
Moscardi eGiampiero De Carli.
La tournée della nazionale si
concluderà il 3 luglio.

Atletica, 400m
primato italiano
della De Angeli
Virna DeAngeli hastabilito allo
stadio «San Nicola» di Bari il
nuovoprimato italiano dei 400
metri in51’’31 vincendo con
autorità la finale deiGiochi del
Mediterraneoe
conseguentemente la medaglia
d’oro. Il primatoprecedente, di
51’’68,apparteneva sempre alla
De Angeli che l’aveva ottenuto in
batteria, l’estate scorsa in
occasione delle Olimpiadi di
Atlanta.

Pablo Lasanzky/Ansa

Tennis, da lunedì il circus a Londra. I n. 1 in cerca di riscatto, gli italiani sperano in Furlan, Martelli e Rita Grande

Wimbledon senza fragole
aspetta il risveglio dei big

«Con lo sport si mangia,
tant’è che un tempo si
lanciavano caciotte e chi
arrivava più lontano se le
mangiava». La prosaica, ma
«culturale» lettura del
fenomeno sportivo è di
Walter Pedullà, che da ieri
ha il nuovo incarico,
ovviamente nutriente, di
«garante» della nuova
rivista del Comitato
olimpico, «il Podio». «È ora
che coi muscoli si faccia
funzionare anche la testa»,
hanno detto in sintesi i molti
interessati all’ambiziosa e
ricca iniziativa che vuole
«ripensare lo sport» passato
in pochi anni, secondo
un’altra lettura
evidentemente
intellettuale, «dall’amore
all’erotismo e infine alla
pornografia». Ben vengano
le analisi sociologiche e
antropologiche, come
promette «il Podio», ben
venga la lettura di chi nello
sport ha scritto e diretto e
che ora se ne vede appaltare
a buon diritto e sostanzioso
conquibus la stesura. Resta il
dubbio che, in vista della
data per certa
«promozione» di Roma a
città olimpica del 2004 e
nell’instancabile caccia del
Coni alconsenso politico,
l’operazione sia più che
intellettuale di
intellighenzia.

G. Ce.

Il Coni vara
«il Podio»
e accultura
il muscolo

LONDRA. Rispettoso di mille e
una tradizione, rigidamente evo-
cate nelle centinaia di cartelli che
esortano a non fare quello e a non
fare quell’altro - attività questa del
vietare, per la qualegli inglesi van-
no matti - Wimbledon a lungo si è
interrogato se fosse venuto il mo-
mento di cambiare il suo volto or-
mai ultrasettuagenario (l’impian-
to di Church Road è infatti attivo
da settantacinque anni, mentre la
storia del torneo comincia agli al-
bori del tennis e dunque ben oltre
un secolo fa). Si trattava di far spa-
rire il vecchio Aorangi Park, più
noto come il parco delle fragole,
dellemerende, delleabbronzature
edellefile,asecondadelleattitudi-
nideisuoimilleemillefruitori.

Fragole sguazzanti in pannaaci-
da(noveneglianniOttanta,ormai
soloquattro in questo decenniodi
crisi),ecodechilometricheperriti-
rare i biglietti del Centrale che gli
appassionati inglesihanno labuo-
na creanza di depositare in una te-
caquandolascianoil loroposto,di
modoche il tagliandopossa essere
rivenduto a una sola sterlina. Un
parco storico, come si può ben ca-
pire, ilvecchioAorangi,maallafin
finebenpocacosadi frontealla lo-
gica del business che imponeva la
costruzione di un nuovo stadio in
sostituzione dello striminzito, ve-
tusto ma glorioso Numero Uno,
che tante teste di serie aveva visto
cadere e tante sorprese aveva age-
volato,nonultimaunavittoriaita-
liana inCoppaDavischeaveva so-
spinto Panatta, Barazzutti e Zuga-
rellidirittiversolafinale.

Così, dopo averci pensato e ri-
pensato per anni, i molto gentili e
moltotradizionalisignoridiWim-
bledon hanno dato il via ai lavori,
dimostrando come per loro siapiù
arduo il pensare che non il fare. In
due anni, di fianco al Centrale è
sorto il nuovostadio, ingranparte
simile al vecchio dirimpettaio.
Stesse strutture, stessi colori, stessa
aria da antico maniero. Un perfet-
to lavoro di invecchiamento di un
impianto nuovissimo. Ma Wim-
bledon non poteva davvero accet-
tare l’idea che nell’antico Oll En-

gland Club andasse a remengo
l’armoniaarchitettonica.

IlNumeroUnovecchioeranoto
comeunsadicodistruggitoredi te-
ste di serie. Ci si chiede dunque se
anche il nuovo manterrà simili
prerogative. IlTorneodellesorpre-
se, l’equivalente su erba del Ro-
land Garros di quest’anno, do-
vrebbe essersi già disputato l’anno
passato,quandoinfinalegiunsero
Richard Krajicek (che battè Sam-
pras negli ottavi) e Malivai Wa-
shington, che da quel giorno della
finale non è stato più capace di az-
zeccare un risultato che è uno.
Opinione generale, anche fra i
bookmakers, è dunque che questo
Championship finirà per dimo-
strarsi più regolare quantomeno
dell’ultimo.

Cisichiede,semmai,sesiaanco-
ra uno sport dove conti qualcosa
l’essere favoriti, questo tennis do-
ve il numero uno del mondo que-
st’anno non ha ancora vinto un
solo torneo. Il mistero sarà presto
svelato, visto che se Sampras non
vuole intristire definitivamente in
un tennis da retrovie, dovrà tenta-
re di tornare presto alla vittoria.
Per l’americano, però, l’impatto
con il torneo inglese non sarà faci-
le. Il sorteggiodi ieri lohapostodi-
nanzi allo svedese Tillst Roem, un
tipo che gioca poco, ma spesso
causa sorprese. Si vedrà, ma non
sarà facile nemmeno per le altre
«teste di serie» uscite tutte frastor-
natedalla stagionesulla terra rossa
che ha fatto piazza pulita, se non
delle classifiche Atp che ancora
hanno i segni e punti accumulati
nel passato recente, dei favoriti
storicidel«serveandvolley»,Sam-
pras compreso come detto. Gli ac-
coppiamenti possibili degli «otta-
vi» risultano i seguenti: Sampras-
Korda, Rios-Becker, Kafelnikov-
Medvedev, Rafter-Khanog, Mu-
ster-Kuerten, Henman-Krajicek,
Philippoussis-Moya, Ferreira-Iva-
nisevic. Nel femminile, invece la
Hingis troverebbe l’olandese
Schultz, mentre la Seles avrebbe
l’americanaKimberlyPo.

Daniele Azzolini

Ieri via alle qualificazioni
Fuori Tieleman e Nargiso

Tre anni fa Tieleman, l’anno scorso Navarra gli ultimi Wimbledon
all’italiana hanno portato avanti ragazzi che nessuno si
aspettava, entrambi provenienti dalle qualificazioni e diventati
«erbivori» senza sapere nemmeno loro come. Anzi, Navarra
promosso in tabellone si prese persino la soddisfazione di
spazzare via Alberto Costa al primo turno e dopo cinque
incantevoli set. Quest’anno Laurent Tieleman non ce l’ha fatta, si
è rapidamente smentito dopo una stagione piuttosto oscura: è
uscito al primo turno del torneo di qualificazione, subito imitato
dal solito, imprevedibile, Diego Nargiso. Tieleman è stato
superato dall’israeliano Eyal Ran 6-3 6-4, Nargiso si è ritirato
nell’incontro con lo statunitense Wade McGuire mentre stava
perdendo il primo set 5-1. Non resta che sperare in Furlan che un
anno fa superò due turni. Due successi che ora essi pesano non
poco sul presente del numero uno italiano, sceso intorno al
settantesimo posto della classifica. Perdere al primo impatto con
il Torneo di Wimbledon vorrebbe dire con ogni probabilità uscire
dai primi cento, dove lui è l’unico italiano rimasto. Per Furlan
sarebbe la prima volta dopo sette anni, per il tennis italiano la
prima volta in assoluto. Purtroppo il sorteggio ha consegnato a
Furlan l’olandese Siemerink, non imbattibile ma sicuramente
competitivo. Per l’altro italiano in gara Marzio Martelli, si tratta
della sua prima volta nel torneo sull’erba. Numero 104 del
mondo dopo la semifinale a Bologna, Martelli potrebbe perfino
dare il cambio a Furlan nella classifica mondiale. Marzio partirà
da Karbacher, il tedesco che viene da una lunga indisposizione.
Va meglio tra le ragazze, in cinque nel tabellone. Questi gli
accoppiamenti: Rita Grande contro l’argentina Labat, Lubiani-
Pitkowski, Pizzichini-Torrens-Valero, Perfetti-Sanchez Lorenzo,
Farina-Schultz.

Dan. A.

Lo statunitense Pete Sampras Haro/Ap

Chiappucci e il suo team «scaricati» dagli organizzatori del Tour

El Diablo resta a piedi
Parigi addio... già, perché per Clau-

dio Chiappucci e la sua Asics non ci
saràgloriaaiCampiElisi:lasocietédu
TourdeFranceinfattinonhainserito
la squadra del «diablo»chepure sulle
stradediFranciaèdiventatograndee
soprattutto ha incantato i tifosi. Del-
le sue wild-card a disposizione degli
organizzatori, una sola è arrivata in
Italia: quella destinata alla Mercato-
ne uno di Marco Pantani. Le altre so-
no finite alla spagnola Kelme, all’a-
mericana Us Postal, allabelgaLottoe
a due formazioni minori francesi, la
Big Mat Auber e laMutuelle deSeine.
Una lista dalla quale è facile capire
che i francesi non sono andati molto
perilsottileehannopreferitolasqua-
dradicasaloro:«ChiamandoBigMat
eMutuelle-haspiegatoJeanMaireLe
Blanc, che del Tour è la vera anima -
potremo avereanchequest’annopiù
di quaranta corridori francesi al via».
Già, perché la Francia ciclistica ha
trovatosoldi esponsormanonhaun
numerosufficientedicorridorid’alto
livello. Delle 22 squadre (di nove uo-
mini l’una per un totale di 198 par-

tenti) che saranno al via sette sono
francesi, sei italiane (Mapei-Gb di
Nardello e Museeuw, Mg-Techno-
gym di Bartoli, Tim Polti di Leblanc,
Saeco di Gotti eCipollini,Mercatone
uno di Pantani e Batik Del Monte di
Berzin), tre spagnole e due olande-
si.Grandeamarezza incasadellaScri-
gno, una delle più autorevoli candi-
date a partecipare per via della classe
diFabrizioGuidi,dei risultati raccolti
nelle Classiche del Nord da Casarot-
to, della crescita costante di Conte e
Pippo Casagrande. «La scelta dei
francesi - ha dichiarato Bruno Rever-
beri,DiessedellaScrigno-èscandalo-
sa. Ho scritto a Jean Maire Le Blanc e
perconoscenzaalpresidentedell’Uci
Verbruggen, non possiamo tollerare
questicriteri.Avevamotutti inumeri
per fare il Tour». Per quanto riguarda
l’Asics, i francesi non hanno tenuto
inconsiderazionelavogliadi riscatto
di Chiappucci e Zaina (il primo non
ha preso il via al Giro per problemi di
ematocrito, ilsecondoèstatocostret-
to al ritiro per guai alla prostata) ma
nemmeno hanno avuto riconoscen-

za nei confronti di Davide Boifava,
che il manager dell’Asics, uno di
quelli che portava la squadra al Tour
quando nessun’altra lo faceva. Pro-
babilmentedietroil«siluramento»di
El Diablo c’è qualcosa di più, ovvero
problemi di sponsorizzazione. La Ni-
ke per il secondo anno consecutivo è
sponsor ufficiale della corsa gialla e
non tollererebbe una concorrente
come la Asics. Claudio Chiappucci
della sua bocciaturaedi tutta la squa-
dra, si dice incredulo e Jean Marie Le
Blanc spiega così la sua scelta: «Non
abbiamo voluto privilegiare un vec-
chio, seppur glorioso, a discapito dei
giovani. La formazionedi Chiappuc-
cisiè indebolitarispettoalpassato.In
quantoaClaudio,lesueapparizionia
MidilibreeallaClassicadelleAlpi,so-
no state insoddisfacenti». La fiaba di
Claudio Chiappucci è nata nel 1990
con una fuga-bidone che lo vestì di
giallo. Oggi Le Blanc rimanda a casa
Chiappuccicomeunbidonechenon
servepiù.C’estlavie.

Pier Augusto Stagi
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Il carcere
non li salverà
dalla droga

GIANFRANCO BETTIN

18UNI02AF01

Sport
VITA IN RITIR0
Tacconi ricorda
le fughe
per fame
Leprincipalisquadre
dicalciohannoscelto
luogoedataperil
ritiroprecampionato.
Tacconi,exportiere
dellaNazionalericorda
aneddotieabbuffate.

STEFANO BOLDRINI

A PAGINA 13

Il computer
non batterà
il cervello

Il computer
non batterà
il cervello

I N QUESTI ANNI la magi-
stratura ci ha abituati a
decisioni oscillanti, che
spesso si contraddicono

l’una con l’altra. Sempre
meglio, si può dire, di una
condotta a senso unico, che
fino a qualche tempo fa
rendeva possibile parlare
non solo di «giustizia ingiu-
sta» ma di «giustizia di clas-
se», e di «porto delle neb-
bie» qualora l’occasione
giudiziaria fosse relativa a
procedimenti a carico dei
potenti di turno.

Oggi non è più così, na-
turalmente. Anzi, la magi-
stratura è stata fra i prota-
gonisti assoluti della stagio-
ne di cambiamenti che il
nostro paese ha conosciuto
almeno dall’inizio degli an-
ni Novanta. Sono di questi
stessi giorni le verità final-
mente rivelate intorno alle
strage di piazza Fontana,
grazie all’indefettibile impe-
gno di alcuni giudici e inve-
stigatori. Così, quando la
giustizia torna a deluderci il
sapore è oggi più amaro,
avendo sperato in una defi-
nitiva rinnovata capacità di
misurarsi con i problemi in
chiave più razionale e aper-
ta.

Le sentenze emesse l’al-
tro ieri dalla VI sezione pe-
nale della Corte di Cassazio-
ne in materia di tossicodi-
pendenza negano drastica-
mente questa speranza.
Con tutto il rispetto, se l’ar-
gomento non fosse serissi-
mo, a volte tragico, ci tro-
veremmo di fronte a un
modo comico di ragionare.
Cos’altro si può dire della
decisione di trattare il pas-
saggio di uno spinello da
mano a mano da parte dei
fumatori come «spaccio» se
ognuno dei consumatori
non ha «regolarmente» pa-
gato l’esatta quota di so-
stanza aspirata? È evidente
che la giustizia non può es-
sere così scema da credere
davvero che una cosa simile
possa accadere.

Dietro una tale pretesa,
dunque, si cela a malapena
la volontà di cogliere ogni
pretesto per colpire il sem-
plice consumo di droghe
leggere, in omaggio a una
voga recente che, da settori
del Parlamento a settori
dell’opinione pubblica, re-

clama una maggiore severi-
tà.

Quanto all’altra sentenza
che ha equiparato all’eva-
sione l’uscita di casa del tos-
sicodipendente agli arresti
domiciliari in cerca di una
dose per combattere la crisi
d’astinenza, si colloca chia-
ramente nella stessa scia re-
pressiva. Con un di più di
crudeltà, però, che risulta
dall’ignorare così scoperta-
mente la condizione con-
creta di un soggetto in crisi
di astinenza. La sua sola
«evasione» possibile sareb-
be in realtà quella dal carce-
re interiore rappresentato
dalla dipendenza, un’eva-
sione che andrebbe inco-
raggiata, sostenuta e non
invece impedita impeden-
do una gestione graduata
del percorso di fuoriuscita.
Così, tale inflessibilità an-
corché impedire la fuga da-
gli arresti domiciliari tende-
rà a precludere la rottura
della dipendenza e la ricon-
quista di una libertà interio-
re preludio a ogni vero
cambiamento. Per questo,
per il merito e per l’oggetto
cui si applicano, le sentenze
della Corte di Cassazione
dell’altro giorno sono dop-
piamente deludenti e peri-
colose.

C’ È TUTTAVIA da di-
re che esse posso-
no prodursi anche
perché la materia

complessiva della tossicodi-
pendenza è ormai preda,
da anni, di una giurispru-
denza contraddittoria, di
messaggi politici e culturali
ambigui, di un vuoto, in-
somma, di innovazione
normativa, con una legisla-
zione invecchiata, emenda-
ta a colpi di referendum ma
su un impianto generale ri-
masto regressivo e carente.
È lì che occorre agire e in-
trodurre una capacità nuova
di confrontarsi con i proble-
mi inediti posti dalle mutate
modalità del consumo di
sostanze stupefacenti, pe-
santi e leggere, vecchie e
nuove. Senza pregiudizi e
senza sottovalutazioni, co-
me si è cominciato a fare in
molte esperienze locali, non
solo italiane, e su scala ge-
nerale nell’importante Con-
ferenza nazionale di Napoli.

CALCIO
La serie A
al sole
di Sardegna
Qualcunoha
preferitorecarsi
all’estero,mailgrosso
deicalciatori
delleserieAhascelto
ilmarediSardegna
perlebrevivacanze.

FRANCESCO VELLUZZI

A PAGINA 13

CICLISMO
Chiappucci
escluso dal
Tour de France
ClaudioChiappucci
elasuasquadra, la
Asicsnonandranno
alTourdeFrance.
L’amarezzadelciclista
perl’esclusione:
«Èincomprensibile».

PIER AUGUSTO STAGI

A PAGINA 14

Intervista
al Nobel

Gerald
Edelman

Intervista
al Nobel

Gerald
Edelman

CALCIO MERCATO
L’Inter
e la «giostra»
Ronaldo
Il presidente Moratti
non ha mai nascosto
le sue ambizioni
e la nuova Inter, e
relativi acquisti,
ruoterà su Ronaldo.
Telenovela permettendo.

CLAUDIO DE CARLI

A PAGINA 15
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Yutaka Sakano

Nel 2003 la sonda dell’Agenzia spaziale europea sorvolerà per due anni Marte

Sul pianeta rosso col Mars Express
Gli obiettivi dell’Agenzia: nuovi programmi flessibili e soluzioni innovative per risparmiare denaro.

Modena, successo del concerto di Pavarotti, Domingo e Carreras

Tre tenori star per la Fenice
Il ricavato per la ricostruzione del teatro di Venezia e di quello di Barcellona.

Marte, arrivano i nostri. Gli
americani stanno per far sbarcare
una sonda che depositerà sul pia-
neta rosso un veicolo autonomo,
un mini-rover, del peso di 16 chi-
logrammi. Ha il compito di sco-
razzare per il vasto territorio e
prelevarecampionidi suolo.L’ar-
rivo è previsto per il 4 di luglio, il
giorno in cui si festeggia l’indi-
pendenza. Ma anche l’Europa fa-
rà la sua parte. La nuovamissione
dell’Agenzia spaziale europea si
chiama Mars Express, costerà cir-
ca 300 miliardi di lire e prenderà
la via per Marte, su un lanciatore
russonel2003.

Per chi crede in una sorta di
maledizione che accompagna le
avventure marziane, basta ricor-
dare che delle 26 sonde inviate a
partire dal ‘60 solo 8 hanno otte-
nuto immagini e risultati scienti-
fici.

VACCARELLO VAUDO
A PAGINA 6

MODENA. «Portare i“TreTenori”a
Modenaèstatocomerealizzareun
sogno bellissimo». Il sogno di Big
Lucianosièmaterializzatoierisera
alle 20.50 in puntoquando i riflet-
tori si sono accesi sul mega palco
stile impero del Pavarotti Interna-
tional. Due ore di musica tenute
assieme da una briosa Milly Car-
lucci che sièabilmentedestreggia-
tatraromanzeemedley.

Ma i veri protagonisti sono stati
loro:PlacidoDomingo,JosèCarre-
ras (con ipostumidi una febbreal-
ta) e Luciano Pavarotti, ormai più
amici che colleghi. «Cantareassie-
me è una esperienza che ci diverte
molto - hanno confessato - molto
piùcheinterpretareun’opera».Esi
è visto. I tre, diretti dal maestro Le-
vine del Metropolitan di New
York,sonostaticapacidicontagia-
re con la loro vitalità i25mila spet-
tatoridellostadioBraglia.Caldissi-
mo il pubblico, molto più quello
delle tribune da 30mila lire (guar-

da caso...) che i vip, accomodati in
prima fila sulle poltrone da mezzo
milione. Con il corteggiatissimo
Michael Jackson che per Pavarotti
(i due pare abbiano in progetto un
disco a favore dell’infanzia abban-
donata) sièritagliatounpaiod’ore
tra una prova e l’altra dell’atteso
concerto milanese. Accanto a lui,
Zeffirelli, e poi Sandrelli, Galliena,
Venier, Marini, Ventura, Nielsen.
Forfait per il vicepresidente del
consiglio Walter Veltroni e Sarah
Ferguson duchessa di York. Sem-
pre in primafila i sindacidiBarcel-
lona e Venezia, Pascual Maragall e
Massimo Cacciari (che ha ringra-
ziato Pavarotti «perché ha saputo
concretizzare il più bel gesto d’af-
fetto nei confronti dellaFenice»): i
3 miliardi e400milionidell’incas-
so andranno alla ricostruzione
della Fenice e del Teatre del Liceu.
Eapropositodiroghi, tra ipresenti
alla serata anche Ferdinanto Pin-
to, rinviato a giudizio per l’incen-

dio del Petruzzelli di Bari. Ai gior-
nalistiha dettodi essere stato invi-
tato da Pavarotti; ma la fidanzata
del tenore, Nicoletta Mantovani,
interpellata ha risposto secca:
«Pinto?Nonsochisia».

Ma veniamo al concerto. È lo
stesso presentato a Roma sette an-
ni fa. Lo stesso, anche seDomingo
ha un bel da dire: «Ogni volta è di-
verso, èdiversa l’emozione, ilpub-
blico». Come dargli torto. Nono-
stantegliormai tritie ritriti«Torna
a Surriento», «O‘ sole mio», «Gra-
nada», il concerto funziona. La
gente canticchia le arie, tiene il rit-
mocon lemani.Esi emozionasul-
le note della splendida «Maria» di
Bernstein o di «Nessun dorma» da
Turandot, col possente «...vince-
rò...» finale di Pavarotti. I puristi
delbelcantomagarisiscandalizze-
ranno,malostadiogremitodiMo-
denavorràpurdirqualcosa...

MARINA LEONARDI
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Gli sviluppi dell’inchiesta sulle tangenti ai partiti pagate dall’Impresit e dalla Cogefar nel ‘91 e nel ‘92

Nell’avviso di garanzia a Romiti
anche l’«appropriazione indebita»
La notifica ufficiale avvenuta lunedì, al termine dell’assemblea dei soci al Lingotto. Coinvolti anche Francesco Paolo Mat-
tioli, direttore finanziario del gruppo, e gli amministratori delle due società. Il caso era già stato archiviato per amnistia.

Dibattito aperto dopo la richiesta Fiat

Incentivi auto, contrari
molti imprenditori
Stajano: «Proroghiamoli
di altri sei mesi»

Meglio avere l’auto dei propri sogni usata, che accontentarsi di
una nuova ma qualsiasi. Non è Catalano, ma la filosofia di
consumo su cui punta Mercedes-Benz punta per rilanciare il
proprio mercato dell’usato, attraverso il progetto «Ex Novo»
che propone al cliente un prodotto di affidabilità totale ad un
prezzo trasparente, oltre ad una serie di servizi che accresce il
valore della vettura. Il cliente avrà così la garanzia che la
vettura usata messa in vendita, di qualunque marca essa sia
(ma, ovviamente, con un occhio di riguardo per Mercedes), è
stata sottoposta preventivamente ad una check-list che non ha
eguali: solo dopo ben 110 controlli l’auto in vendita ottiene la
patente di «Ex Novo»: da quelli più rilevanti che riguardano
l’efficienza e la sicurezza della vettura a quelli di dettaglio
come, ad esempio, la verifica del funzionamento del motorino
che aziona gli specchietti retrovisivi esterni. L’interesse di
Mercedes per l’usato non deve stupire. Nel ‘96 la rete italiana -
osserva il direttore vendite usato Antonio Di Resta - ha venduto
64 vetture usate di ogni marca ogni 100 Mercedes nuove: una
percentuale quasi doppia rispetto ad appena sei anni prima.
Del resto, oggi le case automobilistiche non possono ignorare
il mercato dlel’usato: una buona gestione del vecchio è una
premessa per vendere anche il nuovo.

Per ridare fiato al nuovo
Mercedes punta sull’usato

MILANO. Nell’avvisodigaranziare-
capitato lunedìa Cesare Romiti dal-
laprocuradellarepubblicatorinese,
oltre al falso in bilancio e all’illecito
finanziamento dei partiti si fa riferi-
mentoanchealreatodi«appropria-
zione indebita». Ce lohaconferma-
to lo stesso avvocato Vittorio Chiu-
sano, legale della casa torinese, il
qualehaancheconfermatochedel-
la comunicazione della magistratu-
ra torinese ilpresidentedellaFiatha
ricevutonotificasoltantolunedì.

Per Romiti si tratta di un proble-
ma di non poco conto. Egli infatti
ha fin qui sostenuto che le tangenti
aipartitieranoprassicomuneallafi-
nedeglianni80eall’iniziodeglian-
ni 90, e che quindi le imprese del
gruppo pagavano le mazzette per
difendere il proprio diritto di conti-
nuarealavorare.Maquesta lineadi-
fensiva verrebbe meno nel caso del-
l’appropriazione indebita. Questo
reato, infatti presuppone un danno
per la società inconseguenzadell’o-
peradelmanager.

L’avviso di garanzia è stato firma-
todal procuratore aggiunto Marcel-
lo Maddalena e dai sostituti Gian
GiacomoSandrellieGiancarloAve-
nati Bassi, gli stessi - coordinati dal

procuratore capo Francesco Marza-
chì - giàal centrodel processo al ter-
mine del quale il presidente della
Fiat fu condannato in primo grado
il 19 aprile scorso a 18 mesi di reclu-
sione.Leindiscrezionisulrealecon-
tenutodellanotificaeranocircolate
giànelcorsodell’assembleadeisoci,
ma non è stato possibile verificarle
con l’avvocato Chiusano, che si è
dato letteralmente alla latitanza di
fronte alle nostre richieste di con-
ferma.

L’inchiestadeimagistratitorinesi
riguarda i bilanci del 1991 e del
1992 della Fiat Impresit e della Co-
gefarecoinvolgegliamministratori
delle due società. Anche Francesco
PaoloMattioli,direttorefinanziario
del gruppo, condannato con Romi-
ti il 19 aprile, faparte delgruppo dei
managerraggiuntidall’avvisodiga-
ranzia. Il presidente della Fiat, nota
l’avvocatoChiusano,nonfigura tra
i consiglieri delle due società, ma è
coinvolto nell’inchiesta in quanto
all’epoca amministratore delegato
della società capogruppo, che redi-
geilbilancioconsolidatoanchecon
icontidelleduecontrollate. Insom-
ma, dice Chiusano, «è il vecchio
teorema per il quale in quanto re-

sponsabile della società capogrup-
po“nonpotevanonsapere”quanto
avvenivanellesocietàcontrollate».

Il caso delle due società di costru-
zioni (oggi confluite nell’Impregi-
lo) era già stato esaminato in passa-
to e risolto - almeno così sembrava -
con un decreto di archiviazione per
amnistia. Le società avevano prov-
veduto a suo tempo a aderire al co-
siddetto «condono tombale» nella
speranza di risolvere definitiva-
menteognipendenza.

Oggi, riesaminando il caso, i ma-
gistrati torinesi hanno invece rite-
nuto che il condono, ancorché
«tombale», inrealtànonpotesseco-
priretutti i reatichealorogiudiziosi
sonocompiutiinquelbiennio.

Richiesto di un commento, l’av-
vocatoChiusanosiè limitatoariba-
dire di considerare infondata la de-
cisione di ritornaresull’archiviazio-
nedelcaso,ehaprotestatoper il fat-
to che del provvedimento che li ri-
guarda Cesare Romiti e gli altri diri-
genti Fiat hanno avuto notizia dai
giornali di domenica, prima di
qualsiasi comunicazione formale
dapartedegliinquirenti.

Dario Venegoni

MILANO. Saranno rinnovati gli in-
centivi-auto che stanno facendo la
gioiadellaFiat?L’interrogativorima-
ne sospeso provocando una sottile
ansia tra le case costruttrici e tra gli
stessi automobilisti stretti nel dilem-
ma: cambio la macchina subito o
aspetto scommettendo su un prov-
vedimentobis? Inutiledirecheilpre-
sidente della Fiat confida nel rinno-
vo.Portandointeressatiargomential
governo. Citando le ultissime cifre
Anfia (l’Associazione nazionale fra le
industrie costruttrici), che sottoli-
neanoibeneficieffetticheleagevola-
zioni hanno provocato sulle sempre
affamatecassedell’erario(500miliar-
di in più). E in effetti nel 97 l’auto si
conferma il maggior contribuente
dello Stato. Da solo rappresenta oltre
un quinto delle entrate (21,6%), con
un pacchetto di imposte e tasse che
frutta 121 mila miliardi (in aumento
dell’8% sul 96). Dati, però, che non
suscitanogliapplausideglialtrisetto-
ri industriali. E infatti ieri il presiden-
tedell‘ Electrolux-Zanussi, losvedese
Anders Sharp, ha detto chiaro e ton-
do che una seconda puntata può an-
che andar bene ma a patto che abbia
untermineeunoscopopreciso.Pole-
mica soft a evidenziare che le fami-
glie hanno un unico bilancio e che,
insomma, se si compra l’auto nuova
si rinuncia al frigorifero. Annotazio-
ne da cui discende un’altra conside-
razione:l’erariociguadagnaconl’au-
to, ma quanto ci rimette con il calo
deiconsumineglialtri settori?Delre-
sto,proprio peralleggerire il caricodi
mugugnidei«colleghi»nonèstatolo
stessoRomitiadauspicarechelapoli-
tica degli incentivi venga estesa all’e-
diliziaeaifrigoriferi?Appunto.Senza
dimenticarechelaCamerastaaccele-
rando l’iterperconcederegli incenti-
vi alla rottamazione anche per moto
e motorini. Il sistema dovrebbe fun-
zionare esattamente come per le
quattro ruote: 300 mila lire per chi
compraunoscooter finoa50cc.;500
mila fino a 1000 cc. (entrambi gli
«sconti» saranno poi raddoppiati
dallacasacostruttrice).

In vista della fine di settembre le
grandimanovresonocomunqueini-
ziate. Anche con qualche colpo al
bersaglio grosso. L’amministratore
delegato della Fiat, Paolo Cantarella,
è stato esplicito: se gli incentivi si
esauriranno i duemila assunti a tem-
po determinato il posto se lo scorda-
no e, in più, potrebbe riprendere la
cassa integrazione. Un discorso che

non è piaciuto ai sindacati che pure
sono favorevoli a una proroga delle
agevolazioni.Duroilgiudizio,inpar-
ticolare, di Fiom e Uilm, riassumibile
condueparole:«barbaro»e«ricatto».
Spiega il vice segretario della Fiom-
Cgil, Cesare Damiano: «Il sindacato
non ha mai negato la validità degli
incentivi e la loro eventuale proroga,
ma in un preciso piano di politica in-
dustrialedelsettore».

Prese di posizione che sono un an-
ticipo delle schermaglie politiche
che con l’avvicinarsi della scadenza
aumenteranno inevitabilmente.
Tanto più che, all’indomani dell’as-
semblea Fiat, sull’argomento il mon-
do politico sta già cominciando a
schierarsi. «Questa volta bisognerà
fare quello che non si è fatto quando
si sono introdotti gli incentivi:discu-
tere prima di politica industriale».
Questa la «pregiudiziale» del leader
di Rifondazione, Fausto Bertinotti
chepurenonha-dice -preclusionidi
principio. E infatti non entranel me-
rito delle diverse richieste (uscita
morbida, prolungamento, estensio-
neadaltri settori).Mamette sul tavo-
lo una precondizione pesante: «Oc-
correrà prima discutere degli impe-
gni che la Fiat, come grande gruppo
industriale italiano, si prende sul ter-
renodellepoliticheindustrialiedelle
garanzieper l’occupazione. Suquella
base si ragionerà in rapporto agli in-
centivi che si possono dare e poi spe-
rarechevadabene,perchècosì...non
vabene».

Una proposta la lancia subito il
presidente della commissione tra-
sporti, Ernesto Stajano di «Rinnova-
mento italiano». Gli incentivi al set-
tore auto? «Possono essere prorogati
di seimesiconunabbattimentoogni
due mesi degli aiuti». Ma sotto l’Uli-
vo, c’è anche chi pensa di legarli alla
qualità dell’ambiente. Natale Ripa-
monti, responsabile economico dei
Verdi, è pronto a dire «sì» «solo se gli
incentivi saranno legati alla qualità
ed alla riduzione dei consumi». E co-
munque,aggiunge,ilbisdovràessere
l’ultimo. E di durata limitata. Chi in-
vece proprio non vuole saperne è il
coordinatore della segreteria politica
diAn,MaurizioGasparri.«Seilgover-
no ha risorse dovrebbe dedicarle alla
piccola e media industria, all’artigia-
nato e al tursimo e non fare ulteriori
regali alla prima iundustria del Pae-
se».

Michele Urbano

«La fusione con Mc Donnell così non va»

Da Van Miert stop a Boeing
Air scommette sui jet

Ora mancano solo convenzione e proroga della concessione

Autostrade, la privatizzazione è vicina
L’Anas dà l’ok al piano finanziario

ROMA. Il commissario Ue alla Con-
correnza, Karel Van Miert, ha ribadi-
to che la Boeing deve modificare il
suo progetto di fusione con McDon-
nell Douglas se vuole ottenere l’ap-
provazionedellaCommissioneeuro-
pea. «Devono proporci qualcosa che
ci stia bene. Dobbiamo affrontare il
caso, perché ha ripercussioni sul no-
stromercato -hasostenuto-Boeingè
moltopotente, esono inmoltiapen-
sare che dovremmo tirarci indietro.
Manonhointenzionedifarlo».

Entro il 1997, intanto, prenderà
forma ilprogettodellacostruzionedi
una nuova famiglia di jet da parte di
Aero International Regional (Air), la
società creatada Aerospatiale,Alenia
e British Aerospace per operare sul
mercato del trasporto regionale. La
conferma dell’avanzamento dei la-
vori è stata data al Salone internazio-

nale aeronautico di Le Bourget. Le
previsioni del mercato aeronautico
nel settore dei jet con 40-90 posti, se-
condo le cifre illustrate dalla società,
si attestano su una domanda di circa
3.500aereida quial 2016. Di frontea
questoscenarioAirhaesaminatostu-
di di fattibilità per una nuova fami-
glia di jet la cui motorizzazione do-
vrebbe concludersi entro l’anno per
esserepronti a lanciare ilprogramma
veroeproprionel2001.

Il costoper lo sviluppodellanuova
famiglia di jet è calcolabile in circa
2.000 miliardi di lire. I programma
proposto da Air - ha sottolineato
l’amministratore delegato di Air Pa-
trick Gavin - rapresenta una combi-
nazione unica di caratteristiche fino-
ra mai offerte per questa categoria di
aerei. Inparticolare,sipuntasualti li-
vellidicomfortediprestazioni.

ROMA. Nuovo passo verso la priva-
tizzazione di Autostrade: l’Anas ha
dato via libera al piano finanziario
della società guidata da Giancarlo
Elia Valori. La prossima mossa spetta
al ministero dei Lavori pubblici che
dovrà approntare lo schema di con-
venzione e decidere del prolunga-
mento della concessione. Piano fi-
nanziario e convenzione contribui-
ranno al «valore» della società che
stando ai piani del Tesoro potrebbe
esseremessasulmercatogiàentrol’e-
state.Unascadenzasucuisimetteràa
lavorare anche il nuovo presidente
dell’Iri,GianMariaGros-Pietro.«L’Iri
-hadichiaratoinun’intervistaalSole
24 Ore - non si limiterà ad attendere
passivamente le decisioni del gover-
no ma cercherà di sollecitare gli
adempimenti in modo da conclude-
re laprivatizzazioneneitempipiùce-

leri».Neimesiscorsi l’Iriavevaipotiz-
zato di introitare dalla cessione di
aAutostrade tra i 4.000 miliardi ed i
4.200miliardi.

Una volta pronto, lo schema di
convenzioneverrà inviato per il con-
certo al ministero del Tesoro. A quel
punto le procedure per la dismissio-
ne saranno state completate e la so-
cietàpotraesserevenduta.

Per Autostrade le modalità di pri-
vatizzazione messe a punto con un
decreto della presidenza del Consi-
glio dei ministri, inviato per un pare-
re ai due rami del Parlamento, preve-
dono una trattativa privata per for-
mare un nucleo di azionisti stabili ai
quali affidare il 20-25% del capitale e
un’offerta pubblica di vendita (opv)
rivolta al pubblico risparmio. Come
con Eni3 fra pochi giorni, anche in
questo caso gli uffici postali potreb-

bero essere coinvolti nella vendita
deititoli.

Per quanto riguarda la trattativa
privata, alcuni gruppi industriali del
Nord-Est hanno manifestato il pro-
prio interesse. Si sono fatti i nomi di
GilbertoBenetton,DinoMarchiorel-
lo, Ivano Beggio, Mario Carraro ed
Emilio Schiavo, appoggiati dal grup-
po Popolare Antoniana Veneta-In-
terbanca. È poi emersa un’altra cor-
data, non in contrasto con la prima,
promossa dal presidente degli indu-
strialidiTreviso,Tognana.

Autostrade ha chiuso il bilancio
’96 con un utile di 160 miliardi
(+3,6%rispettoai155del ‘95). Iricavi
hanno toccato i 2.786 miliardi
(+2,6%), mentre l’indebitamento fi-
nanziario netto complessivo am-
monta a 4.685 miliardi, con una di-
minuzionedel5,4%.

INFORMAZIONE AMMINISTRATIVA

COMUNE DI ANCONA
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto consuntivo 1995. 

1) Le notizie relative alle Entrate e alle Spese sono le seguenti (in migliaia di lire)

ENTRATE
Previsioni di Accertamenti

Denominazione competenza da conto
da bilancio consuntivo
anno 1997 anno 1995

––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––——————
– Avanzo di amministrazione — —
– Tributarie 80.389.400 67.600.483
– Contributi e trasferimenti 59.593.639 57.797.210

(di cui dallo Stato) 52.950.149 52.512.064
(di cui dalle Regioni) 5.937.990 4.675.160

– Extratributarie 30.236.961 25.041.150
(di cui per proventi servizi pubblici) 14.045.000 11.675.249
Totale entrate di parte corrente 170.217.000 150.438.359

– Alienazione di beni e trasferimenti 61.177.173 54.608.792
(di cui dallo Stato) — —
(di cui dalle Regioni) — —

– Assunzione prestiti 122.486.000 20.082.238
(di cui per anticipazioni di tesoreria) 36.500.000 —

Totale entrate conto capitale 183.663.173 74.690.940
– Partite di giro 48.791.029 35.130.207
TOTALE 402.671.202 260.260.006
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 402.671.202 260.260.006
———————————————---————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––

SPESE
Previsioni di Accertamenti

Denominazione competenza da conto
da bilancio consuntivo
anno 1997 anno 1995

————————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––—————
Disavanzo di  amministrazione — —
– Correnti 161.089.756 139.424.971
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 10.727.244 13.938.126
Totale spese di parte corrente 171.817.000 153.363.097
– Spese di investimento 145.563.173 73.186.009
Totale spese in conto capitale 145.563.173 73.186.009
– Rimborso anticipazioni di tesoreria ed altri 36.500.000 —
– Partite di giro 48.791.029 35.130.207
TOTALE 402.671.202 261.679.313
– Avanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 402.671.202 261.679.313
—————————————----———————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
2- La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale, è la

seguente: (in migliaia di lire):
Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economica TOTALE

——————————————————————————————————————————–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
– Personale 14.419.197 8.994.941 1.860.635 9.892.711 1.012.954 1.233.018 37.413.456
– Acquisto beni e servizi 8.237.958 8.701.441 16.804 15.143.768 6.335.060 1.319.610 39.754.642
– Interessi passivi 78.905 1.372.064 1.726.823 25.376.459 5.234.132 1.063.662 34.854.005
– Investimenti effettuati

direttamente dall'Amm.ne 67.000 1.498.000 5.171.073 19.654.214 45.215.000 — 71.605.287
Totale 22.803.068 20.566.447 8.775.335 70.069.152 57.797.146 3.616.250 183.627.390
––––––––------—————————————————————————————————————––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione dal consuntivo dell'anno 1995 ......................................................................... - L.        11.108.824
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno  ................................................. - L.             562.682
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 . .................................................................... - L.        10.546.142
– Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo dell'anno                  L.                       —
———————————————————————————————————————————-------—–––––––––––––––––––––––––––––––––––––––
4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire) abitanti al 31/12/1995: 

Entrate correnti ............................................... L. 1.508 Spese correnti ................................................... L. 1.398

di cui:                                                                                                    di cui:

– tributarie ...................................................... L.  678 – personale ....................................................... L. 484
– contributi e trasferimenti .............................. L.   579 – acquisto  beni e servizi .................................... L.    457
– altre entrate correnti .................................... L.   251 – altre spese correnti.......................................... L.   457

I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato

.........................................................................................................................................................................................IL SINDACO: Dott. Renato Galeazzi
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Blitz nell’istituto, la polizia ha portato via il direttore della biblioteca e una segretaria per favoreggiamento

Marta, altri due arresti all’università
L’usciere ritratta: mai visto sparare
Nega tutto Scattone, l’assistente accusato di aver fatto fuoco

«Non so se Gabriella Alletto
abbia parlato. Certo non
l’ha fatto con me. Questo
caso sta sfuggendo di mano
a tutti, compresi gli
inquirenti. Ormai è
diventato un caso politico».
Sono le ultime parole che
Maurizio Basciu, direttore
della biblioteca di Filosofia
del Diritto riesce a
pronunciare prima di essere
raggiunto dagli agenti della
squadra mobile che gli
notificheranno l’ordine di
arresto per
favoreggiamento.
Visibilmente provato, forse
al corrente di quanto
sarebbe accaduto di lì a una
manciata di minuti, Basciu si
sfoga: «Su venti persone che
lavorano qui, dire che tutti
sapevano non è giusto. Ci
stanno trattando come
mafiosi. E non manca
qualche accenno pesante. A
chi gli fa notare che della
morte di una ragazza di 22
anni si tratta, il bibliotecario
risponde: «Marta Russo è
stata ucciso in modo
drammatico, ma ci sono
tanti ragazzi come lei che
trovano la morte in
circostanze ancora più
terribili...». Maurizio Basciu
ammette di aver notato che
negli ultimi tempi Gabriella
Alletto era «stravolta»: «Ma
questo non significa che
fossi al corrente del suo
segreto. Era stata tirata in
ballo come falsa invalida
aveva i suoi problemi
familiari. Mi è sembrato
normale che stesse male.
Ma con lei avevo solo un
rapporto di lavoro, non mi
sono mai interessato della
sua vita privata». E lo stesso
afferma sia avvenuto con il
ricercatore Giovanni
Scattone: «Non so neanche
chi sia». Poi l’arrivo di un
fotografo lo mette
praticamente in fuga. «Mia
madre è anziana, morirebbe
se vedesse una foto sui
giornali». E si rinchiude
prima in biblioteca e poi
nella segreteria insieme
all’altra arrestata,
l’impiegata Maria Urilli. Poi
arriva la polizia e li arresta
sotto i flash.

Basciu prima
dell’arresto:
«Ci trattano
come mafiosi»

ROMA Francesco Liparota ha ritrat-
tato. I suoi familiari sonostatinuova-
mente minacciati di morte e lui per
non rischiare si è rifugiato in un’am-
nesia tanto improvvisa quanto falsa.
Giovanni Scattone ha continuato a
negare, come Salvatore Ferraro. Nes-
suno dei tre ha ieri ammesso di aver
varcatolasogliadell’aulaVIdiFiloso-
fia del diritto la mattina in cui Marta
Russoèstatauccisa.

E mentre i due protagonisti princi-
palidiundelittocherestainspiegabi-
le, venivanobersagliatidalledoman-
de nel carcere di Regina Coeli, in Fa-
coltà due dipendenti amministrativi
venivano arrestati sotto la luce im-
placabile dei flash. Maurizio Basciu,
direttoredellabibliotecaeMariaUril-
li, segretaria dell’Istituto, sono accu-
sati di favoreggiamento. Avrebbero
raccolto le confidenze suldelitto del-
la superteste Gabriella Alletto e
avrebbero taciuto, come se la morte
di una ragazza di 22 anni non riguar-
dassealtri che l’assassinoelafamiglia
di Marta. Gli agenti della squadra
mobile li hanno portati in questura.
Prima però, quello che lo stesso Ba-
sciu ha definito un «giro panorami-
co»: una sfilata per il corridoio dell’I-
stituto, fino alla scala principale di
Giurisprudenza, con l’impiegato che
sicopriva il voltoconunacartellae la
segretaria che veniva sostenuta da
unadirigentedellamobile.Etuttotra

duealidistudentiattoniti.
Erano le 12.35: dieci minuti dopo,

un dipendente dell’Istituto inseriva
lachiavenellaserraturadellasegrete-
ria e la chiudeva. Gli ultimi due arre-
sti hanno reso vacanti le scrivanie,
deserto il locale. Ancora un quarto
d’ora e al secondo piano scariche di
elettricità interrompevano quel che
era rimasto della tranquilla vita di fa-
coltà. Incalzato dalle domande di
una giornalista di Telemontecarlo,
un anziano professore diScienza del-
le Finanze si è abbandonato ad una
crisi isterica. L’ha aggredita e insulta-
taconunarafficadiparolacce.

Immagini di una giornata segnata
anche dal clamoroso arretramento
delle indagini.Conla ritrattazionedi
Francesco Liparota, il caso sembra
complicarsi. L’usciere, accusato di
concorso in omicidio volontario ha
cambiato versione: non è vero che si
trovava nell’aula VI quella mattina,
quindi non può aver visto Giovanni
Scattone premere il grilletto, né ri-
porre l’arma nella borsa di Salvatore
Ferraro.Questa lasostanzadellenuo-
ve dichiarazioni rese al procuratore
aggiuntoItaloOrmanni.

«Non ricordo più nulla» avrebbe
semplicemente detto. Un’improvvi-
sa amnesia che ha cancellato le im-
maginidellascenadeldelittochepu-
re Liparota aveva ricostruito poche
ore prima davanti al gip Guglielmo

Muntoni e al pm Carlo Lasperanza.
La sua collaborazione gli era valsa la
concessione degli arresti domiciliari.
Ma è stato proprio nel tornare a casa,
l’altrasera,chel’uscierehaappresodi
due telefonate giunte a sua madre al-
le,14.30epoiancoraneltardopome-
riggio.Unavoceconunforteaccento
meridionale diceva: «Veniamo lì e vi
spariamoinboccaatuttiquanti».Per
non rischiare, Liparota la bocca l’ha
chiusaprima.

Una delle due testimonianze fon-
damentali viene dunque a mancare.
UnpuntoinpiùperGiovanniScatto-
ne e Salvatore Ferraro che negano e
negano. Il presunto assassino dice di
non essere stato in quell’aula e dal
suo avvocato, Marcello Petrelli, fa sa-
pere che sta cercando di ricostruire il
suo alibi. Il suo interrogatorioè dura-
to pochi minuti e al termine il suo di-
fensore ha annunciato che oggi pre-
senterà un’istanza di revoca dell’or-
dinanza di carcerazione. «Gli ele-
menti dell’accusa - ha detto il penali-
sta - sono di una fragilità estrema an-
cheperchéledichiarazionidiLiparo-
ta sono state ritrattate già una prima
volta nel corso di un precedente in-
terrogatorio». Intervistato ancora,
l’avvocatohaavutounacadutadisti-
le: «Le affermazioni dell’Alletto sul-
l’omicidio di ... come si chiama...
Marta, mi pare... - ha detto - sono poi
incredibili perché uno che deve spa-

rare a una persona lo fa da solo e non
inpresenzaditestimoni».

A Regina Coeli è stato interrogato
anche Salvatore Ferraro. Come il suo
collega afferma di non aver visto né
sentito, perché nell’aula VI quella
mattina non ha messo piede. «Il mio
assistitoè sereno - hariferito il suodi-
fensore Domenico Cartolano -. Però
èrammaricatoperilcomportamento
che hanno tenuto le persone che la-
voravano con lui. Ha escluso di aver
minacciatoqualcuno,èfiduciosoelo
sono anch’io. La magistratura ora fa-
rà i suoi accertamenti».Acominciare
dall’alibi: il fratello di Ferraro, Gior-
gio, sostieneche l’accusato si trovava
in casa. L’assistente, invece, punta
ancora sulle telefonate che dice di
aver ricevutodalla fidanzata Marian-
na Marcucci. La ragazza è stata di
nuovoascoltatadaigiudici ierimatti-
na, e convocata alla Digos ieri sera.
Che sappia di piùdi quanto afferma?
Non va dimenticato chese i protago-
nisti del delitto sembra siano indivi-
duati, ilmovente restaoscuroec’èda
risolvere il mistero dell’arma del de-
littosparita. Ierigli investigatorihan-
no ascoltato anche Jolanda Ricci, la
ragazza che era accanto a Marta il
giornodeldelitto.Volevanosaperese
la vittima conoscesse Scattone e Fer-
raro.Maleihanegato.

F. Masocco M. A. Zegarelli

25 anni. È entrata nell'aula VI 
subito dopo l'esplosione del 

colpo. Ha visto Ferraro, 
Liparota e la Alletto, più una 
quarta persona poi ricordata 
come Giovanni Scattone. La 

sua testimonianza è stata 
fondamentale alla risoluzione 

del caso.

29 anni, ex sottufficiale dei 
carabinieri. Avrebbe premuto il 
grilletto. Lo accusa Gabriella 

Alletto e, prima della 
ritrattazione, anche Francesco 

Liparota aveva sostenuto di 
averlo visto sparare. Dal 

carcere, nega ogni accusa.

29 anni, usciere dell'Istituto di 
Filosofia del diritto. Arrestato 
con Scattone e Ferraro, aveva 

sostenuto la versione di 
Gabriella Alletto. Ieri mattina 
ha ritrattato in seguito ad una 
telefonata minatoria giunta ai 

familiari.

45anni, è la segretaria 
dell'Istituto. Era nell'aula VI 

con gli altri tre e lo ha 
confessato, dopo 35 giorni, 
facendoli arrestare. È stata 

denunciata a piede libero per 
favoreggiamento. Dagli 

accusati, frasi minatorie contro 
di lei.

50 anni, direttore della 
biblioteca dell'Istituto. È da ieri 

agli arresti domicialiari con 
l'accusa di favoreggiamento. 

Secondo Gabriella Alletto 
anche lui sapeva e ha taciuto.

30 anni.  Maria Chiara Lipari e 
Gabriella Alletto affermano che 
si trovasse nell'aula VI quando 
Marta Russo è stata uccisa. Lo 

aveva sostenuto anche 
Liparota. Nella sua abitazione 

sono state trovate riviste 
«pulp» e specializzate in armi. 
Il suo alibi è sostenuto dalla 

sorella Teresa.

55 anni, docente, direttore 
dell'Istituto. È agli arresti 

domiciliari con l'accusa di 
favoreggiamento. Avrebbe 

fatto pressioni sui suoi 
collaboratori perché non 

parlassero «per il buon nome 
dell'Istituto». Contro di lui, 
intercettazioni telefoniche.

63 anni. È l'altra segretaria 
dell'Istituto. Aveva già ricevuto 

un avviso di garanzia per 
reticenza. È da ieri agli arresti 

domiciliari per 
favoreggiamento. Anche lei 
sarebbe stata a conoscenza 
dei fatti, riferiteli da Gabriella 

Alletto.

Giovanni Scattone

Francesco LIparota

Maurizio Basciu

Gabriella Alletto

Salvatore Ferraro

Bruno Romano

Maria Urilli

Maria Chiara Lipari

I protagonisti del gialloI protagonisti del gialloI protagonisti del giallo

Giovanni Scattone

«Io quella mattina
non ho messo piede
nell’aula di Filosofia»

Francesco Liparota

«Mi sono sbagliato
Avevo molta paura
e non ricordo nulla»

ROMA. GiovanniScattonesitirafuo-
ri. Lui il 9 maggio non era in facoltà.
Resta chiuso nel suo mutismo e nella
sua«serenità»,di cuiparlanoavvoca-
ti e conoscenti. Gli inquirenti usano
un altro termine: «arroganza».Appa-
re timido e mite, dice il suo legale,
Marcello Petrelli. Il gip Guglielmo
Muntoni,arrivadibuon’oraaRegina
Coeli,conlui ilpmCarloLasperanza.
Il giudice legge al presunto assassino
ladeposizione di Francesco Liparota,
rilasciata lunedì: «Mentre ero nella
stanzahosentitouncolpo».Poidalla
faccia dei presenti, l’usciere dice di
avercapitocheerasuccessoqualcosa.
Eriferiscedell’armainmanoaScatto-
ne, di Ferraro al suo fianco. Confer-
ma, in sostanza, il racconto di Ga-
briellaAlletto,e ladinamicacoincide
con la perizia balistica sulla traietto-
ria del proiettile. Poi il gip contesta a
Giovanni Scattone le dichiarazioni
rese a verbale da Gabriella Alletto:
«Hovisto lapistolanellemanidiGio-
vanni Scattone, che ha sparato, l’ha
riposta nella borsa di Ferraro e se ne è
andatovia in tutta tranquillità».Gio-
vanni Scattone guarda il gip Munto-
ni e risponde, sicuro: «Non ho messo

piede quella mattina nella stanza
VI». Fornisce un alibi, racconta di
spostamenti, indica i testimoni. Ri-
costruisce la mattina del 9 maggio
dalle 10 alle 13. «Quando sono arri-
vato in facoltà - dice - ho visto molta
confusione, ma non ho neanche
chiestocosaerasuccesso».

Il gipchiede:«PerchéLiparotaeAl-
lettohannoinventatotutto?».

Giovanni Scattone: «Non lo so».
Dice di non essere amico di Liparota,
ma di Salvatore Ferraro, con il quale
quella sera si dovevano vedere per
andare ad una festa di laurea. Quan-
do il gip gli chiede se conosceva Mar-
ta Russo, lui risponde:«Mai vista». I
suolegali,MarcelloPetrellieAlessan-
dro Vannucci, quando escono dal
carcere dicono:«La posizione di Gio-
vanni Scattone è stata chiarita. Il no-
stro assistito ha spiegato al giudice
chenoneranell’aulaVI,il9maggio,e
soprattuttononerainfacoltà.Adesso
chiederemouna serie diaccertamen-
ti per dimostrare che effettivamente
Scattone nell’ora e nel giorno in cui
MartaRusso fu uccisanonera lì».Ne-
gaancheFerraro, suo fratelloGiorgio
diceeraacasaconlasorella.

ROMA. Francesco Liparota ieri mat-
tina di buon’ora si è recato al terzo
piano della procura, insieme ad uno
deisuoiavvocati,PasqualePaolitto,e
ha bussato alla porta del procuratore
aggiuntoItaloOrmanni.«Nonèvero
quello che ho detto ieri. Io nonricor-
do niente. Non ho sentito lo sparo».
L’altro supertestimone, dopo Ga-
briella Alletto, ha ritrattato tutto.
«Nonèverochelamattinadel9mag-
gio mi trovavo nella stanza VI alle
11.42. Non è vero che ho visto Gio-
vanni Scattone sparare e poi riporre
la pistola nella cartella di Salvatore
Ferraro». Poi è uscito, si è appoggiato
al muro del corridoio e si è messo a
piangere. Chissà, forse è terrorizzato
da quella telefonata arrivata a casa
sualunedìpomeriggio,«SeFrancesco
non la smette vi spariamo in bocca a
tutti».Chissà, forsehapauradiessere
incastrato proprio da Ferraro e Scat-
tone.

Lunedì sera, durante la sua confes-
sione, aveva dettoaipmCarloLaspe-
ranza e Italo Ormanni che si era con-
fidato con sua madre, alla quale ave-
varaccontatotutto,sindalgiornodel
ferimento di Marta Russo. E la signo-

ra Liparota, sentita immediatamente
a verbale dagli investigatori, lunedì
sera, ha confermato: «È vero, mio fi-
gliomiraccontòdiavervistoquellolì
sparare. Ma aveva paura». Ieri matti-
na è cambiato tutto, di nuovo. Il fra-
tello di Francesco, Fabio, ha detto ai
cronisti che la madre ha reso quella
testimonianza solo per far uscire il fi-
glio dal carcere. L’avvocato Pasquale
Paolittononvuoledireunaparolasul
perché di questo ripensamento. «Fra
qualche giorno capirete», si limita a
spiegare. L’altro legale di Liparota,
Giovanni Aricò, ha un’altra posizio-
ne. «Francesco Liparota è un indivi-
duofragile.Dicertononsonostatoio
a consigliarlo di ritrattare, dato che
ieri gli ho detto di dire tutta la verità.
Ho preso solo atto delle sue dichiara-
zioni, che userò al meglio per la sua
difesa».

Francesco Liparota è tornato a ca-
sa, agli arresti domiciliari. Forse cam-
bierà di nuovo posizione, o forse no.
Stadifattocheilsuocomportamento
sembra rafforzare laconvinzione ini-
zialedegliinquirenti:SalvatoreFerra-
ro e Giovanni Scattone sono legati a
doppiofiloconLiparota.

Minacciata la madre dell’usciere Liparota. Forse è questo il motivo per cui ha deciso di ritrattare

«Se Francesco parla vi spariamo in bocca a tutti»
Le telefonate anonime, due in tutto, sono arrivate lunedì pomeriggio a casa della donna dopo la confessione del figlio.

Aggredita una giornalista di Tmc

Spinte e urla a Giurisprudenza
tra cronisti e un professore

ROMA. Laprimatelefonataèarrivata
intorno alle 14.30 di lunedì. La se-
conda poco più tardi: «Se Francesco
non la smette veniamo lì e vi sparia-
mo in bocca a tutti». Una frase, pro-
nunciata con spiccato accento meri-
dionale e in casa diFrancesco Liparo-
ta è scoppiato il panico. Appena tor-
natoacasadaReginaCoeli il superte-
stimonehaappresodaisuoifamiglia-
ri, che hanno subito sporto querela
contro ignoti, che continuavano le
minacce di morte. Durante la notte
hadeciso.

Ieri mattina è andato dal procura-
tore aggiunto Italo Ormanni e ha di
nuovo cambiato versione: «Non ri-
cordo niente di quel giorno». La
drammatica telefonata di lunedì è
stata registrata dagli inquirenti, co-
mealtredue.

Quelle del 28 maggio quando la
madre di FrancescoLiparota, parlava
con il fratello e il figlio della brutta
storia nella quale Francesco era im-
plicatofinoalcollo.Laseradelsuoar-
resto, subito dopo l’interrogatorio,
FrancescoLiparota lasciaunbiglietto

sulla scrivania di un funzionario del-
la mobile: «Voglio parlare». E prima
di uscire dagli uffici della Questura
sussurra: «È vero quello che hanno
detto Gabriella Alletto e Maria Chia-
ra Lipari. Ma io ho paura, mi hanno
minacciato».

Mail28maggioscorso,quandoera
considerato, ufficialmente, solo un
testimone aveva già piùvoltecontat-
tato il suo legale, Pasquale Paolitto.
Quel giorno la madre parla al telefo-
no con suo fratello Gino, che vive in
Calabria, raccontando di una nuova
convocazione in Questura per suo fi-
glioFrancesco.

Gino: E va be’, va be’... Ma si pre-
vedeva no... E chisti...

Madre: Ca turnavano a chiamar-
lo.

Gino: E certo... e .. e.. chillu...
Madre: Mo lui si deve preparare a

dire sempre le stesse cose che ha
detto l’altra volta.

Gino: E certo... o...
Madre: Dopo si imbapina...
Gino: Ma lui non si ricorda.
Madre: O ci mettono paura’sti

strouci... (dice riferendosi agli in-
quirenti, ndr)

Gino: Ma che cazzo vonno met-
tere paura che manco...

Madre: ‘Sti bastardi figli di putta-
na...

Gino: E se non ce... e se no... e ci
va l’avvocato appresso a illo e via ..
ce...

Madre: Hai capito. Illu se questi
cominciano gli dice “Nun m’avete
a rompere”...

La madre di Francesco Liparota
parla con suo fratello dell’opportu-
nità di far accompagnare il figlio il
giorno dopo dall’avvocato.

Madre: O co‘ lu frate o co‘ l’avvo-
cato, per due no... L’avvocato, no
vero?

Gino: E ci può, penzo, pure ire,
insomma. Ci può pure ire, però
non è il caso, non è il caso, se no ce
lo dico a Paolitto (Paolitto è l’avvo-
cato che, si apprenderà al momento
dell’arresto, difende Liparota insie-
me all’avvocato Giovanni Aricò,
ndr). E Paolitto ci fa’no cazziatone a
tutti quanti (dice Gino riferendosi

agli inquirenti, ndr).
E se poi ci rompono il cazzo... Ac-

chiappo a Paolitto e ce lo ... Ci dico:
o guarda che chisto ca ... c’è chillo...
che ve l’ho detto...

Francesco Liparota il giorno do-
po, il 29 maggio, alla Digos ripete
quanto sostenuto fino allora. «Non
c’ero nella stanza numero 6, non so
niente».

Il 28 maggio è ancora la madre a
intessere le fila: è lei che suggerisce
all’altro figlio, Fabio, l’avvocato, co-
me deve comportarsi. Insieme valu-
tano il comportamento che France-
sco deve tenere con gli inquirenti.
Discutono ancora sull’opportunità
o meno di far accompagnare il loro
congiunto dall’avvocato.

Madre: potrebbe uscire alle 11.
Fabio: Ee quindi... non ci va e ba-

sta ... ee queste so’.. so’... assenza
giustificate... non è che...

Madre: Mmm...
Fabio: Eee è stato chiamato dalla

Questura...
Madre: Mmm..
Fabio Capito?

Madre: Ho capito...essì sarebbe
buono che u consiglia a illo no...

Fabio: E siì, almeno gli dice... ma
quello già me lo ha detto... deve di
che non sa un cazzo, che non ha vi-
sto niente...

Madre: E basta... lasciatemi in pa-
ce...

Fabio: Iii, io non ho visto niente,
poi eee capito?

Madre: Ho capito...
Fabio: Comunque mi ha detto

poi se ci vediamo domani mattina
dice gli spiego io quello che deve
di’...

Madre: hhh...
Fabio: Dice che è inutile che va

l’avvocato là, che va a fa’... anzi de-
sti sospetti che...

Madre: Ecco bravo
Fabio: L’avvocato non ha un caz-

zo.. da
Madre: Ee bravo, pare ca‘ pare ca‘

ci ha qualcosa da nasconedere
Fabio: Certo
Madre: Giusto, siì, siì.

F.M. M.A.Ze

ROMA. Attimi di tensione, ieri poco
dopo le 13 nella facoltà di Giurispru-
denza, al piano superiore rispetto a
Filosofiadeldiritto.

Contantodirischiodiarrivareallo
scontro fisico tra un gruppo di gior-
nalisti e il professore Campa, che in-
segna scienze delle finanze nell’isti-
tutodieconomiaefinanze.Unagior-
nalista di Telemontecarlo, Lavinia
Bruno, aveva avvicinato il professor
Campa, domandandogli se fosse ve-
ro che la situazione si era creata per
difendere delle assunzioni di falsi in-
validiall’università.

Il professore dapprima, con corte-
sia, ha declinato l’invito a risponde-
re. Poi, pressato dall’insistenza, ha
cominciato ad urlare. Sono arrivati
anche altri cronisti, i quali sono stati
spinti verso l’uscita con sistemi poco
ortodossi. Quindi è nato un alterco,
qualcunotragliuscieri ealtridocenti
hanno anche tentato di allungare le
mani, mentre il professore continua-
va ad urlare: «Fuori di qui». Il profes-
sore Giuseppe Chirichiello, docente
di economia politica, dopo aver par-

tecipato anche lui all’accesa discus-
sione, ha cercato di sedare gli animie
ha invitato i cronistinella sua stanza,
pregandolidinonaccennarenei loro
articoliaquantoerasuccesso.«Siamo
tutti emotivamente coinvolti - ha
esordito -, Marta Russo era una mia
studentessa. Ci dispiace che si accusi
diomertàtuttal’universitàperpoche
persone». Parlando poi dell’atteggia-
mento tenuto dal professor Romano
ha aggiunto: «Non mi fraintendete,
non mettetela tra virgolette staccan-
dola dal contesto. Fa parte della fun-
zione cercare di invitare, in una cosa
cosìdrammatica, lepersoneariflette-
re, prima di dire quel che bisogna di-
re.Ma daquiadireaunapersonache
se sa, non parli, ce ne corre. Proprio
perché ognuno di noi sa qual è il pa-
trimonio individuale di cultura, sa-
crificio, competenza, abnegazione
del personale dell’istituto è chiaro
che di fronte a una situazione del ge-
nere si invita alla prudenza». Sull’o-
micidio il professore ha detto la sua:
«Il problema è che quello di Marta è
statounincidente,banaleestupido».
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«Corriere del
Mezzogiorno»
Sciopero
rinvia debutto
Da domani i napoletani (ma
anche tutti campani) lettori
del «Corriere della Sera»
avrebbero dovuto trovare
un giornale raddoppiato.
Ma uno sciopero di due
giorni (oggi e domani per il
contratto integrativo) di
tutti i giornalisti del
quotidiano ha rinviato
l’evento.
Comunque, dopo il ritorno
in edicola, insieme al
giornale «padre» di via
Solferino i napoletani
troveranno appunto un
giovane «figlio», il «Corriere
del Mezzogiorno» che
comincia dalla Campania un
lungo viaggio che potrebbe
portarlo anche molto
lontano. E la testata fa
intuire le intenzioni.
Mettendo (per ora) da parte
gli obbiettivi futuri ecco
come si presenterà e cosa si
propone il nuovo
quotidiano, uguale nella
grafica al giornale cui è
abbinato, e che in comune
ha anche il 49 per cento
della proprietà targata Rcs,
mentre il 51 per cento
appartiene ad un gruppo di
imprenditori locali.
Presidente dell’Editoriale
Vesuvio è l’armatore
Antonio D’Amico.
Della grafica si è detto. Sulla
scansione delle pagine (in
tutto sedici) dedicate a
Napoli e alla Campania,
dopo la prima ce ne saranno
due di «primo piano», due
ancora di cronaca della città
e due regionali (con un
occhio particolare su
Salerno), una di economia,
tre di cultura e spettacoli,
una di tempo libero, una di
cinema, due di sport e
l’ultima per la pubblicità.
Per dirigere il nuovo
giornale è stato chiamato
Marco Demarco, 41 anni,
fino a poco tempo fa
vicedirettore vicario
dell’Unità.
A lavorare in questi mesi,
fianco a fianco con lui e con i
sedici della redazione, Paolo
Mieli, direttore editoriale
con il gusto per le sfide.
Anche quando, come in
questo caso, non si tratta di
grandi numeri.
«L’obbiettivo di tremila,
quattromila copie in più
rispetto alle attuali
quindicimila -spiega
Demarco- dimostra che
l’operazione che
intendiamo fare è di qualità,
non di sola quantità». Insiste
Mieli: «Per me e per tutti
quelli che ci stanno
lavorando questo è un
grande sogno che si avvera
e può rivelarsi anche una
grande occasione per il
Mezzogiorno. Non è
importante il numero di
copie che venderemo ma il
clima nuovo che
contribuiremo a sviluppare
rispetto a quello che pure
già c’è». Quindi nessuna
rincorsa al «Mattino» o a
«Repubblica» che a Napoli è
molto radicata? «Sarà una
sana competizione senza la
caccia al lettore - dice
Demarco - anche perché
loro viaggiano su altri
numeri. Sono però convinto
che se faremo un buon
prodotto, se riusciremo ad
essere una vera novità, lo
stimolo a migliorare varrà
per tutti». Al di là di quelli fin
qui elencati, c’è un
obbiettivo nel cassetto?
Demarco non ha dubbi: «Mi
piacerebbe che il nostro
giornale contribuisse a
trasformare la classe
influente di questa città in
classe dirigente». Una bella
sfida che guarda lontano. In
attesa che si realizzi, il primo
numero del «Corriere del
Mezzogiorno» sarà
festeggiato a Castel
dell’Ovo con più di duemila
invitati. Un giornale che
nasce è sempre una bella
cosa anche se il lieto evento
scivola di qualche giorno.

Marcella Ciarnelli

Il Polo riparte dalle lettere riservate per rilanciare le carriere separate tra giudici e pm

Monta il caso Di Pietro-Ghitti
E Flick chiede il carteggio
Il Guardasigilli: «Sto verificando ciò che è successo a Milano». D’Ambrosio: «Nulla di scandaloso in
quelle carte». Berlusconi: «Una situazione generalizzata che si conosceva». E si fa vivo anche Craxi.
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Sergio e Maria Taglione nel 4o anniversario
della sua scomparsa ricordano ai parenti,
agli amici e a tutti quanti la conobbero la
cara

ALBA NINOTTI
Roma,18giugno1997

Enrico eRenatoTaglione ricordanocon infi-
nitoaffetto,l’indimenticabilenonna

ALBA
Roma,18giugno1997

I compagni della Udb del Pds Montoli, an-
nuncianolascomparsadelcompagno

GIOVANNI FERRARIO
esprimono ai familiari le più sentite condo-
glianze.

Milano,18giugno1997

La Sezione del Pds «Antonio Gramsci» di Be-
sana Brianza partecipa al dolore dei fami-
gliariperlascomparsadi

CAZZANIGA ANTONIO
papàdel segretariodiSezioneCazzanigaAl-
berto.

BesanaBrianza,18giugno1997

Partecipando al profondo doloredella fami-
gliagliamicidi

MATTEO
lo salutano ricordando con affetto la sua
amicizia.Gliamici

LaSpezia,18giugno1997

MILANO. Il «caso Di Pietro-Ghitti» è
arrivato al ministero della Giustizia.
Il ministro Giovanni Maria Flick ieri
ha chiesto l’acquisizione del carteg-
giotral’expmel’exgipdiManipulite
a proposito della richiesta di arresto
del manager della Tpl,MarioMadda-
loni.Carteggiodalqualerisulterebbe
che, al di fuori della procedura uffi-
ciale, Antonio Di Pietro prospettò ad
Italo Ghitti, ora membro del Csm, la
necessità di far arrestare Maddaloni.
Il giudice, cui spettava la decisione,
rispose, sempre ufficiosamente, ne-
gandogli il consenso e consigliando-
gli di cambiare capo di imputazione
per ottenere lo scopo. Maddaloni
non fu mai arrestato dalla magistra-
turamilanese.Tuttavia lanotiziadel-
la corrispondenza confidenziale tra
Di Pietro e Ghitti ha riaperto le belli-
geranze, soprattutto da parte del Po-
lo, sulla presunta necessità di divide-
re le carriere dei pubbliciministerida
quelle dei giudici e sui metodiche sa-
rebberostatiusatiduranteManiPuli-
te.

«Stocercandodiverificareciòcheè
successoaMilano -hadetto ieri ilmi-
nistro Flick nel corso di un convegno
-Datemiiltempodifarlo,perchénon
posso accontentarmi di quanto han-
noriportato igiornaliodeicommen-
ti dei giornalisti». «Per questo - ha
precisato il Guardasigilli - ho chiesto
l’acquisizione dei documenti. Per ca-
pire ciò che ho letto sui giornali. Solo
dopo potrò fare le mie valutazioni».
L’incarico occupato attualmente da
Ghitti nel Csm potrebbe influenzare
l’apertura di un’eventuale indagine
disciplinare? A questo proposito,
Flick ha precisato che «gli incarichi
assunti successivamente non valgo-
no certo a qualificare diversamente i
fatti precedenti». Sarà l’Ispettorato
generaledelministerodellaGiustizia
ad acquisire la documentazione sul
carteggio. Il ministro ieri ne ha infor-
mato anche il vice presidente del
Consigliosuperioredellamagistratu-
ra,CarloFedericoGrosso,nelcorsodi
un incontro preparatorio di una riu-
nione con il procuratoredella repub-
blicadiNapoli,AgostinoCordova.

Italo Ghitti l’altro giorno non ha
voluto commentare. Appena più lo-
quace era stato Di Pietro: «Non c’è
nulladimale.Questocarteggioè l’ul-
teriore conferma di quello che ho
sempre detto. Non avevamo niente
da nascondere e volevamo andare fi-
no in fondo. Altro che proteggere
chissà chi, come qualcuno da mesi

vuol fare credere». Sembrerebbe un
riferimentoal fattoche, sul casoTple
il mancato arresto di Maddaloni, si è
parlatoapropositodei rapporti traDi
Pietro e il banchiere italo-elvetico
Francesco Pacini Battaglia, di cui si
sta occupando la procura bresciana.
Al di là delle supposizioni, il «caso Di
Pietro-Ghitti» ha comunque gettato
benzinasulfuocodellepolemiche.

Il procuratore aggiunto di Milano
GerardoD’Ambrosio ierihadettope-
rò di non essere d’accordo con i gridi
d’allarme. «Il ministro Flick fa bene
adacquisire lecarte,mafrancamente
non trovo nulla di scandaloso nel
carteggio tra Di Pietro e Ghitti», ha
detto D’Ambrosio. «A fare processi
contro spacciatorididrogasonotutti
capaci - ha aggiunto - È inutile na-
scondersi dietro un dito, quella era
una struttura (si riferisce ai protago-
nisti di Tangentopoli, ndr) con un
grado di omertà pari alla criminali-
tà organizzata. Era necessario agire
con estrema velocità per evitare

ogni tipo di inquinamento. Non
trovo nulla di strano quindi in
quel carteggio che, anzi, dimostra
l’indipendenza di Ghitti». Ma la
notizia ha sollevato nuovamente
la polemica sulla separazione delle
carriere... «Uno scambio di infor-
mazioni tra pm e Gip può avvenire
anche con le carriere separate».

Tra le «vittime» illustri di Mani
Pulite ieri si sono fatti vivi Silvio
Berlusconi e Bettino Craxi. Secon-
do il leader di Forza Italia la vicen-
da ha reso evidente «una situazio-
ne generalizzata che tutti conosco-
no» e si è augurato che lo «spirito
costituente» abbia effetto anche
sulla giustizia: «Mi auguro che le
ultime renitenze da parte di qual-
cuno siano superate dalla consta-
tazione della oggettività della si-
tuazione». Con il consueto fax in-
viato da Hammamet, Craxi ha in-
vece ricordato: già «cinque anni fa
denunciai ciò che stava avvenen-
do... La funzione di garanzia del

gip è venuta meno... Non è un ca-
so che nell’inchiesta milanese il
pool di pm indaganti non abbia
praticamente mai avuto un rifiuto
da parte del gip». Per la cronaca, i
rifiuti, in realtà, ci sono stati.

Berlusconi e Craxi hanno solo
dato il via agli anatemi. I deputati
di An, Cola, Fragalà, Lo Presti e Si-
meone, hanno parlato di «uno
schiaffo alla legalità». Scandalizza-
tissima anche Tiziana Maiolo (FI)
che ha chiesto le dimissioni di
Ghitti dal Csm e ha presentato
un’interpellanza. Il presidente del-
la Commissione Stragi, Giovanni
Pellegrino (Pds), ha richiamato l’e-
sigenza che nel Csm «la distinzio-
ne tra Pm e giudici divenga visibi-
le». Controcorrente il deputato
Verde Alfonso Pecoraro Scanio: se
c’è un complotto, è certamente
contro il pool e i magistrati mila-
nesi.

Marco Brando

CROCIERALUNGO LAVIADEGLI ZAR
(minimo 30 partecipanti)

Partenza da Milano il 14, 23 e 25 giugno; 4 e 17 luglio; 6, 8, 17, 19 e 28 agosto.
Trasporto con volo Alitalia/Malev e motonave da crociera.
Durata del viaggio 12 giorni (11 notti).

Quota di partecipazione:
dal 14 giugno al 4 luglio in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
dal 17 luglio al 19 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.900.000
e sul ponte scialuppe lire 3.100.000
partenza del 28 agosto in cabina sul ponte principale lire 2.750.000
e sul ponte scialuppe lire 2.950.000
Supplemento cabina singola lire 850.000
Riduzione cabina tripla (solo per il terzo passeggero) lire 750.000
Visto consolare (non urgente) lire 40.000
Supplemento su richiesta per partenza da altre città italiane.

L’itinerario: Italia/San Pietroburgo-Valaam-Russia del Nord-Kizhi-Goritsy-Kostroma-Ya-
roslavi-Uglich-Mosca/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Milano, a Roma e all’estero,
la sistemazione in cabine doppie sul ponte prescelto, la pensione completa, tutte le visite
previste dal programma, un accompagnatore dall’Italia. 

Nota: le partenze del 14 e 25 giugno, 17 luglio e 19 agosto non prevedono lo scalo
a Kostroma. In alcune date, inoltre, la crociera può partire da Mosca o da San Pie-
troburgo.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844

COMUNE DI PADERNO DUGNANO
Provincia di Milano 

Estratto di Bando di Gara 
D.lgs 157/1995 

Il comune di Paderno Dugnano Via Grandi, 15 - tel. 910041 - fax
91004406 - indice n. 2 appalti concorso come segue: 1) il giorno
10/7/97 per l’affidamento del servizio di assistenza domiciliare
psico-educativa rivolta a portatori di handicap residenti nel territo-
rio comunale. L’appalto avrà la durata di 2 anni e mesi 10. Importo a
base di gara: L. 1.864.950.000. Oltre Iva.2) Il giorno 11/07/97 per l’af-
fidamento del servizio di assistenza domiciliare socio-educativa
rivolta a minori residenti nel territorio comunale. L’appalto avrà la
durata di 2 anni e mesi 4. Importo a base di gara: L. 499.200.000. Oltre
Iva. Gli appalti saranno aggiudicati con le modalità di cui all’art. 23
comma 1 lett b) del D.lgs 157/95 e cioè all’offerta economicamente più
vantaggiosa. Possono partecipare le cooperative iscritte all’albo regio-
nale Regione Lombardia delle Cooperative Sociali sez. A di cui alla
L.R. 1/06/93 n. 16. I bandi di gara in edizione integrale saranno
pubblicati all’albo pretorio del Comune. Copia dei bandi di gara
potrà essere richiesta all’ufficio servizi sociali del Comune anche
a mezzo fax. 

IL DIRIGENTE: D.ssa Erminia Zoppè

L’intervista Il vicepresidente Csm: «Bilanciare interessi contrapposti»

Grosso: per riequilibrare accusa e difesa
non serve separare le carriere di giudici e pm
«L’attuale sistema che non frappone difficoltà al passaggio da una funzione all’altra può creare inconvenien-
ti. Ma occorre trovare correttivi attraverso innovazioni legislative: una linea già tracciata dalla Bicamerale».

Carlo Federico Grosso, vice-presi-
dentedelCsm,si tienealla largadalle
polemiche. La vicenda del carteggio
tral’exgipdiMilanoItaloGhittiel’ex
pm Antonio Di Pietro è stata il prete-
sto per sollevare un nuovo vespaio
sull’opportunità di separare le carrie-
redeimagistrati:daunapartechigiu-
dica,dall’altrachiindaga,conungiu-
dice che sia effettivamente terzo, ov-
vero equidistante da accusa e difesa,
senza rapporti privilegiati tra gip e
pm. Ma del caso specifico il professor
Grosso non vuole parlare. E in gene-
rale?

Professor Grosso, polemiche a
parte,quali sarebbero ivantaggie
gli svantaggi della separazione
dellecarriere?

Si tratta di un tema complesso. Io
sono del parere che le carriere dei
magistrati non debbano essere se-
parate, ma ci sono argomenti a so-
stegnodell’unaedell’altratesi.

Celipuòindicare?
Iovedounaseriedi rischinellase-

parazione delle carriere, primo tra
tutti quello di sottoporre l’ufficio
del pubblico ministero al controllo
del potere esecutivo, cioè del mini-
strodellagiustizia.

Questo è un rischio che viene
sempre paventato, ma è proprio
ineluttabile?

Quando si parla di separazione
delle carriere si fa riferimento a una
soluzione,dal mio punto di vistaal-
tamente deprecabile, perchè sotto-
ponendo il pm al ministro, si intac-
ca profondamente la sua indipen-

denza.Avremmounvantaggio:che
esisterebbeunorganoistituzionale,
il ministro, che risponderebbe poli-
ticamente dei suoi atti, perché poli-
ticamentepotrebbeessereattaccato
e criticato in Parlamento e sottopo-
sto a forme di responsabilità politi-
ca. Ma questo modello farebbe ri-
tornare il nostro Paese verso anni
estremamente bui, quindi è un mo-
dello che io non apprezzo assoluta-
mente,anchesehaunasualogicain
terminidiresponsabilità.

Ed è impossibile spezzare que-
sto rapporto di necessità tra la se-
parazione dellecarrieree la sotto-
missioneall’esecutivo?

Forse,maconaltririschi.Noipos-
siamo ipotizzare in astratto, un si-
stema secondo cui il pm costituisce
unordineautonomorispettoaigiu-
dici, senza essere sottoposto all’ese-
cutivo. Avremmo un pm separato
dalgiudice,alqualelastessacostitu-
zione garantisce autonomia e indi-
pendenza. Anche questo modello
però,èpreoccupante,perchèinseri-
remmo nel nostrosistema istituzio-
nale, una procura completamente
autonoma, che avrebbe poteri mol-
to grandi, basti pensare che dispor-
rebbe della polizia giudiziaria. Ma a
questo punto a chi ne rispondereb-
be? Non rischieremmo di creare al-
l’interno del sistema un fortissimo
potere, senza che questo potere ab-
bia delle forme tangibili di respon-
sabilizzazione? Ci si lamenta di un
ufficio del pubblico ministero già
oggi troppo forte, ma in questa pro-

spettiva diventerebbe ancora più
forteeaggressivo.

Eppure anche buona parte del-
l’avvocatura vedrebbe di buon
occhiolaseparazionedellecarrie-
re, ritenendola una garanzia di
paritàtraleparti,rispettoalgiudi-
ceterzo...

Mi rendo perfettamente conto
delle ragioni che sono a base delle
istanze dell’avvocatura. L’obiettivo
è quello di rendere al massimo gra-
do possibile la parità tra accusa e di-
fesa, bilanciando interessi contrap-
posti. Dovremmo riuscire a realiz-
zarla attraverso il potenziamento
dei poteri della difesa e attenuando
quelli del pm. Ma per questo non è
necessariosepararelecarriere.

Dunque, il sistemaattualeresta
ilmigliore?

Credo proprio di si, anche perché
la possibilità, da parte del pubblico
ministero di cambiare funzioni,
passando dalla magistratura requi-
rente a quella giudicante, gli con-
sente di consolidare il senso della
giurisdizione, di rafforzare la cultu-
ra dei diritti. E anche questa è una
garanzia,

Ma anche per il passaggio di
funzioni ci vorrebbero nuove re-
gole...

Indubbiamente l’attuale sistema
che non frappone difficoltà a pas-
saggio dall’una all’altra funzione
può creare inconvenienti. Sono
quelli denunciati ripetutamente
dalla classe forense e cioè che il sen-
so della comune appartenenza pos-

sa alterare il corretto rapporto tra le
parti, sfavorendo la difesa e privile-
giando il rapporto pm-giudice. È
opportuno trovare dei correttivi at-
traverso innovazioni legislative,
per impedire passaggi all’interno
dellostessoufficiogiudiziario.Que-
sta linea è in parte tracciata dal pro-
gettoaffiorato inBicamerale,anche
seconalcunilimiti.

CosaprevedelaBicamerale?
Che per passare dall’una all’altra

funzione sia necessario un concor-
so e un cambio di distretto. Questi
però, mi sembrano vincoli inutil-
mente penalizzanti. Non credo sia
ragionevole stabilire una legge ge-
nerale per cui un pm che vuol fare il
giudice debba necessariamente
cambiare distretto e ad esempio
passare dal Piemonte alla Liguria e
viceversa. Occorre valutare caso per
caso. Se ad esempio è giusto che il
pm di una piccola sede giudiziaria
non sia legittimato a fare il giudice
nella stessasede,neppureènecessa-
rio che sia costretto a cambiare di-
stretto. È sufficiente che cambi tri-
bunale. È però inopportuno che il
procuratoredellaRepubblicadiuna
sedeimportanteassumafunzionidi
presidentedel tribunaleodellaCor-
te d’Appello del proprio distretto,
perchènongiovaall’immaginedel-
lamagistraturachelastessapersona
presieda un ufficio che si occupa di
processi che ha già affrontato nella
fasedelleindaginipreliminari.

Susanna Ripamonti
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Teatro, danza
e musica
sul «Filo
d’Arianna»
Teatro, teatro-danza,
teatro di poesia, teatro di
piazza. Si svolgerà nel
comune di Ponte nelle Alpi,
in provincia di Belluno, la
terza edizione diel «Filo
d’Arianna», il festival
dedicato alla
drammaturgia
contemporanea. Sul palco
si avvicenderanno, come
nei passati appuntamenti,
compagnie impegnate
ancora oggi nella ricerca,
che affondano le loro radici
nelle esperienze di
Grotowskij, Barba, del
Living Theatre e di Peter
Brook. La manifestazione si
aprirà il prossimo 2 luglio
per proseguire fino al 6
dello stesso mese. Cinque
giorni di festival per
riportare il teatro per le
strade: la manifestazione,
infatti, si propone come
«una sorta di traccia», un
Filo di Arianna, appunto,
che colleghi l’offerta
culturale, il testo teatrale,
al luogo. Faranno da
palcoscenico per il Festival
le ville, i cortili, le piazze e i
giardini del comune di
Ponte nelle Alpi. Ma la
manifestazione, tengono a
sottolineare gli
organizzatori - da
quest’anno la rassegna ha
ottenuto anche il
patrocinio della Presidenza
del Consiglio e della
Regione veneto -, «non
vuole essere una generica
offerta estiva di spettacoli,
né una vetrina per soli
operatori ed addetti ai
lavori. Quanto, invece, uno
strumento per rivitalizzare
aree particolari». Lo scorso
anno, infatti, il Festival ha
toccato ben quattordici
frazioni del Comune
veneto, con mostre ed
esposizioni. Quest’anno
nel corso di queste cinque
giornate di Festival
saranno presentati tredici
spettacoli, che punteranno
soprattutto su teatro-
musica e teatro-danza. Tra
i vari spettacoli «Il filo
d’Arianna» ospiterà la
prima nazionale di «H.
Donna di vento»,
spettacolo tratto dal
romanzo dello scrittore
marocchino Tahar Ben
Jelloun, «Harruda». Lo
spettacolo è allestito da
Serena Sartori e
coprodotto con il teatro
stabile di Tubingen
(Germania). Al centro del
testo è il sogno di una
prostituta, Harruda, che
prende corpo tra immagini
arcaiche che descrivono un
viaggio nell’onirico
femminile.Tra gli altri
spettacoli che avranno
come scenario le strade e le
piazze troviamo «Carmen»
(2 luglio), una singolare
messinscena su trampoli
dell’omonima opera di
Merimée, alla luce di
fiaccole e falò, sulle
musiche di Bizet, eseguite
dal vivo. Lo stesso giorno
l’appuntamento è con «La
via dell’acqua», una
performance di teatro-
musica che segue l’ideale
percorso di una goccia
d’acqua. Il 3 luglio, poi, è la
volta di «La saga di Peer
Gynt», una rapsodia
drammatica sull’eroe di
Ibsen, ispirato ai
cantastorie norvegesi. In
un cortile, invece, si
svolgerà «Narrabondi» (il 4
luglio), dove Beppe Rosso e
Mirko Artuso fermeranno
storie e ricordi, proprio
come facevano un tempo i
cantastorie. Il 6 luglio,
chiude la rassegna tra gli
altri, «La rabbia», un
omaggio a Pierpaolo
Pasolini, portato in scena
dalla compagnia di Pippo
Delbono. Mentre in serata
(22.30) per gli appassionati
di musica l’appuntamento
è con «Nonsolovoci», una
performance musicale sulle
ballate scritte dai nostri
cantautori.

SUL SET Antonio Porta è il nuovo personaggio tv (Mediaset) del «Maresciallo Rocca»

Gigi Proietti e Ornella Muti insieme
Lui: «Girerò anche delle storie mie»
Quattro film di cento minuti per Canale 5, a ottobre. Lui e lei avvocati, separati, e con una storia «nera» in cui si trovano
l’uno contro l’altra. L’attore: «Non c’è differenza col cinema: ci risparmiamo solo il passaggio nelle sale per due tre giorni..»

Mastroianni
Esce negli Usa
il suo ultimo film
Viaggio all’origine del mondo,
l’ultimo film girato da Mar-
cello Mastroianni con il re-
gista portoghese Manoel De
Oliveira, sarà distribuito
nelle sale statunitensi. Era
stato presentato a Cannes
assieme a Mi ricordo, sì, mi
ricordo, il documentario di
Anna maria Tatò in cui l’at-
tore si racconta. Quest’ulti-
mo verrà proiettato nella
sua versione integrale di
quattro ore anche alla pros-
sima Mostra del Cinema di
Venezia.

Napoli
Loach a «Cinema
sul Vesuvio»
Il regista inglese Ken Loach
parteciperàsabatoadunama-
nifestazioneinuncinemana-
poletano salvato dall’associa-
zione Arci Movie che ne ha
impedito la trasformazione
in un centro commerciale,
inaugurando anche la rasse-
gna«CinemaattornoalVesu-
vio» che si tiene a Napoli, San
Sebastiano al Vesuvio, Torre
delGrecoePomigliano.
Nella sala recuperato è stato
creatoMovielab,unlaborato-
rio sul linguaggio del cinema
aperto ai giovani del quartie-
re.

Premi
Il «Giovannini»
a Loretta Goggi
Il premio «Sandro Giovanni-
ni», destinato alla romana o
al romano dell’anno, sarà as-
segnatostaseraaLorettaGog-
gi. La giuria di studenti del li-
ceo «Visconti» ha assegnato
invece a Mario Scaccia il pre-
mioallacarriera.

ROMA. Alza ilmento,conlasuabella
testa leonina fa concorrenza alle sta-
tuequisparseperognidove.Èl’unico
la cui voce sovrasti il rimbombo dei
soffitti altissimi, fatti per intimidire
gli imputati e disperderne la parola:
Gigi Proietti è Antonio Porta, avvoca-
to nei quattro film televisivi che
Mediaset manderà in onda su Ca-
nale 5 all’inizio dell’autunno. Il
Palazzaccio, il vecchio palazzo di
giustizia romano - ora sede della
Corte di Cassazione - è lo scenario
ridondante della sua recitazione
incisiva. Accanto a lui, quieta ma
con un lampo di vivezza nei più
che famosi occhi languidi, Ornella
Muti è Chiara Mainardi, sua (ex)
moglie nella finzione e sua compa-
gna di set per la prima volta nella
vita. Una donna, avvocata e di
maggior successo, che appare più
forte di lui. Ci si ritrova? «In effetti
sì, in questo momento della mia
vita il suo carattere corrisponde al
mio stato d’animo...Sicuramente è
una donna combattiva, una donna
piuttosto moderna». Nessun imba-
razzo a trovarsi di nuovo in tribu-
nale, dopo le difficili vicende pri-
vate? «Su questo...sorvolerei. E
poi, no: è molto diverso, se hai
esperienze vere, capisci che quelli
parlano, ti giudicano senza sapere
come sei. Nella vita, in tribunale
hai dei momenti difficili. Qui, no,
è semplice, si recita».

Si recita come fosse cinema cine-
ma. Come si fa con la cinepresa; e
con poca stedycam, la camera velo-
ce che può persino sostituire i mo-
vimenti dei personaggi, girandoci
attorno. Il regista è Franco Giraldi,
e il cinema è la sua storia. «La tra-
ma è di un film noir - racconta -,
però fatto con ironia e con dei ri-
svolti leggeri». Attori di esperienza
provata. Fiorenzo Fiorentini sarà
Costanzo, l’anziano che ha vendu-
to a Proietti la «nuda proprietà»
della sua casa, impegnandosi subi-
to dopo a vivere a lungo e allegra-
mente...Luisa De Santis è Renata,
la segretaria amica e complice del-
l’avvocato. Enzo Avolio invece è
Ciccoli, il giovane cliente di Porta
che consentirà di scoprire un in-
treccio grande e pericoloso...

Quanto c’è di Proietti in Anto-
nioPorta,che«difendesololeper-
sone che reputa sostanzialmente
innocenti»;omeglio«soloicolpe-
voli di piccoli reati commessi per
necessità», com’è scritto nella
presentazionedelfilm?

«È vera questa cosa, ma è vero so-
prattuttoil fattocheluidifendecau-
se pure troppo facili per lui...nei
confronti della professione è un pi-
gro».

Leièpigro?
«Nella mia professione non sono

per niente pigro... però mi piace.
Porta invece è soprattutto uno
spiazzato, probabilmente non
avrebbe voluto fare il mestiere che
fa, e se anch’io mi fossi trovato co-
me lui...lo sa che mi mancavano sei
esamiperlaurearmiinlegge?».

Non c’è un eccesso di uomini

d’ordine nei film in televisione?
Marescialli, poliziotti in pensio-
ne, avvocati...sembra di tornare
aglianniCinquanta!

«Poliziotti in pensione? che c’en-
tro io? Ho fatto il maresciallo, e ora
l’avvocato...Uno dei motivi è facil-
mente intuibile: quando si fanno
dei racconti popolari, si cerca di in-
dividuarepersonaggiconprofessio-
ni che abbiano a che fare con parec-
chia gente...e poi non è che la socie-
tà italiana sia molto cambiata dagli
anni Cinquanta: siamo avvocati,
poliziotti,preti,medici...».

Com’ènata lasceltadi farel’av-
vocato Porta? Eaquandounnuo-
vomarescialloRocca?

«A un certo punto ti rendi conto
che devi scegliere qualche altra co-
sa,senorimanifermo.Sono36anni
che faccio questo mestiere, non po-
tevo restare maresciallo a vita...rifa-
rò Rocca, credo che comincerò a gi-
rare in autunno, ma è dipeso un po‘
dameseabbiamoritardato...volevo
metterci qualcosa in mezzo, e que-
staèunabellaoccasione».

S’èmaitrovatointribunale?
«Sì! Proprio qui, al Palazzaccio,

dentro un gabbione insieme a
Gianni Cavina. Eravamo accusati
di oltraggio al pudore per Bordella
di Pupi Avati. Ci venne un cona-
to di risata e ci mettemmo le ma-
ni sulla bocca. Fu lì che ci spa-
ventammo, perché un giudice
con la toga ci disse: “Se fossi in
voi non riderei molto”. Poi non
successe niente, perché i giudici,
che non avevano ancora visto il
film, si accorsero che non c’era
alcun oltraggio...».

Lepiacefarefilmperlatv?
«Mi dicono: perché non fa cine-

ma? E io rispondo: “chi gliel’ha det-
to? io giro...”. L’unica differenza è
che non perdiamo tempo a stare
nelle saledueotregiorni...andiamo
direttamente intelevisione.Tranne
un 10%, tutto il resto dei film è de-
stinato alla televisione. Comunque
io tenderei ad eliminare questi stec-
cati, queste differenze, si lavora per
migliorarelasituazione...».

È vero che girerà delle storie
sue,scrittedalei?

«Ho delle storie per il cinema, ma
non è escluso che le faccia per la
tv...».

Chestoriesono?
«Non sono minimaliste, sono

storie metropolitane, di famiglie,
conil tentativodiraccontarle inter-
mini poetici. Fare regìa con la mac-
china da presa è il più bel gioco che
esiste...il teatro è recitare, il cinema
èstaredietrolamacchinadapresa».

PerlaRaioperMediaset?
«Mediaset mi ha offerto un con-

tratto di due tre anni, nel 1996: non
ho accettato nulla, ma l’ho preso
molto in considerazione. Dalla Rai
non mi è venuta una proposta ana-
loga, se venisse l’accetterei solo se
fosse interessante. Il mio orgoglio è
di non appartenere a nessuna scu-
deria».

Nadia Tarantini
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Un film
giallo
in 4 parti

La storia di «Antonio Porta,
avvocato» è stata ritagliata
su Gigi Proietti dai «suoi»
sceneggiatori Laura Toscano
e Franco Marotta, gli stessi
de «Il maresciallo Rocca». È
un personaggio che naviga
nei margini dei palazzi di
giustizia, un po‘ perché ha
una sua morale (difende solo
gli innocenti o i colpevoli di
reati giustificabili); un po‘
perché qualche sbronza, le
suonate di jazz con gli amici
e qualche puntata ai cavalli
gli sottraggono tempo soldi
ed energie. Nelle quattro
puntate, emergerà il suo
conflitto - forse perché si
amano ancora, almeno lui
pensa così - con la ex moglie
Chiara Mainardi (Ornella
Muti), avvocata anch’essa
ma di tutt’altro livello.
Naturalmente, s’incontrano
e si scontrano in tribunale...il
caso che ora li mette di
fronte sarà però risolutivo
anche per la loro
vita...Dietro un incidente
d’auto in cui è morta una
giovane donna si celano
misteri che costringeranno
Porta ad impegnarsi
davvero. Tanto più che c’è di
mezzo sua figlia.

Gigi Proietti e Ornella Muti in «Antonio Porta, avvocato»

A PALERMO

«Massimo», estate musicale
tra lirica, jazz e operetta
PALERMO. Conclusa la primaparte
della stagione sinfonica del Teatro
Massimo «anno zero», il direttore
artistico Marco Betta ha presentato
l’edizione1997dell’Estatemusicale
del teatro palermitano, un totale di
40 repliche che, come d’abitudine,
spazierannotradiversigenerimusi-
cali: opera, operetta, concerti lirico-
vocali, ma con in più una significa-
tivaaperturaaljazz.

Ad inaugurare la stagione sarà il
24 giugno un concerto di Rossana
Casale. L’eclettica artista italiana è
chiamata a interpretare, con l’Or-
chestra del Massimo diretta da Do-
nato Renzetti, alcuni Lieder di
Maurizio Fabrizio; il grande jazz
arriva il 6 luglio con l’atteso con-
certo di Diane Schurr, una delle
voci più acclamate del jazz con-
temporaneo (paragonata dai cri-
tici alla mitica Sarah Vaughan),
accompagnata dall’Orchestra Jazz
siciliana diretta da Ignazio Gar-
sia. In attesa della ripresa dei la-
vori tecnici per riportare al Massi-
mo l’opera già dalla prossima pri-

mavera, la grande lirica torna in-
tanto «en plein air», nella splen-
dida cornice estiva del Teatro di
Verdura, con un nuovo allesti-
mento (dal 13 luglio) de La Tra-
viata verdiana (regia di Ivan Ste-
fanutti, che firma anche scene e
costumi, e per protagonista il so-
prano Cristina Gallardo Domas,
impegnata in questi giorni al
Maggio fiorentino nell’affasci-
nante Turandot di Zhang Yimou
diretta da Zubin Mehta).

L’operetta, invece, va in scena
secondo tradizione, ad agosto.
Tra le proposte, L’Orfeo all’inferno
di Jacques Offenbach (dal 5 ago-
sto) per la regia di Vito Molinari e
coreografie di Fausta Mazzucchel-
li che vedrà in scena accanto a
Daniela Mazzuccato l’inedita pre-
senza di Simona Marchini nel
ruolo ironico dell’«Opinione
Pubblica», nel quale il composi-
tore volle incarnare i vizi della
borghesia del Secondo Impero.

Sergio Di Giorgi
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Tacchinardi
chiama la Roma
E Pari smette
Fumata nera per Cafu e Nadal,
allaRoma. In serata, si è sparsa la
voce dell’arrivo diTacchinardi.È
stato lo stesso giocatorea fare
l’annuncio. Immediata la replica
delprocuratore,Zavaglia:
«Tacchinardiha uncontratto
fino al2002con la Juve». La
Roma ha acquistato Chimenti
(Salernitana). IlPiacenzanon ha
rinnovato il contratto a Pari e il
centrocampista, 35 anni, forse si
ritirerà.

Calcio in costume
A Firenze annullata
finale per rissa
Troppe rissee disordini tra
giocatorinella partitadi venerdì
scorso delcalcio storico
fiorentino:per questo la giunta
comunale hadeciso diannullare
la finale in programma il
pomeriggiodel 24 giugno, festa
del patrono San Giovanni
Battista. È laprima volta, almeno
inquesto secolo, cheavviene un
fatto delgenere nella storia
millenariadi questogioco nato
prima dell‘ annomille
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Bridge, Europei
Italia seconda
a Montecatini
La Partecipazione italiana ai
campionati europei a squadre di
bridge in svolgimentoa
Montecatini ècominciata con
una serie di risultati positivi che
consentono agli azzurri, con 100
punti,di occupare nella classifica
provvisoria la secondaposizione
alle spalledella Danimarca che
ne ha 104. L’Italia ha battuto 22-
8 l’Estonia, 19- 11 la Svizzera, 25-
4 la Turchia e hapareggiato 15-
15con la Polonia.

Boxe di mezza età
Rosi «pronto»
per Sugar Leonard
L’organizzatore statunitense di
pugilato, DonKing, vuole far
incontrareGianfranco Rosi con
Sugar Ray Leonard in unmatch
validoper un titolo mondiale.A
riferirlo è lo stesso Rosi,di ritorno
daNew York: «Leonard,
recentementebattuto da
Camacho, avrà 40 ad agosto, gli
hospiegatoche ci sono problemi
per iquarantenni in Italia,ma lui
mi ha risposto che “sarà un
incontro fravecchietti”».

L’«extraterrestre» è il perno della prossima Inter. Ince ci «ripensa», ma Moratti sta stringendo per Simeone

Ronaldo per bloccare
la «giostra» nerazzurra

EXTRACOMUNITARI

Campana
e Vicini
sfidano
i presidenti

Promosso dalla società ma
bocciato dalla stampa. Il
Bari ha confermato per la
prossima stagione il tecnico
viareggino Eugenio Fascetti
(contratto di un anno) il
quale è stato duramente
criticato dall’Ordine dei
giornalisti di Puglia che
hanno «stigmatizzato» il
comportamento del tecnico
che «con l’arroganza che lo
contraddistingue domenica
scorsa a conclusione della
partita ha cacciato dagli
spogliatoi dello stadio San
Nicola i giornalisti della Rai
Beppe Capano e Leonardo
Casalino». L’ordine ritiene
necessario che Fascetti
«muti i suoi comportamenti
nei confronti dei
giornalisti». Da una
conferma contestata alla
lista dei trasferimenti. In
serie B Tarcisio Burgnich
lascia il Foggia che ha
ingaggiato Giovanni Galli,
ex portiere della Fiorentina,
del Milan e della nazionale,
come direttore sportivo per
250 milioni in un anno e
opzione per il successivo.
La Lucchese ha invece scelto
per la panchina Luigi De
Canio, il tecnico che ha
guidato quest’anno il Carpi
conducendolo ad un passo
dalla promozione in serie B
(ha perso domenica la finale
dei play off a Ferrara contro
il Monza). Prende il posto di
Gaetano Salvemini, che
passerà al Genoa. Ieri
mattina il tecnico dei
Grifoni, il contestatissimo
Attilio Perotti, è
ufficialmente uscito di
scena, firmando la
risoluzione del contratto
che lo legava alla società
anche per la prossima
stagione. La Reggina si
affiderà invece a Franco
Colomba, ex allenatore
della Salernitana nella
stagione 1995-96 e fino all‘
ultima partita del girone di
andata dello scorso
campionato, proprio in
coincidenza con la sconfitta
esterna dei campani contro
la Reggina. Obiettivo serie A
per Walter Novellino, da ieri
nuovo tecnico del Venezia.
«La mia ricetta è semplice -
ha detto Novellino durante
la presentazione - zona,
tanto lavoro e poche
chiacchiere».
Presentato ieri il nuovo
allenatore del Padova,
Giuseppe Pillon, che negli
ultimi tre anni ha compiuto
con il Treviso la scalata dai
dilettanti alla B. In C1
Adriano Fedele guiderà il
Modena mentre la
Carrarese ha assunto Pietro
Braglia, che sostituisce Silvio
Baldini, presentato ieri dal
Chievo.

Girandola
di panchine
ma Fascetti
resta al Bari
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MILANO. Problemacalciatoriextra-
comunitari in Italia: siamo alla resa
dei conti. I presidenti spingono per
elevareil tettoacinquegiocatoriper
squadra, giocatori e allenatori vo-
gliono che venga mantenuto il li-
miteattualeditreeminaccianouna
serie di scioperi. Risposta del presi-
dente Sensi (Roma) «Allora noi boi-
cotteremo il Totogol». In agenda,
due appuntamenti. Oggi, a Milano,
si svolgerannoleriunionidell’Asso-
ciazione giocatori (Aic) e dell’Asso-
ciazione allenatori (Aiac). Domani,
aRoma,Consigliofederale.

Partiamo da oggi. I leader di gio-
catori (Sergio Campana) e allenato-
ri (Azeglio Vicini) terranno alle
14.30 una conferenza stampa con-
giunta. Scontata la riproposta della
linea dura contro l’abbattimento
del limite attuale di tre extracomu-
nitari per ogni squadra di serie A. In
talsenso,neigiorniscorsiCampana
avevasollecitato l’interventodelvi-
cepremier con delega allo sport,
Walter Veltroni. Campana e Vicini
parleranno anche dei rapporti delle
loro associazioni con le Leghe, con
particolare riferimento al fondo di
garanzia, e della questione del dirit-
to di voto di giocatori e atleti per l‘
elezione dei vertici federali (e qui il
dissidio è con il Coni). Si parlerà an-
che delle intimidazioni nei con-
fronti degli atleti di alcune squadre
(casoCosenza).

Intanto ieri mattina, a Roma, il
presidente del Coni, Mario Pescan-
te, ha replicato diplomaticamente
alla minacciosa dichiarazione del
presidente della Roma, Franco Sen-
si, di diffidare il Coni ad inserire la
squadra giallorossa e la Lazio nella
schedina Totogol se non verrà con-
cessa l’autorizzazione all’utilizza-
zione del quinto calciatore extraco-
munitario. «Quella di Sensi è una
provocazione - ha detto Pescante-
anche perché il Coni non può en-
trare nel merito di decisioni che
spettano unicamenteaFedercalcio,
Lega e Consiglio federale. Stimo
Sensi, uno che ha fatto molto per il
mondo del calcio, e non credo che
intenda davvero boicottare l’unica
forma di autofinanziamento dello
sportitaliano».

MILANO. Una squadra figlia di Luis
NazarioDeLimaedellasuatelenove-
la. Massimo Moratti ha fatto girare la
giostratuttaattornoalnomedelnuo-
vo fenomeno del calcio mondiale,
aveva in mano il capocannonieredel
campionato Superpippo Inzaghi,
aveva bloccato nell’ordine Bierhoff e
BatistutaconFirenzeprontaagettare
gerani dalla finestraealla finehaper-
sotutti.Eppuresequalcunohavoglia
e tempo per attenderlo all’uscita dei
suoi uffici Saras è certo che si sente ri-
spondere che è giusto così, Ronaldo
valequestoealtro.

Chiamato alla presidenza dell’In-
terdallapiazzachevedenelsecondo-
genito del leggendario Angelo l’uni-
cospiragliodiluceperusciredalgreg-
ge, Massimo Moratti aveva Ronaldo
in mano già lo scorso anno, prima
che finisse nella gabbia di Josep Luis
Nunez, il sessantacinquenne presi-
dente del Barca.Costodel fenomeno
ai tempi 30 miliardi, a Ronaldo stava
stretto ilPsv, agli olandesi stava largo
ilbrasiliano.Morattilasciòcaderel’o-
pzione, disse che tutti quei soldi era-
no uno scandalo. Rilettura: Moratti
non voleva entrare nel calcio con le
quattro zampe da elefante, non vole-
va infastidire, non voleva far credere
di poter ribaltare equilibri e forze. Ha
frenato passioni e progetti, chi lo fre-
quenta sa quanto gli possa essere co-
stato. Quando il tifoso che dimora
dentro lui ha avuto il sopravvento è
uscitoallo scoperto:14marzodique-

st’anno, Ronaldo rompe con Nunez,
Moratti è lì pronto con una valigia
gonfiadibuoniargomenti.Avevagià
bloccato anche l’altro suo grande so-
gno, il centrocampista De La Pena, ci
si sarebbe buttato sopra come una
tinca all’esca secon il fenomeno non
fosse riuscito a chiudere. Adesso ten-
ta di trattenere Paul Ince, l’inglese ha
atteso di arrivare in Thailandia per
lanciare segnali di riavvicinamento,
ma gli crede solo il cuore di Moratti.
In verità la signora Claire ha già dato
ordine di sgombrare la casa di Carate
Urio, leiquinonsièmaiinserita, Ince
all’Inter è sempre rimasto un preca-
rio.

La prima alternativa è Diego Si-
meone, argentino dell’Atletico di
Madrid. Le ultime notizie racconta-
no di un vertice a casa Moratti, pre-
senti Sandro Mazzola e Gigi Simoni,
il nuovo tecnico avrebbe chiesto for-
tissimamente l’argentino, indipen-
dentementedaidestinidiInceetutto
lascia credere che Moratti lo accon-
tenterà.ConPaoloFutrel’accordosa-
rebbegiàraggiunto,14miliardiall’A-
tletico, quadriennale a 2,2 miliardi
l’anno al giocatore. La riga di centro-
campo dovrebbe essere così formata:
Zanetti, Ince o Cruz, Simeone e
Cauet, triennale a 1,5 miliardi l’an-
no.Simonièintenzionatoaschierare
un 1-3-4-2, con Salvatore Fresi che
torna finalmente nel suo ruolo di li-
bero.

Difensore di destra Luigi Sartor,

quattro anni di contratto indicizzati,
da1,1a1,4miliardi,acquistochesarà
ufficializzato non appena il Vicenza
avrà risolto i suoi guai societari. Cen-
trale Massimo Paganin, prima alter-
nativa Fabio Galante, difensore di si-
nistra il giovane Alessandro Pistone,
milanese di via Capecelatro. Giusep-
pe Bergomi e Jocelyn Angloma ri-
mangono di rincalzo assieme al di-
ciannovenne Mezzano, 8 miliardi al
Torino e per lui un quadriennale a
400 milioni l’anno, in proiezione
uno degli elementi più interessanti.
Del centrocampo si è già detto, l’uru-
guaiano Recoba è in ascesa, almeno
nei progetti di Moratti. Il presidente
sieraentusiasmatodopolasuaprima
uscita in coppa America dove per al-
tro venne sostituito al termine del
primo tempo, figurarsi l’altra sera
quando il suo pupillo è addirittura

andato in gol contro il Venezuela. Il
mancino del National ha firmato un
quadriennale a 1,2 miliardi l’anno, è
la prima alternativa ai due esterni di
centrocampo.

L’altro nodo da sciogliere è ilbrasi-
lianoCruz.

E’ una trattativa voluta e chiusa di-
rettamente da Moratti, affascinato
dalle bordate di Andrè subito dopo
Inter-Napoli di campionato. Il presi-
dentescesenellospogliatoio,strappò
unapromessaalgiocatoreepoigli fe-
ce firmare un impegno. Gigi Simoni,
sono voci, non sarebbe andato in
estasi all’idea di avere nuovamente
consèCruz.

Moratti ha dichiarato incedibili
Winter, Berti a cui ha rinnovato il
contratto per un anno a un miliardo
netto, e Ciriaco Sforza, di fatto rima-
sto senza sponsor dopo la fuga all’in-

glese di Roy Hodgson. Lo svizzero ha
qualità che mancano fra i centro-
campisti interisti, sarà anche un bra-
dipomacimettefosforo.Comunque
al Blackburn con l’inglese non vuole
andarci, si è fatto avanti Otto Reha-
gel, Kaiserslautern, possibile che i
duetorninoassieme.

Davanti c’è ampia scelta. Maurizio
Ganz, Marco Branca, Ivan Zamora-
no, Nwankwo Kanu e Romaldo. Più
uncertoYouriDjorkaeff.Simoniavrà
i suoi guai a scegliere l’attacco, Ganz
segna,BrancaèaChioconilprepara-
tore atletico Claudio Bordon pronto
ariscattareunastagionesfortunata,il
cileno è entrato nel cuore dei tifosi,
Nwankwo è il ritorno più commo-
vente della storia di tutta la società.
Poic’èilfenomeno.

Claudio De Carli

Il giocatore dell’Inter Paul Ince

Dopo lo spareggio vinto col Savoia, l’Ancona in pellegrinaggio al santuario di Loreto

L’Ancona è in B, grazie a dio
Decisione venerdì

Offerte inglesi e romene
per acquistare il Vicenza

Grazie a dio, l’Ancona ce l’ha fatta.
Ha ottenuto la benedetta promozio-
ne inB domenica all’Olimpico diRo-
ma, la città eterna e santa, rintuzzan-
do le ambizioni del Savoia di Torre
Annunziata, nobile decaduta da ben
novant’anni sulla scena del calcio
nazionale. Il successo dei marchigia-
ni, partito dal piede predestinato di
Davide Tentoni nel secondo tempo,
non avrà del miracoloso ma c’è lo
zampino del caso, rivela l’interferen-
za del fato, ha tutte le caratteristiche,
se non del sovrannaturale, del voto
esaudito, del fioretto premiato: un
banaleeirripetibileerroredelladifesa
dell’armatadeiSavoia,edeccol’occa-
sione insperata che segnaunapartita
equilibrata e mestamente destinata
allo zeroe zeroeagli imprevedibili ri-
schidellaproroga.

E così, senza escludere un tocco in
più venuto dall’Alto, il successo sui
campani è stato interpretato come
un riconoscimento anche celeste
della per altro solida qualità atletica
della squadra dell’allenatore Fabio
Brini, uomo di sicura fede e giusta-

menteprevidente.Se leviedelSigno-
re sono infinite, perché non batterle
ancheconossequiocalcisticoepallo-
nara devozione? Brini non si è rispar-
miato e sin dai play-off ha pensato a
come ottenere la grazia della promo-
zione lasciando perdere per un gior-
no gli allenamentimaconcentrando
le forze in un collettivo pellegrinag-
gioal santuariodiLoretoconrelativa
sosta in raccoglimento. Ma perché la
fede non basta e i muscoli hanno bi-
sogno di esercizio, per la silenziosa
missioneBrinihascelto labiciclettae
giàquestapotrebbeessereun’ideaca-
pacedi farproseliti tra i tanti azzecca-
garbuglidelfootball.

Lo sforzo e la prece hanno avuto il
loro premio. La promozione, un po‘
per forza un po‘ per caso è arrivata e
l’Ancona,Brini intesta,harinforcato
le biciclette per il secondo pellegri-
naggio, questa volta di ringrazia-
mento.Altri30chilometridisudoree
devozione, questavoltagiustamente
farciti di soste e ristori, partendo dal
vecchio stadio Dorico, e sino alla
«Santa casa» custodita nella basilica

dovetecnicoegiocatorihannososta-
to qualche minuto in raccoglimento
davanti alla statua della Vergine per
poi, narrano le cronache, «pranzare
in una trattoria del luogo», prima di
rientrareadAnconainauto.

L’unico a commentare la perfor-
manceèstatoBrini,maicomeinque-
stigiornisalutatoincittàcomeilvero
«santone» della rocambolesca pro-
mozione dell’Ancona, passata attra-
verso i play-off e il fatidico spareggio:
«È stata una cosa simpatica, e visto
come sono andati sui pedali credo
che i ragazzi avrebbero potuto gioca-
re almeno altre due partite». Nessun
riferimentoinveceallapiegaclericale
che va montando nel calcio anche
grazieasupertifosi inabitomonacale
come la laziale suor Paola o il dome-
nicanopadreAlvarochenellasuacit-
tà non tuttavia gode di fama propi-
ziatoria: a Bergamo infatti, quando
lui in saio e sandali commenta la
«sua» Atalanta da Raitre, sono in
molti«atoccarsi».

Giuliano Cesaratto

VICENZA. Un’offerta romena per
l’acquisto del Vicenza, in vendita da
tempo.Sarebbesicuramentelapiùal-
ta (si parla di 50 milioni di dollari),
ma è anche quella che suscita molto
scetticismo da parte dei magistrati
chesistannooccupandodellavendi-
ta del Vicenza. L’offerta romena (che
potrebbe essere in realtà ispirata da
un pool di imprenditori veneti, in
Romania gli industriali del Nord-Est
fanno affari d’oro), arrivata via fax e
accompagnata da un assegno italia-
nocheattestaildepositodelmiliardo
di lire di cauzione richiesto dal tribu-
nale fallimentare di Milano, sarà esa-
minata venerdì dal giudice Magda
Cristiano, insieme alle altre tre giun-
te ieri: quella della società inglese
Stellicam, che offre 22,753 miliardi
incontanti,equelledelleduecordate
di imprenditori italiani. La prima,
guidata dall’imprenditore Romano
Aleardiechefariferimentoallospon-
sor del Vicenza Pal Zileri, ha offerto
17 miliardi di lire. La seconda, pre-
sentata dall’ex direttore generale del
Parma, Pastorello è di 17,7 miliardi.

Una perizia giunta al Pm Alfredo Ro-
bledo, il magistrato che indaga sul
fallimento Trevitex cheha coinvolto
il Vicenza, aveva stabilito intorno ai
20miliardiilvaloredellasocietà.

DalfuturodelVicenzadipendean-
che quello del tecnico, Francesco
Guidolin. «La mia posizione è nota -
ha affermato ieri Guidolin - ne ripar-
leremo solo quando la situazione so-
cietaria sarà delineata». Nei giorni
scorsi, infatti, l’allenatore aveva det-
to: «Al giudice Iannacconehodato la
mia disponibilità per continuare ad
allenare il Vicenza fissando nel 20
giugnounadataentrolaqualelecose
devonoesserechiare».Ancheildiret-
tore generale, Sergio Gasparin, ha ri-
badito di non voler anticipare nulla
prima della decisione dei giudici. Se-
condo alcune indiscrezioni, gli stessi
dirigenti avrebbero parlato telefoni-
camente con Stephen Julius, ammi-
nistratore delegato della finanziaria
ingleseStellicam,manonsaprebbero
realmente quali persone o gruppi
possano essere rappresentati dal
gruppobritannico.

Fabio Brini
aspetta
l’aumento

La sorte calcistica di Fabio
Brini, l’allenatore
dell’Ancona salito in B nello
spareggio di domenica
scorsa col Savoia, è legato al
rinnovo di un molto terreno
contratto di lavoro i cui
contenuti economici sono
già in discussione. A una
domanda sul proprio futuro
professionale fattagli nei
pressi del santuario di
Loreto, l’allenatore ha infatti
risposto che nei prossimi
giorni è previsto un incontro
col patron Deodati: «Poi si
vedrà», ha concluso
allargando le braccia.
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TELEPATIE

I sogni di Buzzati
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
CONDOMINIO MEDITERRANEO RAITRE 20.50

«Il mistero delle piramidi» è il titolo della puntata
dedicata all’Egitto del programma condotto da
Patrizio Roversi con Susy Blady. In scaletta: la
metropolitana del Cairo; il Ramadan e il rock; il
chador e le minigonne; la vera borghesia egiziana
checoncilia l’Islamel’Occidente.

MANI PULITE RAIDUE 20.50
Al via da questa sera il programma di Pino Corrias e
Renato Pezzini. Si comincia ripercorrendo le tappe
dell’inchiesta dall’arresto nel 1992 di Mario
Chiesa, presidente del Pio albergo Trivulzio per
arrivare fino alla caduta di Bettino Craxi. Si
ricostruisce, attraverso gli archivi, il clima di quei
mesi che hanno come scenario due luoghi
simbolo: palazzo di giustizia e San Vittore. Arresti,
scarcerazioni, suicidi; la pioggia di avvisi di
garanzia; la nascita e la caduta dei governi Amato e
Ciampi.

SPECIALE MIXER RAITRE 22.55
«Missione Marte» è il titolo di questo speciale
proposto da Giovanni Minoli. Si parlerà di segreti,
misteri, scoperte e aspettative sul pianeta rosso;
appuntamenti della scienza nello spazio; le
ricostruzionidellemissioni.

18SPE04AF01

20.35 DOPPIOTAGLIO
Regia di Richard Marquand, con Glenn Close, Jeff Bridges, Peter
Coyote. Usa (1985) 108 minuti.
Giallo a scatole cinesi dalle quali escono fuori
una donna uccisa, un marito con molti nemici
sospettato dell’omicidio e un procuratore di-
strettuale deciso ad incastrare l’uomo. A pren-
dere le difese dell’imputato, però, è un’agguer-
ritaavvocatessa.
RETEQUATTRO

20.45 UNAPALLOTTOLASPUNTATA
Regia di David Zucker, con Leslie Nielsen, P. Presley, R. Montalban.
Usa (1988) 86 minuti.
Commedia demenziale firmata da professioni-
sti del genere: gli sceneggiatori sono quelli de
L’aereo più pazzo del mondo e Top secret. Il te-
nente Frank della polizia di Los Angeles deve
sventare un complotto ordito da alcuni poli-
tici contro la regina Elisabetta in visita nella
città americana.
ITALIA 1

1.25 IPARENTITERRIBILI
Regia di Jean Cocteau, con Jean Marais, Y. De Bray, G. Dorziart. Fran-
cia (1948) 100 minuti.
Il celebre autore porta al cinema il suo omoni-
mo dramma teatrale, realizzando un film cupo
e barocco che scandaglia gli abissi della psiche
umana. La storia racconta di due giovani
amanti edelle lorodifficili esistenze.
RAIUNO

2.10 FANNYEALEXANDER
Regia di Ingmar Bergman, con P. Alwin, B. Guve, B. Ahlsted. S/D/F
(1982) 312 minuti.
Attraverso gli occhi di due bambini la saga di
una famiglia svedese con tanti elementi auto-
biografici. La terza e quarta parte domani alla
stessaora.
RAITRE

Che c’è di nuovo? «Paperissima sprint» ha debutta-
to col solito sfracello di numeri Auditel, arrivando
a 4.542.000spettatoriestivi, chevalgono il doppio.
Niente di sorprendente perun programma che ha

aggiunto untoccodi gioia animale al solito menu di errori in
tv. Per il resto la tvè già balneare, tranne Raidue, che stasera
propone il programma suMani Puliteda nonperdere assoluta-
mente perchéè un diario dei nostri anni recenti nel quale pos-
siamoritrovare emozioni, rabbia,ma anche qualche non pic-
cola soddisfazione personale e collettiva. Invece lunedì solo la
notte portava consiglio alvideoe abbiamo rovesciato ilpalin-
sesto per registrarci su Raiuno, allabuon’ora delle 2,30, una
bellissima intervista a Dino Buzzati risalente al 1962. Circon-
dato da giornalisti, lo scrittore stava sedutoaccanto al condut-
tore Luca DiSchiena, e affrontava le domande con qualche im-
barazzo, agitandodavanti alla telecamera le mani tremanti.
Tutto in lui mostrava disagio, benché poi riuscissea raccontare
e raccontarsicon grandissima felicità (nostra). Oggianche i
passanti e gli assassinidavanti alle telecamere si atteggiano co-
me divi dell’Actor’s Studio. Perciò è bello vedere un artista an-
coracapace di timidezza elettronica. Buzzati raccontava i suoi
sogni, che erano già romanzi e il suo modo diessere, cheera già
un’opera d’arte. «Io miaspetto sempre ilpeggio dalla vita....mi
aspetto sempre che da unmomento all’altro debba arrivare un
immenso schianto». E si dicevatra l’altroconvinto che non ci
fosse gran distanza tra il suo essere scrittore e il suoessere gior-
nalista, perché «laqualità miglioredel gionalismo coincide
conla qualità migliore della letteratura».Una bella idea, che
oggi forse nessunintellettuale avrebbe il coraggiodi esprimere
e che qualsiasi cretinosi sentirebbe di negare.

Gorbaciov racconta
la «sua» Unione sovietica
22.40GLIARCHIVIDELCREMLINO

Programma storico di Arrigo Levi e Raffaello Uboldi.

RAIUNO

«Anni di tregua» è il titolo della puntata di oggi. Ospiti
in studio: Napoleone Colajanni, Paolo Garimberti,
Vittorio Strada e Victor Zaslavski. Commento di
Michael Gorbaciov alle immagini proposte con in
primo piano la Nep, cioè la Nuova Politica Economica
promossa da Lenin per riparare ai guasti del
«comunismo di guerra». In scaletta: Majakovskij attore
nel film La maestrina e il teppista, tratto da un racconto
di Edmondo De Amicis; Bucharin alleato di Stalin
contro Trotzkij, Kamenev e Zinoviev.

AUDITEL

VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.54).....................................4.827.000

PIAZZATI:
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.33).....................4.542.000
L’Ispettore Derrick (Raidue, 20.59).........................4.022.000
Rambo 2 - La vendetta (Italia 1, 20.47) ..................3.822.000
L’Ispettore Derrick (Raidue, 22.01).........................3.709.000

6.30 TG 1. [9777079]
6.45 UNOMATTINA. All’interno: 7.00,

7.30, 8.00, 9.00 Tg 1; 7.35 Tgr -
Economia; 8.30, 9.30 Tg 1 -
Flash. [41129760]

9.50 UN TIPO LUNATICO. Film com-
media (USA, 1961). Con Tom
Tryon, Brian Keith. [6188383]

11.30 TG 1. [1165692]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [9167925]
12.30 TG 1 - FLASH. [53302]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf.

“Duplice omicidio”. [5056437]

13.30 TELEGIORNALE. [47128]
13.55 Hong Kong: CALCIO. Sing Tao

- Inter. (Amichevole). [1922760]
15.55 SOLLETICO. Conducono Elisa-

betta Ferracini, Mauro Serio.
All’interno: Boy meets world.
Telefilm. [4059437]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. 
Attualità. [7593645]

18.00 TG 1. [46234]
18.10 ITALIA SERA. Conduce Luca

Giurato. [414418]
18.45 LUNA PARK. Gioco. Conduce

Carlo Conti. All’interno: 
Che tempo fa. [6930505]

20.00 TELEGIORNALE. [321]
20.30 TG 1 - SPORT. [63944]
20.35 LA ZINGARA. Gioco. [5831906]
20.50 MIA PER SEMPRE. Con Lise

Hearns, Tobias Moretti. Regia di
Giovanni Soldati. [107321]

22.35 TG 1. [9358031]
22.40 GLI ARCHIVI DEL CREMLINO.

Rubrica. Di Arrigo Levi e Raf-
faello Uboldi. Regia di Marco
Bazzi. [9658963]

24.00 TG 1 - NOTTE. [23277]
0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE

TEMPO FA. [7077857]
0.30 RAI EDUCATIONAL. All’interno:

Tempo futuro. [3494109]
1.00 SOTTOVOCE. [7544703]
1.25 I PARENTI TERRIBILI. Film

drammatico (Francia, 1948, b/n).
Con Gabrielle Dorziat, Jean Ma-
rais. Regia di Jean Cocteau e
Christian Besard. [96590161]

3.00 TG 1 - NOTTE (R). [3475074]
3.30 RIDOLINI PRENDE MOGLIE.

Comiche.

7.00 LA TRAIDORA. Tn. [6812166]
7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-

tore. All’interno: L’albero azzur-
ro. Per i più piccini; Lassie. Te-
lefilm. [2136963]

10.00 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-
ca. [64437]

10.20 MEDICINA 33. [7872944]
10.35 QUANDO SI AMA / SANTA

BARBARA. [5800073]
11.45 TG 2 - MATTINA. [2033447]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [56234]

13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO-
STUME E SOCIETÀ / TG 2 -
SALUTE. [3819692]

15.25 BONANZA. Telefilm. All’interno:
16.15 Tg 2 - Flash. [6290789]

17.15 TG 2 - FLASH. [2118673]
17.20 UN MEDICO TRA GLI ORSI.

Telefilm. [514147]
18.10 METEO 2. [5269383]
18.15 TG 2 - FLASH. [5266296]
18.20 TGS - SPORTSERA. Rubrica

sportiva. [5298895]
18.25 Bari: GIOCHI DEL MEDITER-

RANEO. Atletica. [1621963]

20.00 QUANDO RIDERE FACEVA RI-
DERE. Comiche. [963]

20.30 TG 2 - 20,30. [66031]
20.50 MANI PULITE. “Mariuoli a Mila-

no: Dall’arresto di Mario Chiesa,
alla caduta di Bettino Craxi”. Re-
gia di Enrico Carlesi e Daniela
Frassoni. [884789]

22.50 ESTRAZIONI DEL LOTTO.
[9377166]

22.55 MACAO. Varietà. [3891944]

23.55 TG 2 - NOTTE. [8474012]
0.25 NEON-LIBRI. [9877839]
0.30 OGGI AL PARLAMENTO. At-

tualità. [8874451]
0.44 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [7341451]
0.55 I DOCUMENTI DI MANI PULI-

TE. Attualità. [3734635]
2.05 IO SCRIVO, TU SCRIVI. Rubri-

ca (Replica). [5819109]
2.35 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. [5707432]
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-

STANZA. Rubrica di didattica.

7.30 TG 3 - MATTINO. [95147]
8.30 LA CITTADELLA. Film dram-

matico (USA, 1938, b/n). Con
Robert Donat, Rosalind Russel.
Regia di King Vidor. [3413470]

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito-
re. All’interno: Tempo: Storia
d’autore. Rubrica; 11.00 Grand
tour. Attualità. “Viaggio nei sen-
timenti e negli avvenimenti”.
[167499]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [16876]
12.15 TELESOGNI. Rubrica.

[6663586]

13.00 RAI EDUCATIONAL. [69708]
14.00 TGR / TG 3. [2226771]
14.40 ARTICOLO 1. [5566760]
14.55 TGR LEONARDO. [9812079]
15.05 TGR FRATELLI D’ITALIE. Ru-

brica. [7028925]
15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. All’interno: Giochi del Me-
diterraneo. Tiro a segno - Lotta
- Atletica leggera. [68858166]

18.25 METEO 3. [2584383]
18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero-

manzo. [5708]
19.00 TG 3. [89019]
19.35 TGR. [851895]

20.00 DALLE 20 ALLE 20. [42437]
20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi-

deoframmenti. [142654]
20.50 CONDOMINIO MEDITERRA-

NEO. Attualità. Con Syusy
Blady, Patrizio Roversi. [191760]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA /
TGR. [19128]

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE-
CIALE MIXER. Attualità. Di Ste-
fano Rizzelli. [5404418]

24.00 UN GIOCO A MEZZANOTTE.
Gioco. [9797]

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICOLA
- NOTTE CULTURA. [5793074]

1.10 FUORI ORARIO. [46666277]
1.15 Jesi: BASKET. Italia-Slovenia.

[6396529]
1.40 GIOCHI DEL MEDITERRANEO.

Pugilato - Calcio - Tennis tavolo.
[1841567]

2.10 FANNY E ALEXANDER. Film
drammatico (Svezia, 1982). Con
Pernilla Allwin, Bertil Guve. Re-
gia di Ingmar Bergman.

6.50 DAGLI APPENNINI ALLE AN-
DE. Miniserie. [6337875]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [3880166]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [6627532]

10.00 PERLA NERA. Tn. [1963]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [6654]
11.00 REGINA. Telenovela. [7383]
11.30 TG 4. [4866079]
11.45 MILAGROS. Tn. [6671505]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [42031]

13.30 TG 4. [2876]
14.00 SENTIERI. [8671789]
15.25 ASPETTANDO “PIANETA

BAMBINO”. Rubrica. Conduce
Susanna Messaggio. [9729418]

15.30 MR. HOBBS VA IN VACANZA.
Film commedia (USA, 1962).
Con James Stewart. [112383]

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!
Conduce Iva Zanicchi con la
partecipazione di Carlo Pistarino
ed Ana Laura Ribas. [1790383]

18.55 TG 4. [7776760]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [4294470]

20.35 DOPPIO TAGLIO. Film giallo
(USA, 1985). Con Glenn Close,
Jeff Bridges. Regia di Richard
Marquand. [7589447]

22.45 VEDO NUDO. Film commedia
(Italia, 1969). Con Nino Manfre-
di, Sylva Koscina. Regia di Dino
Risi. [8976673]

1.15 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[3744068]

1.35 LA MANDRAGOLA. Film com-
media (Italia, 1965). Con Rosan-
na Schiaffino, Philippe Leroy.
Regia di Alberto Lattuada.
[4553838]

3.10 BONANZA. Telefilm. [4208258]
4.10 MATT HOUSTON. Telefilm.

[8448074]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly Sa-

valas.

7.30 SORRIDETE CON CIAO CIAO
MATTINA.All’interno: 8.00 Gio-
chiamo con Ciao Ciao. Show;
9.00 La posta di Ciao Ciao
Mattina. Show. [9277321]

9.15 A-TEAM. Tf. [9585470]
10.15 MAGNUM P.I. Tf. [9098760]
11.20 PLANET. (Replica). [2219383]
11.30 MACGYVER. Tf. [1903321]
12.20 STUDIO SPORT. [6843876]
12.25 STUDIO APERTO. [9386147]
12.50 FATTI E MISFATTI. [7263692]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Sfida

automobilistica”. [6485031]

13.30 CIAO CIAO. [46370]
14.28 FREE PASS FREE. Musicale.

“Madonna”. [8426789]
14.32 COLPO DI FULMINE. [7215]
15.00 ALTA MAREA. Telefilm. “Cac-

cia al tesoro”. [7156692]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [6452031]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [6321]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. “Gli esami”. [7050]
18.30 STUDIO APERTO. [31942]
18.50 STUDIO SPORT. [5732012]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Qualcu-

no da sorvegliare”. [8073]

20.00 EDIZIONE STRAORDINARIA.
Con Enrico Papi. [5296]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
[46789]

20.45 UNA PALLOTTOLA SPUNTA-
TA. Film (USA, 1988). Con Le-
slie Nielsen, Priscilla Presley.
Regia di David Zucker. [511321]

22.45 LEX - STORIE DI QUOTIDIANA
INGIUSTIZIA. Attualità. Condu-
ce Piero Vigorelli (R). [9928609]

23.45 HIGHLANDER. Telefilm. “La te-
stimonianza”. [8037741]

0.45 FATTI E MISFATTI. [9837838]
0.55 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 1.00 Studio
Sport. [35369074]

2.50 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. Con Matt
McCoy, Marina Sirtis. [2292890]

3.00 6 GENDARMI IN FUGA. Film
commedia (Francia, 1971). Con
Louis de Funès, Jean Lefebvre.
Regia di Jean Girault. [5620567]

5.00 VOCI NELLA NOTTE. Telefilm.

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm. “Il
ritorno del Führer”. [53673]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“Bentornata Jamie”. Con Lind-
say Wagner, Richard Anderson.
[64789]

11.00 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. “Chiusi nel rifugio”. Con
Reginald Velhjohnson, Telma
Hopkins. [8586]

11.30 FORUM. Rubrica. Conduce Rita
Dalla Chiesa con la partecipa-
zione del giudice Santi Licheri.
[800692]

13.00 TG 5. [21692]
13.25 SGARBI QUOTIDIANI. [7710296]
13.40 BEAUTIFUL. [864050]
14.10 UOMINI E DONNE. Talk-show.

Con Maria De Filippi. [7975234]
15.30 DERBY - PER VINCERE INSIE-

ME. Film-Tv commedia (USA,
1995). Regia di Bob Clark.
Prima visione Tv. [156988]

17.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [5079]

18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI
DELLA CRONACA. [62334]

18.45 TIRA&MOLLA. Gioco. Con Pao-
lo Bonolis. [8459673]

20.00 TG 5. [7654]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [49876]

20.50 MODA MARE A POSITANO:
BELLISSIMA D’EUROPA. Va-
rietà. Conduce Alberto Castagna
con Natalia Estrada. [13215128]

23.00 TG 5. [17296]
23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW.

Con Maurizio Costanzo, Franco
Bracardi. Regia di Paolo Pietran-
geli. All’interno: Tg 5. [6011586]

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità
(Replica). [7700722]

1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà
(Replica). [3014364]

2.00 TG 5 EDICOLA. [1113548]
2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI

DISCHI DELLA SETTIMANA.
Musicale (Replica). [1121567]

3.00 TG 5 EDICOLA.

7.30 GOOD MORNING ITALIA. At-
tualità. [2820302]

9.05 I RAGAZZI DELLA PRATERIA.
Telefilm. [7045499]

10.00 LA SIGNORA E IL FANTA-
SMA. Telefilm. [7234]

10.30 DUE COME VOI. Rubrica. Con-
ducono Wilma De Angelis e Be-
nedicta Boccoli. [2252586]

12.45 METEO.
— . — TMC NEWS. [598234]

13.00 TMC SPORT. [44166]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [3787925]
14.00 FLIPPER CONTRO I PIRATI.

Film avventura (USA, 1964).
Con Luke Halpin. Regia di Leon
Benson. [506609]

16.00 TAPPETO VOLANTE UNFOR-
GETTABLE. Talk-show. Condu-
ce Luciano Rispoli. [1718586]

17.25 CALCIO. Coppa America. Ar-
gentina-Paraguay (R).

— . — TMC NEWS. [29467321]
19.45 CANDIDO. Rubrica. Conduce

Antonio Lubrano. [3037673]
19.55 TMC SPORT. [577741]

20.10 BLINK. Attualità. “Il meglio di
Euronews: immagini inedite da
tutto il mondo”. [3057437]

20.20 CAIRON DAI TG. Attualità.
[3046321]

20.30 L’AMMUTINAMENTO DEL
CAINE. Film guerra (USA,
1954). Con Humphrey Bogart,
Fred McMurray. Regia di
Edward Dmytryk. [3908296]

22.40 TMC SERA. [2527437]

23.00 OMICIDI D’ÉLITÈ. Telefilm.
Con Robert Estes, Mitzi Kaptu-
re. [48789]

24.00 CALCIO. Coppa America.
Perù-Venezuela. Telecronaca in
diretta. [4233242]

1.55 TMC DOMANI - LA PRIMA DI
MEZZANOTTE. [94984513]

2.00 CALCIO. Coppa America. Boli-
via-Uruguay. Diretta. [87497635]

4.05 CNN. Notiziario in collegamento
diretto, con la rete televisiva a-
mericana che trasmette 24 ore
al giorno.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.30 FLASH TG. [922654]
12.35 THE MIX. [4581654]
14.00 FLASH TG. [316079]
14.05 HIT HIT. [7944234]
15.30 THE MIX. [428673]
17.30 CLUB HAWAII. Tele-

film. [821470]
18.00 FLASH TG. [629654]
18.10 DRITTI AL CUORE.

Gioco (R). [442963]
18.45 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [4336037]
19.30 CARTOON NET-

WORK. [642925]
20.30 FLASH TG. [573876]
20.35 FOUR EYES AND

SIX GUNS. Film-Tv
(USA, 1992). [143963]

22.30 SEINFELD. [742944]
22.55 TMC 2 SPORT.

All’interno: Magazi-
ne; Streetball; Bea-
ch Volley. [7935789]

0.05 THE MIX. Musicale.

12.00 PICCOLO ALPINO.
Film drammatico.

— . — ANICA FLASH.
[168654]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [17726012]

17.00 CAPRICCIO E PAS-
SIONE. Tn. [922708]

18.00 TG ROSA. [855437]
18.30 FRAME. (R).
— . — ANICA FLASH.

[830128]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [138147]
19.30 INF. REG. [137418]
20.00 TG ROSA. [127031]
20.30 FESTIVAL DI SAN

MARINO.
— . — ANICA FLASH.

[801186]
22.30 INF. REG. [523316]
23.05 ABS. [1830988]
0.05 RACING TIME. Ru-

brica sportiva.

8.30 MATTINATA CON...
[96901741]

13.15 TG. News. [2926037]
14.30 DYNASTY. Tf. Con

Joan Collins, John
Forsythe. [547031]

15.30 SPAZIO LOCALE.
[9860692]

18.00 DETECTIVE PE A-
MORE. Telefilm. Con
Tony Franciosa, De-
borah Adair. [908128]

19.00 TG. News. [7253234]
20.50 IL MOSTRO INNA-

MORATO. Film com-
media (USA, 1989).
Con Tom Skerritt, Al-
lan Katz. Regia di Je-
remy Paul Kagan.
[476760]

22.30 SEVEN SHOW. Va-
rietà. [299857]

23.30 PLAY LIFE.

12.00 CINQUESTELLE A
MEZZOGIORNO.
Con Eliana Bosatra e
Luca Damiani. Regia
di Luca Bugliarello.
[88714708]

18.00 COMUNQUE CHIC.
Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino.
[535302]

19.30 INFORMAZIONE RE-
GIONALE. [373418]

21.30 COMUNQUE CHIC.
Rubrica. (Replica).
[119012]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [116925]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

11.10 MECANICAS CELE-
STES. Film comme-
dia. [4374128]

12.45 MI FAMILIA. Film
drammatico. [9338505]

14.55 RISVEGLI. Film dram-
matico. [27987147]

17.00 TELEPIÙ BAMBINI.
Contenitore. [704505]

19.00 PUO’ SUCCEDERE
ANCHE A TE. Film
commedia. [6200147]

20.40 SET. [9855876]
21.00 ALLARME ROSSO.

Film. [347128]
23.00 VIAGGI DI NOZZE.

Film. [4610609]
1.05 UNA NOTTE CHE

PIOVE. Film dram-
matico. [1428432]

2.40 SE C’È RIMEDIO
PERCHÉ TI PREOC-
CUPI. Film comme-
dia (Italia, 1995).

7.00 L’UNIVERSITÀ A
DOMICILIO. Rubrica.
[93387925]

12.15 SINFONIA N. 4 OP.
60. L. van Beethoven
(Replica). [5421925]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [40116505]

19.05 +3 NEWS. [8595321]
21.00 RACHMANINOV

MASTERCLASS.
Doc. [105050]

21.45 CONCERTO PER LA
SOLENNITÀ DI S.
LORENZO. A. Vival-
di. [9393963]

22.00 SONATA N. 46. J.
Haydn. [480012]

22.30 SPECIALE FABIO
VACCHI. [365470]

23.10 CONCERTO PER
PIANOFORTE N. 1.
Ciaikovskij. [6211296]

24.00 MTV EUROPE.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12;
13; 14; 15; 16; 17; 18; 19; 21; 22; 23;
24; 2; 4; 5; 5.30.
9.07 Radio anch’io; 10.07 Italia no,
Italia sì; 11.05 Golem: ai confini della
realtà; Come vanno gli affari; 12.10
Spazio aperto; 12.19 Radiouno
Musica; 12.38 Medicina e società;
13.28 Radiocelluloide; 14.02
Medicina e società; 14.11
Ombudsman; 14.38 Learning; 15.11
Galassia Guttenberg; 15.32 Non solo
verde; 16.11 Argo; 16.35 L’Italia in
diretta; 17.15 Come vanno gli affari;
17.40 Uomini e camion; 18.07 New
York News; 18.15 SabatoUno - Tam
Tam Lavoro; 18.32 RadioHelp!; 18.45
Speciale - Giochi del Mediterraneo
1997; 19.28 Ascolta, si fa sera; 19.35
Zapping; 20.40 Radiouno Musica;
23.03 Estrazioni del Lotto; 23.15 Le
indimenticabili; 23.40 Sognando il
giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte
dei misteri.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30;
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30;
17.30; 18.30; 19.30; 22.30.
8.50 Il mercante di fiori (Seconda
parte). 48a parte; 9.10 La musica che
gira intorno; 9.30 Il ruggito del coni-
glio; 10.34 Chiamate Roma 3131;
11.55 Mezzogiorno con i Pooh; 12.50
Divertimento musicale per due corni e
orchestra; 14.05 In aria; 15.03 Hit
Parade - Bollicine; 15.35 Single: chi
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51;
18.00 Caterpillar; 20.02 Masters;
21.00 Suoni e ultrasuoni; —.—
Concerto dei Foo Fighters; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00
Stereonotte.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
7.30 Prima pagina; 9.05 MattinoTre 2;
10.15 Terza pagina; 10.30 MattinoTre
3; 11.00 Pagine da... Porporino;

11.15 MattinoTre 4; 11.55 Il piacere
del testo; 12.00 MattinoTre 5; 12.30
Indovina chi viene a pranzo? 3a parte;
12.45 La Barcaccia; 14.05 Oggi la
Bicamerale, ieri la Costituente; 14.30
Lampi di primavera; Gli indifferenti;
19.02 Hollywood Party; 19.45 Poesia
su poesia. Autoritratto di Ermanno
Krumm; 20.00 Bianco e nero; 20.18
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30
Concerto sinfonico; 23.50 Storie alla
radio; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO
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Il Personaggio

Tescaroli, un altro
«giudice ragazzino»

nel mirino della mafia
NANDO DALLA CHIESA

L’Inchiesta

Figli
Se avviene un fatto eclatante,

si parla, si racconta, si descrive
tutto nei minimi particolari.
Altrimenti è silenzio. Lo abbia-
mo toccato con mano con le
torture in Somalia. Abbiamo vi-
sto quelle immagini e ci è cadu-
to il mondo addosso. Leggere
non è come vedere uomini che
violentano altri uomini. E non
è più possibile credere a chi di-
ce che è tutta una montatura.
Più in piccolo, lo stesso discor-
so vale anche per le violenze
quotidiane e le sopraffazioni
che avvengono, sì perché av-
vengono ancora - anche oggi
mentre leggiamo di grandi vio-
lenze e di stupri, in Somalia -
nelle caserme. Dentro le mura.
Di nascosto. Piccole violenze e
sopraffazioni che devono resta-
re sepolte là dentro.

Si sta zitti per anni - ha ragio-
ne Ferdinando Camon quando
assimila l’omertà di giurispru-
denza, a Roma, per un delitto
orrendo e assurdo, con quella
con cui hanno convissuto i pa-
rà della Folgore o di altri corpi
speciali - e lo si fa perché è così
da sempre.

Arrivi alla caserma per il tuo
anno di isolamento e hai subi-
to chiaro che si tratta di un
mondo a parte, che si spezza
solo in piccole pause. Capisci
che lo devi vivere nel miglior
modo possibile e che il fine
principale sono le licenze, lon-
tane come un miraggio. Capisci
anche che lì dentro, dentro a
stanzoni che nella stragrande
maggioranza sanno ancora di
muffa, di pecorino stipato negli
armadietti e, in molti casi, di
semianalfabetismo e di pover-
tà, esistono altre regole. Diverse
da quelle del mondo reale.

E intuisci che esiste un’altra
cultura, che ci sono rituali pre-
stabiliti, gerarchie che non
hanno niente a che vedere con
il grado effettivo, bensì con
l’accumulo di sofferenza, di
stress, di solitudine. E di sopraf-
fazione.

Suicidi, botte, giochi violen-
ti, nonnismo: violenze, appun-
to, con cui tutti convivono. Il
«blok», ad esempio, un ordine
impartito da un «vecchio» alla
«burba» fresca fresca di Car,
che deve ancora contare la stra-
grande maggioranza dei mesi.

«Quando ti dicono “blok”, tu
devi restare immobile, non
sbattere nemmeno le ciglia, un
muscolo. Se disobbedisci sono
cazzotti nello stomaco, nella
schiena, nel ventre», racconta
un giovane bersagliere. «Un
gioco, uno scherzo», giustifica.
E lo fa perché quando si diven-
ta «nonni» le parti si inverto-
no. È una regola. «Basta che ti
fermi, al massimo ti arriva una
botta. Se trasgredisci devi fare
le flessioni e lì, dipende, posso-
no continuare a picchiarti.
Quello fa male perché sei tutto
teso nello sforzo e si arriva un
pugno dato bene puoi stramaz-
zare al suolo», aggiunge un al-
tro che ha finito la naja.

Giovanni è stato pestato a
sangue. Ha perso la milza. Era
da due mesi alla caserma dei
bersaglieri Macelli di Bologna.
L’unico suo torto è stato non
eseguire perfettamente il
«book». «Il caporale - dice - mi
ha ordinato di stare immobile.
Eravamo in mensa. Mi sono ap-
pena mosso e lui mi ha picchia-
to alla pancia, dalla parte sini-
stra. Un cazzotto solo, fortissi-
mo. Poco dopo mi sono sentito
male, mi hanno portato in in-
fermeria. Poi hanno visto che
ero grave e mi hanno trasporta-
to al Sant’Orsola. Lì mi hanno
operato, asportandomi la mil-
za».

Adesso Giovanni sta meglio.
Non dovrà più tornare in quel-
la caserma dove vige la regola
del «blok». Anche il suo capo-
rale è a casa, ha terminato il
servizio militare. È stato de-
nunciato. I loro commilitoni,
però, non prendono a suffi-
cienza le distanze da quello che
è successo. Dicono che se obbe-
disci non succede nulla di gra-
ve, qualche schiaffo cosa vuoi
che sia... che è tutto un gioco.
Che la naja è tutto un gioco e
che uno spera che finisca pre-
sto perché è solo una perdita di
tempo e che può succedere...
Ecco come lo racconta un’altra
recluta che ancora deve «scon-
tare» sette mesi: «Quando il ca-
porale o il nonno ti urla in fac-
cia “blok”, se non tu fermi e
continui per la tua strada sei
perduto. Pugni, come minimo.
Ma a volte ti arriva anche se ti
blocchi all’istante. Il “blok”
non è il frutto del nonnismo di
oggi, lo facevano vent’anni fa
in tutte le caserme, me lo ha
detto mio cugino. Quando ti va
male, devi metterti a terra a fa-
re le flessioni e il nonno ti salta

in groppa e comincia a tempe-
starti di pugni. E molti finisco-
no in infermeria, ma non rac-
contano la verità. Dicono di es-
sere scivolati e tutto torna co-
me prima».

L’associazione nazionale ge-
nitori dei soldati in servizio ob-
bligatorio di leva (Angesol) de-
finisce quanto è accaduto a Bo-
logna «una triste consuetudine
di tutte le caserme italiane, con
l’approvazione tacita dei supe-
riori». E aggiunge: «Prove di
sottomissione continuano ad
accadere perché vi è una vile
convivenza di fondo, per non
dire complicità, di molti co-
mandanti e un certo clima di
mobilitazione totale ma esaspe-
rata introdotta dal governo e
dal ministro della Difesa a cau-
sa della questione Albania».

Solo per i capi il nonnismo
non esiste. Non vedono il
«blok», non vedono il «cucù»,
un altro «gioco» che fanno gli
anziani alle reclute. «Ti sveglia-
no nel cuore della notte», rac-
conta Paolo, appena congeda-
to, «ti vestono da marmittone
con l’elmetto e gli anfibi, per il
resto stai in mutande e magliet-
ta o se fa freddo coi mutandoni
di lana, ti costringono a salire
sull’armadietto di ferro e tu de-
vi fare il verso del cucù. A volte
per ore. Uno sfinimento tota-
le». Poi aggiunge: «Lo fanno
con i più giovani. Con chi ha
ventisette anni e magari è lau-
reato non ci provano nemme-
no perché si sentono inferiori. I
comandanti tollerano queste
regole». È un pedaggio da paga-
re. Prima o poi capita a tutti, bi-
sogna stare al gioco. Ma non ci
sono solamente questi «giochi»
da uomini duri. Ogni giorno in
caserma succede qualcosa: c’è
chi si fa fare la branda perché è
«una vecchia stanca» (che sta,
cioè per finire il servizio milita-
re), c’è chi si fa lucidare gli anfi-
bi, chi si fa portare in branda la
colazione... Sono tante le pic-
cole vessazioni quotidiane, ma
il fatto drammatico è che tutti,
o quasi, le considerano norma-
li. Per quasi tutta la durata del
servizio militare, da anni, la
musica è quella.

Marco, congedato da sottote-
nente, cerca di spiegare il «bro-
do di cultura» nel quale si navi-
ga in caserma, in tutte le caser-
me. «Noi allievi ufficiali che ab-
biamo a volte la stessa età dei
marmittoni, cerchiamo di capi-
re per quale motivo non si pos-
sa fare a meno di vessare i più
piccoli, quelli che sono appena
arrivati. Ci dicono che è così da
sempre e che non si deve cam-
biare lo stato delle cose. Ce lo
dicono anche i nostri superiori.
È un retaggio antico che trova
sostanza nell’ignoranza. Non
sono cattivi i “nonni”, ma san-
no che è stato sempre così,
hanno subìto loro e perciò de-

vono subire tutti. È una specie
di circolo vizioso, per niente
virtuoso, che si ripete, anno
dopo anno e che provoca dan-
ni enormi alla stessa credibilità
dell’esercito. Io ho fatto l’Auc
(l’allievo ufficiale) perché sono
laureato e me lo potevo per-
mettere. Ho segnalato un sacco
di volte i problemi delle came-
rate, ma mi hanno sempre fatto
spallucce: è così da sempre, mi
dicevano. Forse, se un giorno
sarà possibile riformare davve-
ro questo esercito, se sarà possi-
bile dare a tutti gli strumenti
per capire, allora cambierà an-
che la cultura delle caserme.
Ma deve cambiare anche la cul-
tura di chi comanda. E invece,
non è cambiato ancora nulla: le
stesse cose che ho visto me le
ha raccontate mio padre che ha
fatto il servizio militare tren-
t’anni fa».

Omertà, dunque, o al massi-
mo indifferenza per ciò che
succede sotto i propri occhi. È
un po‘ questa la filosofia di vita
della caserma e ha ragione, di
nuovo, Camon, quando scrive,
sull’«Unità» di ieri, che «La mo-
rale omertosa è creata da loro,
per loro. Se ha invaso in misura
così vasta e così profonda, un
corpo d’élite del nostro esercito
(Camon ragiona ancora sullo
scandalo della Somalia, ma il
discorso si può allargare alle
piccole violenze quotidiane) è
segno che nessun’altra morale
la contrastava: non statale, non
religiosa, non civile. Questi sol-
dati hanno operato, pronti a
morire e a uccidere, in un De-
serto Morale. L’omertà è stata
la loro fede, la loro salvezza».

Quando si arriva alla caserma
dopo l’addestramento, spesso
succede che da subito venga
lanciato un messaggio chiaro,
fin da quando si è ancora sul
camion: tu sei una piccola, in-
significante recluta e devi «mo-
rire» per mesi, fino a quando la
stecca non è finita. Te la sbatto-
no in faccia i «nonni», la stec-
ca, per farti capire che non sa-
ranno mesi facili. Potranno es-
sere meno scomodi se ti sotto-
metterai a regole antiche e cru-
deli e mano a mano riscatterai
il tuo essere recluta e divente-
rai, a tua volta, il sottomissore.

«Per me il nonnismo non esi-
ste», dice il colonnello Antonio
Amato, comandante del sesto
reggimento Bersaglieri di Bolo-
gna, alla guida dei mille ragazzi
in forza alla Mameli, la caserma
in cui, qualche giorno fa una
recluta è stata pestata da un
«nonno» che gli ha spappolato
la milza. «Sono al comando di
questa caserma da un anno e
non erano mai accaduti episodi
di questo tipo. I ragazzi che
stanno qua dentro lo sanno, lo
dico a ogni adunata: non tolle-
ro queste violenze, così come
non tollero chi mette a rischio

18COM05AF01 della
Piccole-grandi
violenze fra le mura
delle caserme. La
consegna è il silenzio

U CCIDERLO CON la
fidanzata al mare.
Magari in un mo-
mento di abbando-

no dopo le fatiche di un
processo alla Cupola per
decine di ergastoli. Era un
trofeo che mancava nella
sanguinosa galleria di Co-
sa Nostra. E che per fortu-
na manca ancora grazie
all’intuito e alla prontezza
di uno dei due carabinieri
della scorta. La vittima de-
signata, Luca Tescaroli,
trentadue anni, piemme a
Caltanissetta, è l’ennesi-
mo giudice ragazzino che
il multiforme sistema dei
poteri corrotti e criminali
si è trovato di fronte, in-
tollerabile ostacolo alla
propria voglia di impuni-
tà.

La memoria va a un giu-
dice ragazzino che aveva
qualche anno in più quan-
do lo uccisero: Rosario Li-
vatino. Era il settembre
del ‘90, Livatino, sostituto
procuratore ad Agrigento,
era partito da poco alla
volta del palazzo di giusti-
zia dalla casa di Canicattì
dove viveva con i genitori.
La sua auto, senza scorta,
un po‘ per incuria altrui un
po‘ per sua volontà, ven-
ne affiancata da una mo-
to. E in un attimo i sicari
aprirono una caccia all’uo-
mo dalle sequenze terribili
e indimenticabili. Dalla
sparatoria sulla superstra-
da fino all’inseguimento a
piedi sull’erba bruciata dal
sole estivo, al colpo di
grazia e alla fuga. Livatino
aveva 38 anni, ma aveva
iniziato a rendersi perico-
loso per le cosche molti
anni prima. A soli 28 anni
era stato tra i primissimi a
scavare nel potere mon-
tante (e per anni assoluta-
mente incontrastato) dei
famosi cavalieri del lavoro
catanesi. Il suo assassinio
divenne negli anni un
marchio incancellabile
non solo sugli orrori ma-
fiosi ma anche sulla inso-
lenza eccellente di France-
sco Cossiga, presidente
della Repubblica compia-
ciuto di attaccare in pub-
blico, lui presidente del
Consiglio superiore della
magistratura, quei «giudi-
ci ragazzini» ai quali egli -
così disse - non avrebbe
mai affidato neanche
l’amministrazione della
propria casa di campa-
gna.

Pochi mesi prima di es-
sere ucciso con la moglie
e la scorta nella strage di
Capaci, Giovanni Falcone
scrisse in un momento di

amarezza un articolo sulla
Stampa chiedendosi chi si
sarebbe ricordato di lì a
qualche anno di Rosario
Livatino. E per ironia fero-
ce della sorte proprio
mentre «Il giudice ragazzi-
no» dedicato a Livatino
veniva presentato al Salo-
ne del libro di Torino,
giunse con un tam tam
mozzafiato la notizia della
strage di Capaci.

Quella strage, e quella
immediatamente successi-
va di via D’Amelio che fe-
ce a pezzi Borsellino e la
sua scorta, produssero pe-
rò altri giudici ragazzini.
Luca Tescaroli fu tra que-
sti. È in quella stagione
sconvolgente che egli,
vincendo le resistenze fa-
miliari, parte ventisetten-
ne dalla sede di Venezia,
sua prima destinazione
dopo il concorso in magi-
stratura, e chiede di essere
mandato a Palermo. Di-
venta subito scomodo per
le cosche più agguerrite.
Fino a diventare pubblica
accusa proprio nel proces-
so per la strage di Capaci.

La sua è oggi una storia
simbolica. Di nuovo la
scelta di colpirlo giunge,
come in quel settembre
del ‘90, nel pieno di un in-
fuocato dibattito sulla giu-
stizia, con i magistrati og-
getto di polemiche duris-
sime da parte di estese zo-
ne del mondo politico.
Sullo sfondo, ancora e
sempre, uno scontro tra
legalità e illegalità che
continua negli anni in for-
me dirette e brutali oppu-
re passando per le buone
e corrette argomentazio-
ni.

M A SULLO SFON-
DO c’è anche
un’unità d’Italia
che non è solo

retorica risorgimentale.
C’è la storia di chi - come
il torinese Caselli, come il
vicentino Tescaroli, dopo i
cinquant’anni o prima dei
trenta - va a sfidare la
morte in un’altra regione
del suo Paese... Per conti-
nuare il lavoro di colleghi
siciliani che non ci sono
più. Per liberare dalla vio-
lenza gli italiani. «Un ita-
liano».

Così, a ben ricordare,
anche il padre di Livatino,
straziato dal dolore, aveva
definito suo figlio. Anche
se agli italiani come lui il
presidente degli italiani
non avrebbe affidato in
amministrazione neanche
la propria casa di campa-
gna.

ANDREA GUERMANDI
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Nel piazzale antistante la
stazione ancora addormentata e
buia non sono previsti autobus
fino alle sei e trenta. Ho bisogno
assolutamente di distendermi
anche per una sola mezz’ora.
Prendo un taxi che mi porta fin
su alla rupe. Al cancello
dell’Isonzo mi fanno attendere,
io bestemmio. Mi stanno
rubando minuti preziosi di
riposo, fra poco più di un’ora
scatterà la sveglia e dovrò essere
già pronto e in forma. Sto male,
mi sento vuoto, un down terribile
e scoglionato. Finalmente il
capoguardia viene ad aprire il
cancello, corro in compagnia,
tutto tace, entro in camerata e
improvviso come un flash arriva
al cervello l’odore dei soldati che
dormono, un puzzo di naftalina,
di polvere, di corpi non lavati, di
bocche non sciacquate, un odore
che poi conoscerò benissimo nei
tanti altri rientri all’alba, il puzzo
dei corpi di guardia, delle
lenzuola, dei panni, l’odore
dell’olio lubrificante di cui sono
impregnati i fucili e che s’attacca
ai vestiti peggio di una tigna, il
fetore dei posti pubblici, dei
giacigli, dei bivacchi, odore di
fumo, di alcool vomitato, odore
di una camerata di notte che ti
segnerà inequivocabilmente per
tutti quei dodici mesi e che ti
separerà dal tuo branco abituale,
dai vecchi amici, dalle compagnie
di casa. Avvertiranno in te un
odore diverso e strano e tu
avvertirai in loro qualcosa che
non t’appartiene più, che
riconquisterai certo coi mesi e gli
anni a venire, ma che per ora ti è
assolutamente estraneo. Per
questo rincorrerai i tuoi simili,
dilatando le narici riconoscerai
quelli come te, gli stessi persi
nell’identico trip. E sarà proprio
questo a salvarti, a farti accettare
il tuo nuovo branco, a farti capire
che i vecchi equilibri sono del
tutto saltati e che ora sei una
persona diversa in cerca di
alleati, alla disperata ricerca di
ragazzi che abbiano il tuo stesso
odore.

(...)
Questo mi dice il silenzio attutito
di una camerata di notte: che
siamo macchine in balia di se
stesse a cui hanno staccato i
circuiti e che vanno alla deriva fra
brusii e vagiti e grida evacuando
dagli sfinteri celebrali le proprie
frequenze emotive e nervose.
Non dimenticherò questo orribile
museo delle cere, questo
scantinato di automi
inesorabilmente riciclati giorno
dopo giorno, questa accozzaglia
di androidi spenti e fuorigioco, i
miei compagni che si muovono
con gli occhi chiusi e parlano con
la bocca storta e s’agitano
impacciati. Non dimenticherò
quelle vibrazioni di paura per
sentirmi fra un plotone di morti
viventi, fra linguaggi così
incomprensibili da apparire del
tutto alieni, di altri mondi e di
altre galassie. E invece siamo noi
sprofondati negli abissi e negli
universi che siamo noi, laggiù, in
fondo, lontano nell’antro
misterioso del profondo. Mi
accendo una sigaretta, non ho
più sonno. Tremo come una
foglia nel gorgo dell’uragano.

(il brano è tratto da
”Pao Pao”

di Pier Vittorio Tondelli
Edizioni Feltrinelli)

PIER VITTORIO TONDELLI

E nella camerata
capisci che ora
appartieni a
un altro branco...

naja
Livio Anticoli e Luciano De Nigris

L’urlo doveva essere potente e
durare una frazione di secon-
do, doveva essere accompagna-
to dalla velocissima levata del
braccio destro in quello che ri-
corda il tipico saluto fascista. I
soldati che gridavano «Folgo-
re» dovevano essere sincroniz-
zati come se quell’urlo uscisse
da una sola enorme bocca, do-
vevano provare e riprovare fi-
no a quando l’urlo piaceva al
comandante del plotone.
Quelli della «Folgore» doveva-
no essere speciali. Tentavano
di fartelo capire fin dal primo
giorno di leva. La mia è la clas-
se «1963». A 21 anni sono par-
tito per svolgere il servizio mi-
litare. Settimo scaglione 1984.
Destinazione era il centro ad-
destarmento reclute del ven-
tottesimo battaglione di Fano,
caserma «Paolini» sesta compa-
gnia. Ero nella divisione senza
averlo chiesto, pur non posse-
dendo tutti i requisiti di cui i
miei coetanei romani tanto
parlavano: ci vogliono torace
largo e spalle larghe, bisogna
essere forti e avere un carattere
duro, solo i veri uomini vanno
nella «Folgore». Non ero stato
inviato tra i parà di Pisa o Li-
vorno, quelli col basco ama-
ranto, ma dalla preparazione
della caserma di Fano uscivano
soldati che appartenevano alla
divisione. Addestramento fero-
ce. Lunghe marce. A questo si
accompagnava un cibo non al-
lettante e acqua ghiacciata dai
rubinetti dei bagni. Ogni com-
pagnia aveva un proprio sim-
bolo e portafortuna. Quello
della mia era il calimero. Poi
c’era Asterix e così via. Durante
le marce si cantavano motivet-
ti del tipo «siam duri e siam

massicci». Un mese è trascorso
così. Senza poter pensare ad al-
tro che all’addestramento, ad
impugnare il vecchio fucile, a
salutare, a fare dietrofront, a
tenere il passo. Poi è arrivata la
notizia. La destinazione è argo-
mento di dibattito perché la fa-
vola militare vuole che in una
caserma si mangi meglio, in
un’altra si lavori di più e così
via. Sono stato destinato al
184esimo battaglione Trasmis-
sioni «Cansiglio», a Treviso.
Caserma «De Dominici», II
compagnia. Ero un trasmetti-
tore della «Folgore», stesse mo-
strine dei parà, basco nero e
fazzoletto azzurro al collo.

Sono arrivato, con altre cen-
tinaia di soldati, a Treviso in
treno e poi in caserma in ca-
mion. Ci ha accolti un tenente
di complemento, maniche del-
la mimetica rivoltate sino ai bi-
cipiti, che gridava parolacce e
avvertimenti: «Sbrigatevi, in fi-
la, teste di cazzo, stanotte non
dormirete vermi !». La scena
non era lontana da una di
quelle raccontate da Kubrick in
«Full metal jacket».

Il nonnismo non è un acces-
sorio simpatico e godereccio
che in caserma ti capita di su-
bire poche volte. Alla «Cansi-

glio» era una norma. Niente
episodi gravi ma solo perché
chi subiva non reagiva. Cinque
mesi prima della fine della leva
il soldato diventava vicevec-
chio, un mese dopo vecchio,
poi nonno e il mese prima di
andare via borghese cioè il
massimo grado del nonnismo:
questi dettavano legge. Niente
fila per andare in refettorio,
niente lavori pesanti e soprat-
tutto disponevano delle reclute
a loro piacimento. «Far buon
viso a cattiva sorte, evitare
noie, niente spiate perché altri-
menti dovevi guardarti le spal-
le per dodici mesi» era questo
l’insegnamento che le reclute
imparavano da sole. La prima
sera alla «Cansiglio» ho prepa-
rato almeno tre brande ad al-
trettanti nonni. Per molti mesi
la notte venivo svegliato al-
l’improvviso ritrovandomi con
la faccia sulla rete del letto.
Passavano i nonni e rivoltvano
i materassi con i loro abitanti
che dormivano. Una sera è
scoppiata la rissa per questa ra-
gione. Perché non denuncia-
vo? Per inerzia e forse per pau-
ra. Perché sei dentro ad un
mondo nuovo, chiuso tra le
mura invalicabili di una caser-
ma, lontano da amici e paren-
ti, inesperto e soprattutto solo.
Ufficiali e sottufficiali sapeva-
no e vedevano praticate le leg-
gi del nonnismo ma non sono
mai intervenuti. L’omertà lì
dentro era legge.

Nell’esercito ogni soldato ha
un incarico che corrisponde ad
un numero. A me avevano da-
to l’incarico «60», scritturale
addetto ai comandi. In pratica
un lavoro d’ufficio. Ma sono
entrato in fureria a riempire al-
ti libroni con dati che mi appa-

rivano completamente inutili
solo tre mesi prima del conge-
do. Perché? Il mio comandante
di compagnia era un tenente di
complemento che si era raffer-
mato. Era veneto. Si diceva fos-
se un simpatizzate della «Liga»
quando ancora le leghe erano
un fenomeno locale. Certa-
mente era un uomo che di-
sprezzava il Sud e covava un
odio particolare per i «romani
ladroni». Per lui l’Italia comin-
ciava dal Po in su. Io ero un pa-
lermitano residente a Roma.

Il mio ruolino militare, che
ho conservato a perenne me-
moria di un anno della mia vi-
ta regalato alla «Folgore», se-
gna che dal 5 ottobre a novem-
bre, appena arrivato a destina-
zione, i miei giorni sono tra-
scorsi così: sette giorni in servi-
zi di cucina, refettorio, pianto-
ne nelle camerate (quindi puli-
zia di camere e bagni), quattro
in servizi di guardia, otto pas-
sati a pulire il cortile ed il giar-
dino, tre in infermeria, uno
impegnato nell’esercitazione
di tiro. Quel mese mi hanno
dato sei giorni di punizione
(niente libera uscita), credo
perché mi ero presentato all’a-
dunata senza il berretto della
mimetica. L’anno di militare è
trascorso alternando i giorni di
guardia a quelli impegnati nel-
la corvè in cucina. Non abbia-
mo svolto operazioni militari
noi ragazzi del settimo scaglio-
ne ‘84. Solo due missioni a Bo-
logna durante le elezioni
dell’85: facevamo la guardia ai
seggi nelle scuole. Ma eravamo
pur sempre soldati «duri e mas-
sicci» della «Folgore».

Ruggero Farkas

La Testimonianza

Il mio anno
passato nella
Folgore

la propria salute e quella degli
altri fumando gli spinelli». Ma
le reclute smentiscono il loro
colonnello: «Il nonnismo? C’è
e c’è sempre stato». E si lamen-
tano dei controlli anti droga
che ogni sera fa il comandante.
Dice infatti un soldato maggio-
renne: «Non è possibile che per
uno spinello succeda tutto que-

sto casino, la punizione, la
chiamata alla famiglia, e quan-
do picchiano uno si tenda a te-
ner nascosta la notizia. Noi
non diciamo niente, ma lui sa
cosa succede in caserma».

Ma in caserma c’è chi si am-
mazza perché non ce la fa. E
nessuno lo aiuta. È successo per
due volte all’Accademia dei ca-

detti, a Modena. Gente per be-
ne, un certo grado di cultura.
Eppure è inammissibile che
qualcuno abbia dei problemi.
Nel ‘96 il primo suicida, qual-
che mese fa il secondo. «Non
era adatto», fu il commento del
generale per il primo. «Non c’è
posto nell’esercito per persone
che abbiano dubbi», è stato il

commento per il secondo, pro-
nunciato dal generale Loi, che
da qualche giorno si è dimesso
per lo scandalo della Somalia. Il
secondo suicida aveva lasciato
una lettera straziante in cui rac-
contava il motivo del suo gesto
estremo: non era il suo mondo.
Semplicemente. Inconcepibile,
per un militare. Loi scatenò

una polemica con le sue dichia-
razioni, ma nessun cadetto lo
contraddisse. Perché dentro le
caserme vige una sola regola:
l’obbedienza totale. I dubbi, in-
fatti, non sono ammessi. Lo ha
detto il generale all’adunata.
Un avvertimento in stile mili-
tare che ha lo stesso effetto de-
gli episodi di nonnismo. Sono,

forse, la faccia diversa di un’i-
dentica medaglia. Una cultura
antica che qui ancora resiste.
Una cultura che invece è scom-
parsa in eserciti di paesi evoluti
come la Germania e il Giappo-
ne. Probabilmente perché que-
ste due nazioni hanno orrori di
fondo da cancellare, da non ri-
petere più.
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Mercoledì 18 giugno 1997l’Unità9
L’Intervista

Armando Franco

Nel piazzale antistante la
stazione ancora addormentata e
buia non sono previsti autobus
fino alle sei e trenta. Ho bisogno
assolutamente di distendermi
anche per una sola mezz’ora.
Prendo un taxi che mi porta fin
su alla rupe. Al cancello
dell’Isonzo mi fanno attendere,
io bestemmio. Mi stanno
rubando minuti preziosi di
riposo, fra poco più di un’ora
scatterà la sveglia e dovrò essere
già pronto e in forma. Sto male,
mi sento vuoto, un down terribile
e scoglionato. Finalmente il
capoguardia viene ad aprire il
cancello, corro in compagnia,
tutto tace, entro in camerata e
improvviso come un flash arriva
al cervello l’odore dei soldati che
dormono, un puzzo di naftalina,
di polvere, di corpi non lavati, di
bocche non sciacquate, un odore
che poi conoscerò benissimo nei
tanti altri rientri all’alba, il puzzo
dei corpi di guardia, delle
lenzuola, dei panni, l’odore
dell’olio lubrificante di cui sono
impregnati i fucili e che s’attacca
ai vestiti peggio di una tigna, il
fetore dei posti pubblici, dei
giacigli, dei bivacchi, odore di
fumo, di alcool vomitato, odore
di una camerata di notte che ti
segnerà inequivocabilmente per
tutti quei dodici mesi e che ti
separerà dal tuo branco abituale,
dai vecchi amici, dalle compagnie
di casa. Avvertiranno in te un
odore diverso e strano e tu
avvertirai in loro qualcosa che
non t’appartiene più, che
riconquisterai certo coi mesi e gli
anni a venire, ma che per ora ti è
assolutamente estraneo. Per
questo rincorrerai i tuoi simili,
dilatando le narici riconoscerai
quelli come te, gli stessi persi
nell’identico trip. E sarà proprio
questo a salvarti, a farti accettare
il tuo nuovo branco, a farti capire
che i vecchi equilibri sono del
tutto saltati e che ora sei una
persona diversa in cerca di
alleati, alla disperata ricerca di
ragazzi che abbiano il tuo stesso
odore.

(...)
Questo mi dice il silenzio attutito
di una camerata di notte: che
siamo macchine in balia di se
stesse a cui hanno staccato i
circuiti e che vanno alla deriva fra
brusii e vagiti e grida evacuando
dagli sfinteri celebrali le proprie
frequenze emotive e nervose.
Non dimenticherò questo orribile
museo delle cere, questo
scantinato di automi
inesorabilmente riciclati giorno
dopo giorno, questa accozzaglia
di androidi spenti e fuorigioco, i
miei compagni che si muovono
con gli occhi chiusi e parlano con
la bocca storta e s’agitano
impacciati. Non dimenticherò
quelle vibrazioni di paura per
sentirmi fra un plotone di morti
viventi, fra linguaggi così
incomprensibili da apparire del
tutto alieni, di altri mondi e di
altre galassie. E invece siamo noi
sprofondati negli abissi e negli
universi che siamo noi, laggiù, in
fondo, lontano nell’antro
misterioso del profondo. Mi
accendo una sigaretta, non ho
più sonno. Tremo come una
foglia nel gorgo dell’uragano.

(il brano è tratto da
”Pao Pao”

di Pier Vittorio Tondelli
Edizioni Feltrinelli)

PIER VITTORIO TONDELLI

E nella camerata
capisci che ora
appartieni a
un altro branco...

18COM07AF01

Il presidente
della Caritas
riunita
a convegno
riflette sullo
Stato sociale
«Non può
essere solo
una rete
residuale per
gli indifesi»
«Si è parlato
troppo
di pensioni»

Nuova Cronaca

«Welfare non solo
per i più poveri»

Nel momento in cui il Governo, le forze politi-
che e sociali affrontano la riforma del «Welfare
State», la Caritas tiene da ieri a Paestum, per con-
cludersi giovedì, un Convegno nazionale sul te-
ma: «Lo Stato sociale cambia, questioni di carità
e di giustizia».Chiediamo al presidente della Ca-
ritas, il vescovo Armando Franco, di spiegarci le
ragioni dell’iniziativa.

«Finora, al centro del dibattito sullo Stato so-
ciale, vi è stato il problema delle pensioni, anche
se si è parlato di sanità e di assistenza - dice il pre-
sidente della Caritas -. Ma, anziché affrontare
queste tre questioni contestualmente ed allargare
il discorso alla filosofia che deve guidare la rifor-
ma, che non può dimenticare i disoccupati, la di-
scussione si è concentrata, principalmente, sui
tagli finanziari da apportare alle pensioni, tenen-
do conto dei parametri monetari di Maastricht. È
stato, così, posto l’accento su uno Stato sociale
residuale, cioè subordinato alla compatibilità con
altre scelte ritenute più urgenti, basato sull’assi-
stenza ai soli poveri e più preoccupato di difen-
dersi dai soggetti problematici che di promuove-
re l’integrazione sociale. In sostanza, sono state
fatte letture quantitative, economicistiche e si è
parlato poco del vissuto delle persone».

Eppure ci sono state analisi che il Governo ha affi-
dato, per esempio, alla Commissione Onofri. Vuole,
perciò, spiegare che cosa intende per «vissuto delle
persone»?

«Anche noi abbiamo fatto le nostre analisi, con
l’apporto della Fondazione Zancan, ma non ci
siamo fermati a denunciare che, in Italia, ci sono
circa nove milioni di poveri, di cui quattro milio-
ni sono poverissimi. Non ci siamo limitati a ri-
cordare gli annosi squilibri tra Nord e Sud, dicen-
do che non possono essere risolti, in nessun mo-
do, con le assurde proposte secessionistiche della
Lega, né i nostri documenti si sono esauriti a de-
nunciare gli intrecci perversi tra criminalità orga-
nizzata e politica. Abbiamo cercato di capire che
cosa significa, oggi, vivere con una pensione mi-
nima, essere infermi senza supporti familiari,
avere una famiglia con una persona con un han-
dicap fisico o mentale, farsi carico sul territorio
dei problemi dei minori e giovani a rischio, offri-
re un minimo di servizi alle persone senza fissa
dimora. E la Caritas, il volontariato, secondo le
loro possibilità, hanno affrontato concretamente
questi problemi. Certo, gli sprechi, i falsi invalidi
o i falsi pensionati vanno eliminati con severità,
come vanno eliminate tutte le possibili storture
burocratiche che hanno fatto da paravento a vere
ingiustizie, quali sono quelle di dare una pensio-
ne a chi non ne ha diritto e negare un aiuto a chi
ne ha bisogno. Ma la vera sfida culturale ed an-
che politica del momento, che impegna anche la
Chiesa nel suo insieme, è un’altra se vogliamo ri-
formare lo Stato sociale e non limitarci a conser-
vare quel che rimane secondo le tesi dei moneta-
risti e neo-liberisti».

Lei, quindi, chiede al Governo ed alle forze politi-
che e sociali di cambiare filosofia, anche per influire
sullasituazioneinternazionaleche,conilnuovoGo-
vernofrancese,èdinuovoinmovimento?

«Partendo dalla visione cristiana e moderna
dell’uomo e dei suoi diritti, vorrei ricordare che
lo Stato, tutto lo Stato, non può non essere socia-
le, perché è «res publica», cosa di tutti, conviven-
za solidale in cui tutti hanno da dare e da riceve-
re ed ognuno porta il suo personale contributo al
bene comune sviluppando socialità, convivialità,
tolleranza. Nello Stato democratico ciascuno è
sovrano, non ci sono cittadini di prima o di se-
conda classe, né tanto meno sudditi, e tutti, nella
dialettica civile, sono protagonisti del futuro di
un popolo. Ma proprio in questa visione occorre
rimodellare le istituzioni per portare i disoccupa-
ti, a cominciare dai giovani, dentro la società,
dentro un lavoro che dia a ciascuno la sua digni-
tà».

Qualcuno potrebbe osservare che lei sta facendo
affermazionidiprincìpiononfacilmenterealizzabi-
li.

«Queste non sono affermazioni teoriche, ma il
filo conduttore di riflessioni e di azioni intrapre-
se dalla Caritas, in questi anni, e che la recente
Assemblea dei vescovi del maggio scorso ha ap-
provato. Ed è questo criterio che ci ha guidato

nell’esprimere, negli ultimi anni, le nostre valu-
tazioni e proposte di fronte alla Legge Finanzia-
ria, sui risultati della Commissione Onofri, di-
cendo quali sono apprezzabili e quali no. Ma in-
sistiamo nell’affermare che se, davvero, vogliamo
riformare lo Stato sociale, perché diventi uno
strumento efficiente ed agile per dare risposte
adeguate ai diversi bisogni della società, allora
dobbiamo farci guidare da una chiara filosofia
che subordini i parametri finanziari alla salva-
guardia ed alla promozione della dignità dell’uo-
mo e della donna, a cominciare dagli ultimi, e
non viceversa. Perciò, nelle diocesi abbiamo or-
ganizzato azioni di monitoraggio per cogliere
l’effettivo impatto sulla vita della gente delle mi-
sure adottate e da adottare, per verificare l’effi-
cienza e l’efficacia dei servizi ed abbiamo aperto
confronti con le forze culturali e sociali, avvian-
do una collaborazione con le pubbliche autorità.
«Auctoritas» viene da «augère», cioè accrescere,
mentre pare che molte autorità, in campo so-
cioassistenziale, si distinguano per la capacità di
diminuire, ridurre, tagliare».

Per lei, loStatosocialenonèunapiccolarete,«resi-
duale» come l’ha definita, per assistere i deboli, ma
unostrumentoperdareancheaquestiultimiunpie-
nodirittodicittadinanza

.
«Vede, anche i nodi istituzionali, che stanno

venendo al pettine in seno alla Bicamerale, han-
no presupposti culturali che richiedono scelte
ben precise e qualificanti in un modo o nell’al-
tro, per le ricadute che avranno sul piano del co-
stume e dell’educazione. Tra questi nodi c’è la di-
scriminante tra inclusione ed esclusione di perso-
ne, gruppi, territori. Serve la «res publica» un go-
verno che esclude milioni di cittadini perché di-
soccupati o bisognosi di aiuti che non hanno?
Serve la «res publica» una comunicazione, spesso
incline alla strumentalizzazione o all’insignifi-
canza e poco capace di rispetto? C’è, poi, il confi-
ne tra legittimi interessi e rappresentanza di egoi-
smi collettivi. E dietro alla stessa parola magica
federalismo può nascondersi tutto, dimentican-
do che deriva da «foedus», patto che rende uniti.
Anche su questo tema è mancato, finora, un di-
battito serio che avrebbe isolato i secessionisti.
Molte cose sono state fatte dall’attuale Governo
per risanare vecchie storture. Ma si impone una
svolta e ciò vale anche per la Chiesa per dare una
prospettiva alla società».

Inchemodo?
«Dovremmo riflettere di più su alcuni segnali

che dovrebbero inquietarci per il nostro futuro
sociale e personale: penso a chi si separa da se
stesso attraverso il suicidio, specialmente giova-
nile, perché non trova un lavoro e si sente ab-
bandonato. Penso ad una società sempre più
marcata dal divario tra ricchezza e povertà, tra
tutela e non tutela dei diritti essenziali. Senza
parlare degli scandali che continuano come quel-
lo della sanità esploso nella Milano bene con vi-
stose complicità a vari livelli. Ma penso pure a
quella che, in un nostro studio, abbiamo definito
«schizofrenia sociale»: malati di mente per i quali
non c’è posto nelle nostre città; persone in età
sempre più giovane che si trovano nella condi-
zione di senza dimora e, quindi, senza legami,
senza ruolo, senza futuro; prostituzione di immi-
grate straniere all’interno di una vera e propria
tratta che le colloca sul «mercato» al pari di qual-
siasi merce; dipendenze di fronte alle quali non
si riesce o non si vuole interrompere enormi giri
di interessi».

Quale messaggio e sfida usciranno dal Convegno
dellaCaritas?

«Di fronte ai variegati fenomeni di povertà, di
emarginazione, devianza ed esclusione sociale
servono risposte diversificate e qualificate, atti-
nenti la qualità e il senso della vita. Il volontaria-
to e tutto il «terzo settore» coprono vari aspetti,
ma non possono farlo nella latitanza delle istitu-
zioni e all’interno di tendenze socioculturali che
esaltano i felici e i vincenti, lasciando ai samari-
tani di turno compiti assistenziali. Bisogna, inve-
ce, definire un approccio culturale e politico
nuovo. Questa è la sfida che la Caritas lancia alla
classe politica».

Alceste Santini
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LA BORSAMercoledì 18 giugno 1997 14l’Unità
Dati e tabelle sono acura di Radiocor

MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 400 0,00

ACQ POTABILI 4255 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 7348 -1,37

AEDES RNC 4037 -3,88

ALITALIA 630,9 1,58

ALITALIA P 440,5 2,13

ALITALIA RNC 590 -0,84

ALLEANZA 11960 -1,22

ALLEANZA RNC 8429 -0,13

ALLIANZ SUBALP 12719 -0,35

AMBROVEN 4509 1,55

AMBROVEN R 2380 -0,87

AMGA 1198 0,67

ANSALDO TRAS 1855 2,71

ARQUATI 2438 -1,22

ASSITALIA 5753 -0,74

AUSILIARE 2290 0,00

AUTO TO-MI 10357 -0,73

AUTOGRILL FIN 2595 -0,99

AUTOSTRADE P 3233 1,28

AVIR 20950 0,00

B
B AGR MANTOV 11605 0,16

B AGRIC MIL 11436 -0,98

B BRIANTEA 11640 -0,48

B DESIO-BRIANZA 2489 0,53

B FIDEURAM 4500 -0,82

B LEGNANO 5248 -0,46

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 704,8 -0,65

B POP MILANO 10096 -0,96

B ROMA 1214 -1,14

B S PAOLO BRES 3306 0,18

B S PAOLO BRES W 878,4 -3,49

B SARDEGNA RNC 15402 -0,31

B TOSCANA 3325 1,00

BANCA CARIGE 11651 -0,03

BASSETTI 6562 2,37

BASTOGI 58 0,87

BAYER 67000 0,00

BCA INTERMOBIL 2800 -1,75

BCO CHIAVARI 2635 -0,42

BENETTON 25467 0,30

BINDA 27,4 -3,86

BNA 976,4 -0,34

BNA PRIV 532,4 0,26

BNA RNC 560 -1,79

BNL RNC 14092 0,63

BOERO 6500 0,00

BON FERRARESI 10600 -1,85

BREMBO 18011 -0,28

BRIOSCHI 200 1,01

BULGARI 9517 -1,72

BURGO 9637 -0,94

BURGO PRIV 10900 0,00

BURGO RNC 8500 -0,58

C
CAB 10742 -1,11

CAFFARO 1425 -0,21

CAFFARO RISP 1487 -0,87

CALCEMENTO 2817 0,25

CALP 5496 -1,19

CALTAGIRONE 1034 -0,10

CALTAGIRONE RNC 962 0,00

CAMFIN 2936 0,55

CANTONI 2265 0,35

CANTONI RNC 2267 0,98

CARRARO 7923 -0,66

CEM.AUGUSTA 2200 0,00

CEM.BARLETTA 4650 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3210 0,00

CEMENTIR 973,4 -2,24

CENTENARI ZIN 100,1 5,59

CIGA 813,1 -2,17

CIGA RNC 829,2 -0,83

CIR 1068 0,28

CIR RNC 628,9 -0,38

CIRIO 775,2 -1,87

CMI 3809 -0,29

COFIDE 571 -0,70

COFIDE RNC 396,5 -2,58

COMAU SPA 5244 -0,25

COMIT 3590 -0,77

COMIT RNC 3295 -1,70

COMMERZBANK 49600 0,00

COMPART 739,4 -1,39

COMPART RNC 670,6 -2,20

COSTA CR 3794 0,00

COSTA CR RNC 2467 -1,95

CR BERGAMASCO 29490 0,69

CR FONDIARIO 1528 1,13

CR VALTELLINESE 12063 0,32

CREDIT 2873 -0,90

CREDIT RNC 2098 -2,87

CRESPI 4405 0,50

CUCIRINI 1216 -1,30

D
DALMINE 378,1 -0,37

DANIELI 11730 -0,82

DANIELI RNC 6067 0,88

DE FERRARI 6026 -3,27

DE FERRARI RNC 2140 0,00

DEL FAVERO SOSP ---

DEROMA 9900 1,79

E
EDISON 8242 0,28

ENI 9218 -0,07

ERICSSON 28735 -0,28

ERIDAN BEG-SAY 255500 0,20

ESAOTE 4341 -0,71

ESPRESSO 5637 -3,13

EUROMOBILIARE 2415 2,29

F
FALCK 6111 0,00

FALCK RISP 7150 0,00

FIAR 3925 0,00

FIAT 6127 0,36

FIAT PRIV 3110 -0,10

FIAT RNC 3131 -0,22

FIN PART ORD 1051 0,86

FIN PART PRIV 581,7 -2,73

FIN PART RNC 785,2 -1,52

FINARTE ASTE 1000 0,00

FINCASA 152 -3,18

FINMECCANICA 1044 3,88

FINMECCANICA
RNC 889 1,60

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

FOCHI SOSP ---

G
GABETTI 800 0,00

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 565,2 -1,74

GEMINA RNC 926,5 -0,33

GENERALI 29563 -1,39

GEWISS 28882 2,49

GILDEMEISTER 5147 -0,25

GIM 917,7 0,13

GIM RNC 1175 -0,76

GIM W 78,5 0,00

H
HPI 786,3 -4,19

HPI RNC 668,6 -1,23

HPI W 98 80,2 -6,85

I

IFI PRIV 21577 -2,23

IFIL 5446 -0,71

IFIL RNC 3251 -1,04

IM METANOPOLI 1071 0,00

IMA 7422 1,01

IMI 15509 -1,21

IMPREGILO 1098 -1,44

IMPREGILO RNC 1094 1,20

INA 2616 -0,53

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 32650 0,00

INTERPUMP 5379 0,73

IPI SPA 1710 -0,35

IRCE 9624 -1,33

ISEFI 580 -3,33

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 10722 0,17

ITALCEM RNC 4254 -0,77

ITALGAS 5409 -1,42

ITALMOB 24853 -2,08

ITALMOB R 13087 -1,80

J
JOLLY HOTELS 7933 0,00

JOLLY RNC 8700 0,00

L
LA DORIA 4309 2,82

LA FOND ASS 6385 -1,53

LA FOND ASS RNC 3464 -1,11

LA GAIANA 3100 0,00

LINIFICIO 750 -1,32

LINIFICIO RNC 550 1,85

M
MAFFEI 2229 -1,68

MAGNETI 2885 -1,13

MAGNETI RNC 1817 0,28

MAGONA 8462 0,00

MANIF ROTONDI 780 0,00

MARANGONI 4100 0,00

MARZOTTO 14495 -0,06

MARZOTTO RIS 13650 1,11

MARZOTTO RNC 7214 1,33

MEDIASET 7246 -1,32

MEDIOBANCA 10080 -1,31

MEDIOLANUM 17576 -0,07

MERLONI 4854 1,23

MERLONI RNC 1558 1,30

MILANO ASS 3726 -4,44

MILANO ASS RNC 2445 -1,49

MITTEL 1160 0,00

MONDADORI 9818 -1,16

MONDADORI RNC 7560 0,00

MONRIF 575 0,00

MONTEDISON 1074 -1,29

MONTEDISON RIS 1400 0,00

MONTEDISON RNC 1096 -1,17

MONTEFIBRE 995,3 -0,36

MONTEFIBRE RNC 844 -0,24

N
NAI 273,2 -6,02

NECCHI 823,1 0,00

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 467,5 -2,71

OLIVETTI P 1241 -0,72

OLIVETTI R 500,5 -1,75

P
PAGNOSSIN 5812 5,37

PARMALAT 2488 -0,16

PERLIER 262 0,38

PININFARINA 28326 1,79

PININFARINA RIS 27120 0,71

PIRELLI SPA 4022 -0,67

PIRELLI SPA R 2500 -1,46

PIRELLI CO 2455 -1,05

PIRELLI CO RNC 1868 -3,01

POL EDITORIALE 2840 -9,00

POP BG CR VAR 23769 -0,02

POP BRESCIA 8567 -0,31

POP SPOLETO 9015 -4,60

PREMAFIN 487,7 -0,85

PREMUDA 1677 -2,78

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 7913 -0,98

R
RAS 13552 -2,40

RAS RNC 8664 -0,79

RATTI 3330 0,91

RECORDATI 12323 0,07

RECORDATI RNC 6240 -1,58

REJNA 15875 -0,03

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 1893 -0,68

REPUBBLICA 2657 -1,77

RICCHETTI 1831 -1,24

RINASCENTE 8540 -0,58

RINASCENTE P 3677 -0,24

RINASCENTE R 4317 -1,10

RISANAMENTO 17700 0,00

RISANAMENTO RNC 9678 0,00

RIVA FINANZ 6356 6,39

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4775 0,04

ROLO BANCA 18736 -0,63

S
S PAOLO TO 11178 -0,01

SAES GETT 28203 1,91

SAES GETT PRIV 18413 0,07

SAES GETT RNC 17985 -0,47

SAFFA 2761 -0,32

SAFFA RIS 3100 0,00

SAFFA RNC 1246 -0,24

SAFILO 38754 0,02

SAFILO RNC 27850 0,00

SAI 12148 -2,55

SAI R 5084 -1,97

SAIAG 6702 1,38

SAIAG RNC 3719 1,14

SAIPEM 8713 -0,92

SAIPEM RNC 5300 -1,85

SANTAVALER SOSP ---

SANTAVALER RNC SOSP ---

SASIB 5759 0,17

SASIB RNC 3374 0,09

SAVINO DEL BENE 1925 -0,16

SCHIAPPARELLI 97,3 0,31

SCI 15,4 0,65

SEAT 522,6 0,69

SEAT RNC 337,8 0,78

SERFI 9000 0,00

SIMINT 9717 -1,70

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9604 -1,58

SMI METALLI 674,2 -1,26

SMI METALLI RNC 735 -0,28

SMURFIT SISA 1150 0,00

SNIA BPD 1501 2,81

SNIA BPD RIS 1420 -2,07

SNIA BPD RNC 1087 0,28

SNIA FIBRE 581,8 2,07

SOGEFI 3955 -0,05

SONDEL 2858 -1,21

SOPAF 1600 0,00

SOPAF PR 1610 0,00

SOPAF RNC 1188 0,34

SORIN 5321 -1,46

STANDA 13627 1,07

STANDA RNC 3744 0,13

STAYER 1180 -1,75

STEFANEL 2522 -0,32

STEFANEL RIS 2472 0,00

STET 9280 -0,26

STET R 5735 -0,95

T
TECNOST 3220 0,12

TEKNECOMP 852,4 -1,77

TEKNECOMP RNC 676,8 -0,91

TELECO 5000 -1,13

TELECO RNC 4390 0,25

TELECOM IT 5057 -0,18

TELECOM IT R 3240 -0,61

TERME ACQUI 540 -0,92

TERME ACQUI RNC 381 0,00

TEXMANTOVA 1335 0,00

TIM 5402 -1,15

TIM RNC 3072 -0,45

TORO 19191 -0,54

TORO P 9020 -0,32

TORO R 8753 -0,76

TOSI 12373 0,79

TRENNO 3025 4,13

U
UNICEM 11985 -1,07

UNICEM RNC 4660 0,04

UNIPOL 4653 1,04

UNIPOL P 3099 0,06

UNIPOL P W 509 -1,64

UNIPOL W 534,1 -0,56

V
VIANINI IND 783 2,46

VIANINI LAV 2268 -1,26

VITTORIA ASS 5251 -1,96

VOLKSWAGEN 1175000
0,38

Z
ZIGNAGO 11292 1,73

ZUCCHI 8366 0,70

ZUCCHI RNC 4104 -1,35

ZUCCHINI 11026 0,88

VALUTA 17/06 16/06

DOLLARO USA 1697,23 1698,74

ECU 1914,81 1913,97

MARCO TEDESCO 977,78 981,08

FRANCO FRANCESE 289,90 290,63

LIRA STERLINA 2780,40 2779,48

FIORINO OLANDESE 869,39 872,31

FRANCO BELGA 47,39 47,54

PESETA SPAGNOLA 11,58 11,62

CORONA DANESE 256,83 257,72

LIRA IRLANDESE 2560,44 2575,97

DRACMA GRECA 6,19 6,20

ESCUDO PORTOGH. 9,70 9,71

DOLLARO CANADESE 1224,55 1232,76

YEN GIAPPONESE 14,94 14,92

FRANCO SVIZZERO 1172,12 1177,47

SCELLINO AUSTR. 138,94 139,41

CORONA NORVEGESE 233,22 232,40

CORONA SVEDESE 218,57 218,97

MARCO FINLANDESE 326,83 327,75

DOLLARO AUSTRAL. 1268,85 1277,28

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.630 18.660

ARGENTO (PER KG.) 259.000 260.600

STERLINA (V.C.) 136.000 144.000

STERLINA (N.C.) 137.000 155.000

STERLINA (POST.74) 136.000 152.000

MARENGO ITALIANO 118.000 128.000

MARENGO SVIZZERO 108.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 121.000

MARENGO BELGA 105.000 121.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 121.000

20 MARCHI 135.000 150.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 530.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 700.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 820.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 830.000

4 DUCATI AUSTRIA 305.000 360.000

100 CORONE AUSTRIA 560.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 355.000

KRUGERRAND 580.000 630.000

50 PESOS MESSICO 700.000 755.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 101,95 0,09

ENTE FS 94-04 107,90 0,20

ENTE FS 94-04 103,49 0,24

ENTE FS 96-01 100,62 0,24

ENTE FS 94-02 101,00 -0,15

ENTE FS 92-00 102,40 0,00

ENTE FS 89-99 101,55 -0,05

ENTE FS 3 85-00 111,99 -1,26

ENTE FS OP 90-98 105,00 -0,10

ENEL 1 EM 86-01 102,40 0,05

ENEL 1 EM 93-01 104,69 -0,11

ENEL 1 EM 90-98 107,00 -0,05

ENEL 1 EM 91-01 105,60 0,10

ENEL 1 EM 92-00 104,85 0,00

ENEL 2 EM 85-00 111,35 0,05

ENEL 2 EM 89-99 107,60 -0,20

ENEL 2 EM 93-03 110,05 0,10

ENEL 2 EM 91-03 106,10 0,10

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 102,46 0,01

IRI IND 85-99 102,60 0,10

AUTOSTRADE 93-00 102,08 -0,81

CB BR IZ EXW 92-97 100,00 0,00

MEDIOB 89-99 108,20 0,20

MONTEDISON 92-00 101,80 0,03

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 7940 0,00

BASE H PRIV 208 0,00

BCA PROV NAPOLI 2360 0,43

BONAPARTE 22 0,00

BORGOSESIA 655 0,00

BORGOSESIA RIS 140 0,00

CALZ VARESE 335 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 71,5 0,00

FERR NORD MI 680 0,00
FINANCE ORD SOSP. ---
FINPE 816 0,00
FRETTE 2460 0,00
IFIS PRIV 970 0,00

ITALIANA ASS 13000 0,00

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB POP CO. I. ZC 58,3 0,00

PARAMATTI SOSP. ---

POP COM IND. 20400 -0,97

POP CREMA 54200 -1,28

POP CREMONA 10240 0,44

POP EMILIA 62400 0,00

POP INTRA 11800 -0,42

POP LODI 10850 -0,09

POP LUINO VARESE 7800 -1,27

POP NOVARA 6200 -1,27

POP SIRACUSA 15650 0,13

POP SONDRIO 27450 0,00

POP.COM.IND 01 CV 105,25 0,05

POP.COM.IND 99 CV 129 -0,77

POP.CR. 7% CV 108,2 0,00

POP.CR. 8% CV 110,5 0,00

POP.EMIL 99 CV 107,1 0,09

POP.EMIL AXA 1600 -0,37

POP.EMIL AXO 300 0,00

PO.E.5,75% OXA 1420 1,28

PO.E.5,75% OXO 280 0,72

POP.EMIL6% OXA 3200 0,00

POP.EMIL6% OXO 680 1,49

POP.EMILIA CV 137 0,00

POP.INTRA CV 109 -0,32

POP.LODI CV 105,35 -0,05

SANITA’ SOSP. ---

SIFIR PRIV SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI

IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 27.652 27.670

ADRIATIC EUROPE F 25.166 25.205

ADRIATIC FAR EAST 13.759 13.641

ADRIATIC GLOBAL F 23.228 23.186

ALPI AZIONARIO 10.099 10.040

ALTO AZIONARIO 12.651 12.601

AMERICA 2000 21.652 21.653

AMERIGO VESPUCCI 13.220 13.235

APULIA AZIONARIO 12.021 11.939

APULIA INTERNAZ 12.378 12.367

ARCA AZ AMER LIRE 26.987 26.557

ARCA AZ EUR LIRE 16.932 16.843

ARCA AZ FAR E LIR 13.706 13.578

ARCA AZ IT 22.222 22.068

ARCA VENTISETTE 22.527 22.256

AUREO GLOBAL 18.042 17.954

AUREO MULTIAZIONI 13.000 12.913

AUREO PREVIDENZA 23.040 22.872

AZIMUT AMERICA 16.873 16.878

AZIMUT BORSE INT 17.471 17.453

AZIMUT CRESC ITA 18.664 18.537

AZIMUT EUROPA 15.296 15.312

AZIMUT PACIFICO 13.392 13.262

AZIMUT TREND 19.129 19.149

AZIMUT TREND EMER 11.725 11.678

AZIMUT TREND ITA 13.155 13.042

AZZURRO 31.888 31.694

BN AZIONI INTERN 20.085 20.017

BN AZIONI ITALIA 12.848 12.754

BN OPPORTUNITA 10.088 10.000

BPB RUBENS 14.020 13.848

BPB TIZIANO 16.232 16.130

CAPITALGES EUROPA 10.000 10.000

CAPITALGES INTER 16.815 16.753

CAPITALGES PACIF 10.000 10.000

CAPITALGEST AZ 18.571 18.438

CAPITALRAS 21.594 21.419

CARIFONDO ARIETE 21.776 21.638

CARIFONDO ATLANTE 22.212 22.143

CARIFONDO AZ AMER 11.147 11.060

CARIFONDO AZ ASIA 10.824 10.781

CARIFONDO AZ EURO 11.086 11.020

CARIFONDO AZ ITA 10.353 10.284

CARIFONDO CARIG A 10.384 10.338

CARIFONDO DELTA 27.525 27.300

CARIFONDO PAES EM 12.746 12.729

CARIMONTE AZ ITA 14.438 14.350

CARIPLO BL CHIPS 15.160 15.053

CENTRALE AME DLR 13,581 13,573

CENTRALE AME LIRE 23.071 23.061

CENTRALE AZ IM IN 10.016 10.016

CENTRALE CAPITAL 26.994 26.795

CENTRALE E AS DLR 8,129 8,075

CENTRALE E AS LIR 13.809 13.720

CENTRALE EUR ECU 16,152 16,117

CENTRALE EUR LIRE 30.915 30.878

CENTRALE G7 BL CH 16.192 16.031

CENTRALE GIAP LIR 11.650 11.440

CENTRALE GIAP YEN 780,779 770,37

CENTRALE GLOBAL 26.644 26.524

CENTRALE ITALIA 14.860 14.748

CISALPINO AZ 17.103 16.949

CISALPINO INDICE 13.497 13.389

CLIAM AZIONI ITA 10.463 10.391

CLIAM SIRIO 13.616 13.617

COMIT AZIONE 13.278 13.278

COMIT PLUS 13.264 13.264

CONSULTINVEST AZ 11.471 11.393

CREDIS AZ ITA 13.403 13.306

CREDIS TREND 13.235 13.210

CRISTOFOR COLOMBO 28.112 28.053

DUCATO AZ AMERICA 10.318 10.303

DUCATO AZ ASIA 9.812 9.782

DUCATO AZ EUROPA 10.144 10.156

DUCATO AZ GIAPPON 9.910 9.837

DUCATO AZ INTERN 51.556 51.465

DUCATO AZ ITALIA 13.370 13.255

DUCATO AZ PA EMER 10.061 10.039

DUCATO SECURPAC 10.544 10.444

EPTA AZIONI ITA 13.624 13.527

EPTAINTERNATIONAL 23.485 23.483

EUROM AMERIC EQ F 29.315 29.204

EUROM AZIONI ITAL 16.907 16.785

EUROM BLUE CHIPS 22.071 22.021

EUROM EM MKT EQ F 9.967 9.944

EUROM EUROPE EQ F 23.586 23.665

EUROM GREEN EQ F 15.037 15.072

EUROM GROWTH EQ F 12.605 12.561

EUROM HI-TEC EQ F 14.717 14.561

EUROM RISK FUND 28.640 28.473

EUROM TIGER FAR E 22.655 22.498

EUROPA 2000 24.826 24.894

FERDIN MAGELLANO 10.796 10.733

FIDEURAM AZIONE 22.117 22.052

FINANZA ROMAGEST 13.146 13.063

FONDERSEL AM 18.835 18.831

FONDERSEL EU 17.461 17.487

FONDERSEL IND 10.735 10.734

FONDERSEL ITALIA 14.024 13.948

FONDERSEL OR 13.574 13.402

FONDERSEL SERV 13.840 13.808

FONDICRI ALTO POT 17.746 17.703

FONDICRI INT 30.603 30.361

FONDICRI SEL AME 11.194 11.110

FONDICRI SEL EUR 10.755 10.752

FONDICRI SEL ITA 20.998 20.915

FONDICRI SEL ORI 10.881 10.793

FONDINV EUROPA 23.238 23.289

FONDINV PAESI EM 16.019 15.778

FONDINV SERVIZI 25.268 25.209

FONDINVEST TRE 20.674 20.528

FONDO CRESCITA 11.198 11.094

GALILEO 16.924 16.817

GALILEO INT 19.371 19.301

GENERCOMIT AZ ITA 13.110 13.027

GENERCOMIT CAP 16.607 16.482

GENERCOMIT EUR 29.743 29.787

GENERCOMIT INT 28.658 28.547

GENERCOMIT NOR 35.091 35.017

GENERCOMIT PACIF 11.286 11.170

GEODE 21.223 21.120

GEODE PAESI EMERG 13.363 13.308

GEODE RISORSE NAT 9.164 9.184

GEPOBLUECHIPS 11.135 11.112

GEPOCAPITAL 19.379 19.260

GESFIMI AMERICHE 14.042 14.020

GESFIMI EUROPA 14.169 14.172

GESFIMI INNOVAZ 14.998 14.991

GESFIMI ITALIA 13.832 13.745

GESFIMI PACIFICO 10.882 10.803

GESTICRED AMERICA 15.273 15.294

GESTICRED AZIONAR 24.686 24.663

GESTICRED BORSITA 17.016 16.867

GESTICRED EUROAZ 24.653 24.717

GESTICRED F EAST 11.201 11.047

GESTICRED MERC EM 10.839 10.831

GESTICRED PRIVAT 13.771 13.737

GESTIELLE A 12.492 12.403

GESTIELLE AMERICA 16.388 16.389

GESTIELLE B 14.127 14.063

GESTIELLE EM MKT 13.275 13.177

GESTIELLE EUROPA 15.603 15.609

GESTIELLE F EAST 11.643 11.528

GESTIELLE I 17.807 17.760

GESTIFONDI AZ INT 19.134 19.126

GESTIFONDI AZ IT 13.656 13.557

GESTN AMERICA DLR 16,671 16,676

GESTN AMERICA LIT 28.320 28.333

GESTN EUROPA LIRE 15.717 15.732

GESTN EUROPA MAR 16,02 16,018

GESTN FAREAST LIT 16.167 15.998

GESTN FAREAST YEN 1083,506 1077,306

GESTN PAESI EMERG 13.482 13.439

GESTNORD AMBIENTE 12.935 12.951

GESTNORD BANKING 15.271 15.297

GESTNORD PZA AFF 11.901 11.808

GRIFOGLOBAL 11.834 11.737

GRIFOGLOBAL INTER 11.779 11.739

IMIEAST 15.012 14.807

IMIEUROPE 25.908 25.971

IMINDUSTRIA 17.964 17.899

IMITALY 21.130 20.949

IMIWEST 29.059 29.045

INDUSTRIA ROMAGES 16.297 16.191

ING SVI AMERICA 28.264 28.245

ING SVI ASIA 10.170 10.037

ING SVI AZIONAR 21.537 21.332

ING SVI EM MAR EQ 12.440 12.419

ING SVI EUROPA 26.988 27.082

ING SVI IND GLOB 22.023 21.943

ING SVI INIZIAT 19.316 19.209

ING SVI OLANDA 20.562 20.538

INTERB AZIONARIO 27.122 26.962

INTERN STK MANAG 14.221 14.225

INVESTILIBERO 11.210 11.185

INVESTIRE AMERICA 29.648 29.638

INVESTIRE AZ 19.010 18.883

INVESTIRE EUROPA 20.868 20.919

INVESTIRE INT 17.899 17.830

INVESTIRE PACIFIC 18.016 17.757

ITALY STK MANAG 11.624 11.500

LAGEST AZ INTERN 20.581 20.548

LAGEST AZION ITA 27.665 27.442

LOMBARDO 23.686 23.573

MEDICEO AM LATINA 13.659 13.598

MEDICEO AMERICA 14.146 14.140

MEDICEO ASIA 10.600 10.496

MEDICEO GIAPPONE 11.634 11.519

MEDICEO IND ITAL 9.089 9.024

MEDICEO MEDITERR 16.263 16.310

MEDICEO NORD EUR 12.235 12.264

MIDA AZIONARIO 15.373 15.315

OASI AZ ITALIA 12.181 12.101

OASI CRE AZI 12.289 12.218

OASI FRANCOFORTE 17.921 17.861

OASI HIGH RISK 13.875 13.922

OASI ITAL EQ RISK 14.669 14.551

OASI LONDRA 11.488 11.561

OASI NEW YORK 15.232 15.298

OASI PANIERE BORS 13.296 13.322

OASI PARIGI 15.966 16.027

OASI TOKYO 12.584 12.493

OCCIDENTE 14.825 14.849

OLTREMARE AZION 13.592 13.497

OLTREMARE STOCK 16.174 16.173

ORIENTE 2000 20.479 20.226

PADANO INDICE ITA 12.189 12.108

PERFORMAN AZ EST 19.234 19.202

PERFORMAN AZ ITA 12.429 12.330

PERFORMAN PLUS 10.233 10.186

PERSONALF AZ 21.684 21.620

PHARMACHEM 22.330 22.416

PHENIXFUND TOP 15.249 15.185

PRIME M AMERICA 31.027 31.012

PRIME M EUROPA 29.587 29.571

PRIME M PACIFICO 23.836 23.684

PRIMECAPITAL 54.224 53.911

PRIMECLUB AZ INT 12.973 12.950

PRIMECLUB AZ ITA 17.664 17.536

PRIMEEMERGINGMK 17.243 17.217

PRIMEGLOBAL 23.950 23.903

PRIMEITALY 18.185 18.064

PRIMESPECIAL 15.200 15.160

PROFES GEST INT 23.743 23.700

PROFES GEST ITA 22.236 22.050

PRUDENTIAL AZIONI 14.678 14.578

PRUDENTIAL SM CAP 12.326 12.229

PUTNAM EU EQ ECU 6,911 6,904

PUTNAM EUROPE EQ 13.228 13.227

PUTNAM GL EQ DLR 7,958 7,937

PUTNAM GLOBAL EQ 13.519 13.485

PUTNAM PAC EQ DLR 6,627 6,567

PUTNAM PACIFIC EQ 11.257 11.157

PUTNAM USA EQ DLR 7,086 7,043

PUTNAM USA EQUITY 12.037 11.967

PUTNAM USA OP DLR 6,05 6,025

PUTNAM USA OPPORT 10.278 10.237

QUADRIFOGLIO AZ 18.262 18.126

RISP ITALIA AZ 19.872 19.766

RISP ITALIA B I 31.918 31.850

RISP ITALIA CRE 14.836 14.741

ROLOAMERICA 17.525 17.522

ROLOEUROPA 15.120 15.133

ROLOITALY 13.129 13.028

ROLOORIENTE 13.124 12.994

SALVADANAIO AZ 19.400 19.320

SELECT AMERICA 19.354 19.375

SELECT EUROPA 24.409 24.475

SELECT GERMANIA 14.762 14.738

SELECT ITALIA 12.715 12.622

SELECT PACIFICO 12.474 12.343

SPAOLO ALDEBAR IT 18.305 18.146

SPAOLO ANDR AZ IN 35.817 35.743

SPAOLO AZ INT ETI 10.000 10.000

SPAOLO AZION ITA 10.247 10.181

SPAOLO AZIONI 15.202 15.081

SPAOLO H AMBIENTE 28.073 28.249

SPAOLO H AMERICA 16.360 16.367

SPAOLO H ECON EME 13.919 13.782

SPAOLO H EUROPA 13.496 13.534

SPAOLO H FINANCE 32.197 32.237

SPAOLO H INDUSTR 21.576 21.536

SPAOLO H INTERNAZ 22.347 22.352

SPAOLO H PACIFICO 11.837 11.697

SPAOLO JUNIOR 23.242 23.064

TALLERO 11.041 11.040

TRADING 11.706 11.701

VENETOBLUE 17.096 16.981

VENETOVENTURE 16.261 16.227

VENTURE TIME 14.040 14.051

ZECCHINO 11.362 11.269

ZENIT AZIONARIO 12.242 12.242

ZENIT TARGET 10.000 10.000

ZETASTOCK 25.360 25.370

ZETASWISS 33.469 33.582

BILANCIATI

ADRIATIC MULTI F 19.965 19.938

ALTO BILANCIATO 12.669 12.639

ARCA BB 39.472 39.245

ARCA TE 21.487 21.303

ARMONIA 19.060 19.014

AUREO 32.343 32.180

AZIMUT 24.620 24.475

BN MULTIFONDO 12.856 12.794

BN SICURVITA 20.939 20.847

CAPITALCREDIT 22.495 22.432

CAPITALGES BILAN 26.004 25.892

CARIFONDO LIBRA 39.560 39.288

CISALPINO BILAN 23.281 23.177

EPTACAPITAL 18.871 18.786

EUROM CAPITALFIT 28.460 28.366

FIDEURAM PERFORM 13.480 13.341

FONDATTIVO 15.134 15.139

FONDERSEL 56.225 56.073

FONDICRI BIL 17.457 17.365

FONDINVEST DUE 29.659 29.537

FONDO CENTRALE 29.752 29.648

FONDO GENOVESE 11.723 11.655

GENERCOMIT 36.681 36.487

GENERCOMIT ESPANS 12.554 12.510

GEPOREINVEST 20.088 19.998

GEPOWORLD 17.858 17.838

GESFIMI INTERNAZ 19.028 19.005

GESTICRED FINANZA 23.047 22.995

GIALLO 13.187 13.133

GRIFOCAPITAL 22.489 22.371

IMICAPITAL 42.173 42.046

ING SVI PORTFOLIO 30.748 30.517

INTERMOBILIARE F 20.095 19.970

INVESTIRE BIL 18.382 18.306

INVESTIRE GLOBAL 17.286 17.261

MIDA BIL 14.911 14.866

MULTIRAS 33.865 33.705

NAGRACAPITAL 24.341 24.245

NORDCAPITAL 19.281 19.210

NORDMIX 21.658 21.643

ORIENTE 10.786 10.715

PHENIXFUND 21.967 21.934

PRIMEREND 35.232 35.078

PROFES RISPARMIO 22.342 22.267

PROFESSIONALE 67.393 67.076

PRUDENTIAL MIXED 11.574 11.582

QUADRIFOGLIO BIL 24.201 24.054

QUADRIFOGLIO INT 13.819 13.733

ROLOINTERNATIONAL 18.704 18.622

ROLOMIX 17.270 17.155

SALVADANAIO BIL 24.415 24.345

SILVER TIME 10.597 10.597

VENETOCAPITAL 18.068 17.979

VISCONTEO 34.779 34.651

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 23.003 22.952

AGRIFUTURA 23.298 23.266

ALLEANZA OBBLIG 10.275 10.275

ALPI MONETARIO 10.109 10.104

ALPI OBBLIGAZION 10.187 10.186

ALTO MONETARIO 10.019 10.013

ALTO OBBLIGAZION 11.147 11.120

APULIA OBBLIGAZ 10.255 10.243

ARCA BOND 16.393 16.355

ARCA BOND DLR LIR 11.798 11.783

ARCA BOND ECU LIR 10.825 10.826

ARCA BOND YEN LIR 11.034 10.976

ARCA BT 12.381 12.376

ARCA MM 19.397 19.385

ARCA RR 13.469 13.447

ARCOBALENO 20.546 20.513

AUREO BOND 12.583 12.558

AUREO GESTIOB 14.073 14.040

AUREO MONETARIO 10.392 10.385

AUREO RENDITA 25.177 25.126

AZIMUT FIXED RATE 12.502 12.476

AZIMUT FLOAT RATE 11.194 11.186

AZIMUT GARANZ VAL 9.869 9.874

AZIMUT GARANZIA 18.065 18.057

AZIMUT REDDITO 20.035 20.006

AZIMUT REND INT 12.334 12.322

AZIMUT SOLIDAR 11.122 11.115

AZIMUT TREND TAS 11.491 11.474

AZIMUT TREND VAL 11.036 11.016

BN CASH FONDO 17.241 17.232

BN LIQUIDITA 10.008 10.000

BN OBBL INTERN 11.232 11.209

BN OBBL ITALIA 10.040 10.000

BN REDD ITALIA 11.680 11.669

BN VALUTA FORTE 10,02 10

BPB REMBRANDT 11.196 11.171

BPB TIEPOLO 11.738 11.727

CAPITALGES BO DLR 10.000 10.000

CAPITALGES BO MAR 10.000 10.000

CAPITALGES MONET 14.815 14.804

CAPITALGES REND 13.983 13.954

CARIFONDO ALA 14.414 14.381

CARIFONDO BOND 13.116 13.094

CARIFONDO CARIG M 15.749 15.738

CARIFONDO CARIG O 13.804 13.771

CARIFONDO DLR O 6,903 6,892

CARIFONDO DLR O L 11.726 11.710

CARIFONDO DMK O 10,055 10,045

CARIFONDO DMK O L 9.865 9.866

CARIFONDO HI YIEL 10.498 10.483

CARIFONDO LIREPIU 21.281 21.268

CARIFONDO MAGNA G 13.257 13.247

CARIFONDO TESORER 10.287 10.283

CARIMONTE MONETAR 12.006 11.996

CARIPLO STRONG CU 11.466 11.442

CENT CASH DLR 11,049 11,044

CENT CASH DMK 10,738 10,737

CENTRALE BOND AME 11,07 11,052

CENTRALE BOND GER 11,412 11,402

CENTRALE CASH 12.377 12.372

CENTRALE CONTO CO 14.397 14.392

CENTRALE MONEY 19.813 19.790

CENTRALE REDDITO 27.664 27.632

CENTRALE TASSO FI 10.948 10.930

CISALPINO CASH 12.702 12.694

CISALPINO CEDOLA 10.845 10.820

CISALPINO REDD 18.755 18.734

CLIAM LIQUIDITA 11.958 11.951

CLIAM OBBLIG EST 12.615 12.578

CLIAM OBBLIG ITA 11.714 11.705

COLUMBUS I B DLR 6,84 6,839

COLUMBUS I B LIRE 11.620 11.619

COMIT OBBL ESTERO 10.192 10.192

COMIT REDDITO 11.039 11.039

CONSULTINVEST RED 10.387 10.377

COOPREND 13.653 13.637

CR TRIESTE OBBLIG 10.833 10.818

CREDIS MONET LIRE 11.174 11.172

CREDIS OBB INT 11.189 11.169

CREDIS OBB ITA 10.825 10.805

DUCATO MONETARIO 12.233 12.226

DUCATO OBB DLR 10.151 10.139

DUCATO OBB EURO 10.016 10.010

DUCATO RED INTERN 12.128 12.111

DUCATO RED ITALIA 33.685 33.612

EPTA 92 17.346 17.313

EPTA IMPRESA 10.560 10.553

EPTABOND 28.415 28.372

EPTAMONEY 20.178 20.170

EUGANEO 10.558 10.552

EUROM CONTOVIVO 17.327 17.318

EUROM INTERN BOND 13.268 13.247

EUROM LIQUIDITA 11.257 11.248

EUROM NORTH AME B 12.266 12.256

EUROM NORTH EUR B 11.073 11.080

EUROM REDDITO 19.165 19.125

EUROM RENDIFIT 12.337 12.315

EUROM TESORERIA 15.900 15.889

EUROM YEN BOND 17.293 17.209

EUROMONEY 13.300 13.281

FIDEURAM MONETA 21.380 21.374

FIDEURAM SECURITY 14.140 14.133

FONDERSEL CASH 12.769 12.760

FONDERSEL DOLLARO 11.615 11.596

FONDERSEL INT 18.342 18.309

FONDERSEL MARCO 9.883 9.887

FONDERSEL REDD 18.342 18.301

FONDICRI 1 12.162 12.143

FONDICRI BOND PLU 10.513 10.489

FONDICRI MONETAR 20.313 20.301

FONDIMPIEGO 27.972 27.948

FONDINVEST UNO 13.063 13.046

FONDOFORTE 15.723 15.712

GENERCOM AM DLR 6,563 6,558

GENERCOM AM LIRE 11.149 11.142

GENERCOM EU ECU 5,786 5,781

GENERCOM EU LIRE 11.075 11.076

GENERCOMIT BR TER 10.588 10.584

GENERCOMIT MON 18.549 18.535

GENERCOMIT OB EST 10.829 10.826

GENERCOMIT REND 12.152 12.133

GEPOBOND 11.698 11.694

GEPOBOND DLR 6,053 6,051

GEPOBOND DLR LIRE 10.283 10.280

GEPOCASH 10.192 10.183

GEPOREND 11.255 11.238

GESFIMI MONETARIO 16.649 16.645

GESFIMI PIANETA 11.174 11.146

GESFIMI RISPARMIO 11.136 11.116

GESTICRED CASH MA 11.871 11.866

GESTICRED CEDOLE 10.238 10.221

GESTICRED MONETE 19.606 19.593

GESTIELLE BT ITA 10.354 10.343

GESTIELLE BOND 15.148 15.146

GESTIELLE BT EMER 11.082 11.079

GESTIELLE BT OCSE 10.711 10.714

GESTIELLE LIQUID 18.500 18.479

GESTIELLE M 14.464 14.444

GESTIFONDI MONETA 14.239 14.233

GESTIFONDI OB IN 12.430 12.419

GESTIRAS 40.422 40.359

GESTIRAS COUPON 12.589 12.578

GESTIVITA 11.844 11.821

GINEVRA MONETARIO 11.307 11.300

GINEVRA OBBLIGAZ 12.057 12.030

GLOBALREND 16.509 16.491

GRIFOBOND 10.511 10.502

GRIFOCASH 11.128 11.120

GRIFOREND 14.093 14.067

IMIBOND 20.556 20.527

IMIDUEMILA 25.059 25.057

IMIREND 16.106 16.086

ING SVI BOND 21.133 21.085

ING SVI EMER MARK 18.913 18.811

ING SVI EUROC ECU 5,075 5,074

ING SVI EUROC LIR 9.714 9.720

ING SVI MONETAR 12.728 12.718

ING SVI REDDITO 24.573 24.562

INTERB RENDITA 31.401 31.375

INTERMONEY 13.534 13.511

INTERN BOND MANAG 10.724 10.701

INVESTIRE BOND 12.678 12.663

INVESTIRE MON 14.584 14.574

INVESTIRE OBB 30.320 30.265

ITALMONEY 12.972 12.953

ITALY BOND MANAG 11.440 11.419

JP MORGAN MON ITA 10.754 10.751

JP MORGAN OBB INT 11.398 11.374

JP MORGAN OBB ITA 12.113 12.080

LAGEST MONETA ITA 11.835 11.837

LAGEST OBBLIG INT 16.032 16.017

LAGEST OBBLIG ITA 25.186 25.141

LIRADORO 11.834 11.803

MARENGO 12.232 12.228

MEDICEO MON AMER 11.050 11.047

MEDICEO MON EUROP 10.898 10.907

MEDICEO MONETARIO 12.181 12.172

MEDICEO REDDITO 12.842 12.827

MIDA MONETARIO 17.717 17.707

MIDA OBB 22.837 22.785

MONETAR ROMAGEST 18.705 18.693

MONEY TIME 17.124 17.105

NAGRAREND 13.946 13.920

NORDF DOLL DLR 11,732 11,723

NORDF DOLL LIT 19.930 19.918

NORDF MARCO DMK 11,821 11,813

NORDF MARCO LIT 11.597 11.602

NORDFONDO 22.382 22.356

NORDFONDO CASH 12.698 12.692

OASI 3 MESI 10.505 10.500

OASI BOND RISK 13.486 13.457

OASI BTP RISK 15.574 15.543

OASI CRESCITA RIS 11.951 11.945

OASI DOLLARI LIRE 11.229 11.208

OASI F SVIZZERI L 8.745 8.744

OASI FAMIGLIA 10.682 10.678

OASI GEST LIQUID 11.950 11.947

OASI MARCHI LIRE 9.820 9.818

OASI MONET ITALIA 13.369 13.356

OASI OBB GLOBALE 19.747 19.708

OASI OBB INTERNAZ 17.303 17.257

OASI OBB ITALIA 18.363 18.321

OASI PREVIDEN INT 11.877 11.871

OASI TES IMPRESE 11.650 11.645

OASI YEN LIRE 9.310 9.270

OLTREMARE BOND 11.196 11.174

OLTREMARE MONET 11.460 11.450

OLTREMARE OBB 11.839 11.825

PADANO BOND 13.057 13.035

PADANO MONETARIO 10.103 10.095

PADANO OBBLIG 12.976 12.961

PERFORMAN CEDOLA 10.135 10.127

PERFORMAN MON 12 14.442 14.430

PERFORMAN MON 3 10.218 10.213

PERFORMAN OB EST 13.366 13.357

PERFORMAN OB LIRA 13.369 13.341

PERSEO MONETARIO 10.540 10.534

PERSONAL BOND 11.058 11.038

PERSONAL DOLLARO 11,872 11,848

PERSONAL LIRA 15.552 15.522

PERSONAL MARCO 11,43 11,409

PERSONALF MON 20.158 20.150

PHENIXFUND DUE 22.238 22.216

PITAGORA 16.551 16.526

PITAGORA INT 12.401 12.389

PRIMARY BOND ECU 8,353 8,329

PRIMARY BOND LIRE 15.988 15.957

PRIME REDDITO ITA 12.392 12.371

PRIMEBOND 20.762 20.728

PRIMECASH 11.484 11.469

PRIMECLUB OB INT 11.197 11.180

PRIMECLUB OB ITA 24.156 24.117

PRIMEMONETARIO 22.862 22.843

PROFES MONETA ITA 11.915 11.913

PROFES REDD INT 10.771 10.762

PROFES REDD ITA 17.626 17.595

PRUDENTIAL MONET 10.616 10.610

PRUDENTIAL OBBLIG 19.325 19.290

PUTNAM GL BO DLR 7,125 7,111

PUTNAM GLOBAL BO 12.103 12.082

QUADRIFOGLIO C BO 11.788 11.714

QUADRIFOGLIO OBB 20.963 20.900

RENDICREDIT 12.778 12.760

RENDIRAS 22.323 22.315

RISP ITALIA COR 19.174 19.165

RISP ITALIA MON 10.465 10.464

RISP ITALIA RED 26.157 26.119

ROLOBONDS 13.254 13.229

ROLOGEST 24.962 24.931

ROLOMONEY 15.592 15.578

ROMA CAPUT MUNDI 12.467 12.457

SALVADANAIO OBB 23.089 23.047

SCUDO 11.297 11.268

SELECT BUND 10.478 10.483

SELECT RIS LIRE 13.072 13.064

SFORZESCO 13.826 13.803

SICILCASSA MON 12.793 12.784

SPAOLO ANTAR RED 16.508 16.483

SPAOLO BREVE TERM 10.631 10.627

SPAOLO CASH 13.640 13.634

SPAOLO H BONDS 11.074 11.056

SPAOLO LIQ IMPRES 10.594 10.590

SPAOLO OB EST ETI 10.000 10.000

SPAOLO OB EST FL 10.061 10.052

SPAOLO OB ITA ETI 10.000 10.000

SPAOLO OB ITALIA 10.197 10.183

SPAOLO OB MIST FL 10.126 10.114

SPAOLO RENDITA 10.053 10.047

SPAOLO VEGA COUP 12.376 12.360

VASCO DE GAMA 19.907 19.881

VENETOCASH 18.056 18.042

VENETOREND 21.461 21.423

VERDE 12.405 12.384

ZENIT BOND 10.000 10.000

ZENIT MONETARIO 10.631 10.631

ZENIT OBBLIGAZ 10.000 10.000

ZETA MONETARIO 11.780 11.769

ZETA REDDITO 10.200 10.181

ZETABOND 21.498 21.490

F INA VALORE ATT 4931,819 4927,047

F INA VALUTA EST 1744,717 N.D.

SAI QUOTA 25519,56 25502,38

ESTERI

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,03 55,91

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 175840 175726

FONDIT. LIRA LIT (O) 11352 11349

FONDIT. DMK LIT (O) 8847 8850

FONDIT. DLR LIT (O) 11318 11371

FONDIT. YEN LIT (O) 8220 8176

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 12801 12780

FON. EQ.ITALY LIT (A) 12885 12887

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 14774 14950

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 14330 14331

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 16730 16806

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9620 9469

FON. EM.MK ASIA LIT (A)10764 10667

FON. FLO. RATE LIT (O) 10796 10790

INTERF. GL.SIC. ECU (B) 47,22 47,18

INTERF. SECU. ECU (B) 52,79 52,71

INTERF. LIRA ECU (B) 5,01 5,01

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,99 4,99

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,05 5,03

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,01 5,01

INT. BO. MAR. ECU (B) 5,04 5,03

INT. BOND DLR ECU (B) 5,17 5,19

INT. BOND YEN ECU (B) 5,21 5,17

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 5,3 5,29

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,22 5,29

INT. BL CH.US ECU (B) 5,47 5,49

INTF. SM.CA US ECU (B) 5,38 5,4

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,46 5,39

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 102,00 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,35 0,09

CCT ECU 26/09/98 102,00 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,00 -0,10

CCT ECU 26/10/98 102,25 0,00

CCT ECU 29/11/98 101,25 0,05

CCT ECU 14/01/99 102,20 1,10

CCT ECU 21/02/99 101,02 -1,03

CCT ECU 26/07/99 103,26 0,00

CCT ECU 22/02/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/11/99 104,78 -0,32

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 106,65 0,00

CCT ECU 26/09/00 106,20 0,00

CCT ECU 22/02/01 N.R. 0,00

CCT ECU 16/07/01 104,50 -0,40

CCT IND 01/07/97 99,93 0,00

CCT IND 01/08/97 100,06 0,00

CCT IND 01/09/97 100,20 0,00

CCT IND 01/01/98 102,25 -0,05

CCT IND 01/03/98 100,03 -0,02

CCT IND 01/04/98 100,05 0,00

CCT IND 01/05/98 100,25 0,00

CCT IND 01/06/98 100,35 0,00

CCT IND 01/07/98 100,22 -0,02

CCT IND 01/08/98 100,20 -0,01

CCT IND 01/09/98 100,26 0,01

CCT IND 01/10/98 100,29 -0,01

CCT IND 01/11/98 100,43 0,01

CCT IND 01/12/98 100,57 -0,01

CCT IND 01/01/99 100,55 0,03

CCT IND 01/02/99 100,62 0,04

CCT IND 01/03/99 100,56 0,00

CCT IND 01/04/99 100,64 0,06

CCT IND 01/05/99 100,76 0,05

CCT IND 01/06/99 100,90 0,00

CCT IND 01/08/99 100,66 -0,03

CCT IND 01/11/99 100,98 0,04

CCT IND 01/01/00 100,99 -0,01

CCT IND 01/02/00 101,09 0,04

CCT IND 01/03/00 101,10 0,01

CCT IND 01/05/00 101,42 -0,03

CCT IND 01/06/00 101,65 0,00

CCT IND 01/08/00 101,56 0,06

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00
CCT IND 01/10/00 100,47 0,02
CCT IND 01/01/01 100,60 0,00
CCT IND 01/12/01 100,16 -0,01
CCT IND 01/08/01 100,53 0,04
CCT IND 01/04/01 100,55 0,04
CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,17 -0,03

CCT IND 01/08/02 100,13 -0,01

CCT IND 01/02/02 100,10 -0,01

CCT IND 01/10/02 100,39 -0,03

CCT IND 01/04/02 100,39 0,01

CCT IND 01/10/01 100,43 -0,04

CCT IND 01/11/02 100,25 0,03

CCT IND 01/12/02 100,24 -0,02

CCT IND 01/01/03 100,60 -0,05

CCT IND 01/02/03 100,17 -0,02

CCT IND 01/04/03 100,48 -0,02

CCT IND 01/05/03 100,34 0,02

CCT IND 01/07/03 100,18 -0,05

CCT IND 01/09/03 100,30 -0,04

CCT IND 01/11/03 99,07 0,14

CCT IND 01/01/04 98,77 -0,03

CCT IND 01/03/04 98,78 -0,05

CCT IND 01/05/04 98,79 -0,03

CCT IND 01/01/06 100,65 0,15

CCT IND 01/01/06 100,95 0,14

BTP 01/10/99 102,50 0,10

BTP 15/09/01 104,75 0,14

BTP 01/02/06 115,49 0,24

BTP 01/02/99 104,52 0,05

BTP 01/02/01 109,55 0,15

BTP 01/07/06 111,33 0,23

BTP 01/07/99 103,52 0,07

BTP 01/07/01 106,20 0,16

BTP 01/01/02 99,44 0,09

BTP 01/01/00 99,54 0,06

BTP 15/02/00 99,54 0,06

BTP 01/11/06 104,82 0,27

BTP 01/08/97 99,66 0,00

BTP 01/09/97 99,97 -0,01

BTP 01/11/97 101,18 0,09

BTP 01/12/97 100,51 -0,08

BTP 01/08/99 103,57 0,01

BTP 15/04/99 105,21 -0,02

BTP 15/07/98 103,81 0,03

BTP 15/07/00 111,00 0,07

BTP 01/01/98 102,12 0,00

BTP 01/01/98 102,05 -0,07

BTP 01/03/98 102,70 -0,03

BTP 19/03/98 103,35 -0,02

BTP 15/04/98 102,58 -0,01

BTP 01/05/98 103,53 0,06

BTP 01/06/98 103,65 0,07

BTP 20/06/98 104,54 0,05

BTP 22/12/98 104,25 0,00

BTP 01/08/98 103,53 0,07

BTP 18/09/98 105,84 0,02

BTP 01/10/98 102,80 -0,10

BTP 01/04/99 103,29 0,02

BTP 17/01/99 107,50 -0,03

BTP 18/05/99 109,33 0,05

BTP 01/03/01 118,76 0,06

BTP 01/12/99 106,30 0,00

BTP 01/04/00 109,95 0,15

BTP 01/11/98 104,99 0,00

BTP 01/06/01 118,35 0,24

BTP 01/11/00 112,00 0,20

BTP 01/05/01 110,11 0,19

BTP 01/09/01 119,20 0,20

BTP 01/01/02 120,52 0,34

BTP 01/05/02 121,50 0,24

BTP 01/03/02 99,49 0,06

BTP 15/05/00 99,58 0,13

BTP 15/05/02 99,45 0,10

BTP 01/09/02 122,51 0,31

BTP 01/02/07 98,80 0,29

BTP 01/11/26 96,16 0,16

BTP 22/12/23 124,00 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 123,41 0,13

BTP 01/04/05 120,15 0,30

BTP 01/03/03 121,60 0,59

BTP 01/06/03 119,80 0,20

BTP 01/08/03 115,35 0,24

BTP 01/10/03 110,56 0,26

BTP 01/11/23 114,11 -0,09

BTP 01/01/99 102,88 0,10

BTP 01/01/04 108,19 0,14

BTP 01/09/05 120,89 0,19

BTP 01/01/05 113,99 0,39

BTP 01/04/04 108,24 0,24

BTP 01/08/04 108,21 0,19

CTO 19/09/97 100,92 -0,04

CTO 20/01/98 102,60 0,05

CTO 19/05/98 104,50 -0,15

CTZ 30/06/97 97,87 -0,03

CTZ 29/08/97 97,15 0,01

CTZ 31/10/97 96,19 0,04

CTZ 30/12/97 95,48 -0,02

CTZ 27/02/98 94,73 0,02

CTZ 27/04/98 93,99 0,01

CTZ 27/06/98 93,21 0,01

CTZ 28/08/98 92,33 0,02

CTZ 30/10/98 91,76 0,11

CTZ 15/07/99 93,66 -0,02

CTZ 15/01/99 90,74 0,01

CTZ 15/03/99 89,78 0,06

CTZ 15/10/98 92,10 0,08

CTZ 15/05/99 88,94 0,07

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 17 26 L’Aquila 15 27......................................... ..........................................
Verona 17 26 Roma Ciamp. 20 31......................................... ..........................................
Trieste 23 28 Roma Fiumic. 16 29......................................... ..........................................
Venezia 19 28 Campobasso 21 30......................................... ..........................................
Milano 20 26 Bari 20 36......................................... ..........................................
Torino 16 23 Napoli 21 33......................................... ..........................................
Cuneo 15 np Potenza 19 29......................................... ..........................................
Genova 22 25 S. M. Leuca 24 26......................................... ..........................................
Bologna 20 28 Reggio C. 22 28......................................... ..........................................
Firenze 20 29 Messina 25 29......................................... ..........................................
Pisa 17 27 Palermo 25 32......................................... ..........................................
Ancona 20 27 Catania 21 33......................................... ..........................................
Perugia 16 32 Alghero 19 32......................................... ..........................................
Pescara 18 29 Cagliari 21 28......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 6 17 Londra 12 20......................................... ..........................................
Atene 23 34 Madrid 13 28......................................... ..........................................
Berlino 8 19 Mosca 15 29......................................... ..........................................
Bruxelles 10 19 Nizza 18 25......................................... ..........................................
Copenaghen 8 16 Parigi 15 25......................................... ..........................................
Ginevra 14 19 Stoccolma 10 15......................................... ..........................................
Helsinki 11 23 Varsavia 6 18......................................... ..........................................
Lisbona 15 23 Vienna 15 20
......................................... ..........................................COLONNA____

Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’Italia.
SITUAZIONE: un debole sistema nuvoloso,
nel suo movimento verso nord-est, interes-
sa principalmente il settore alpino e le re-
gioni nord-orientali.
TEMPO PREVISTO: al nord, cielo irregolar-
mente nuvoloso con ampie zone di sereno
ad occidente ed addensamenti più consi-
stenti su Trentino Alto Adige, Veneto e Friu-
li Venezia Giulia dove saranno possibili
delle precipitazioni anche a carattere tem-
poralesco. Tendenza, dalla nottata, a mi-
glioramento sul settore orientale, mentre la
nuvolosità aumenterà gradualmente su
quello occidentale. Al centro e sulla Sarde-
gna, sereno o poco nuvoloso con tendenza,
nel corso della mattinata, ad aumento delle
nubi, inizialmente sulla Sardegna e, suc-
cessivamente, sulle regioni tirreniche, e
possibilità di precipitazioni sempre ad ini-
ziare dall’isola. Al sud e sulla Sicilia, nuvo-
losità variabile con annuvolamenti più con-
sistenti su Campania, Molise e Puglia set-
tentrionale dove saranno possibili locali
piogge.
TEMPERATURA: in aumento sulla Sicilia e
sulle estreme regioni meridionali peninsu-
lari; stazionaria altrove.
VENTI: da deboli a moderati meridionali.
Mari: da poco mossi a mossi.
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Tocco e ritocco

Il Marx
illiberal
e il Macaluso
furioso

BRUNO GRAVAGNUOLO

Intervista alla filosofa ungherese, ospite a Pisa, che propugna una morale fondata sulla persona

Heller: «Scegli di essere quello che sei
Ecco la mia etica postmetafisica»
«Kant ha dotato la regola morale di una fondazione assoluta, ma questo è incompatibile con la filosofia moderna».
È questa l’ indicazione della Heller, oggi impegnata in una ricerca sulle derive totalitarie del ventesimo secolo.

MARX? ILLIBERALE. Lo era, loera,
il grande barbone!Ci spiace per Ma-
rioAlighiero Manacorda, che tenta-
va di riabilitare, su questa pagina, il
Marx politico. Illiberale, perché ir-
rideva la «democrazia formale», da
luiconsiderata mascheratura della
dittattura diclasse.E la«dittattura
delproletariato»?«Provvisoria»,
maindispensabileper Marx. Per
centralizzare la guida delle forze
produttiveverso il comunismo: l’a-
narchia daperseguirecon mezzi...
giacobini. Sì, la borghesia di allora
era censitaria e feroce.Ma ilproget-
to marxiano disconosceva indivi-
duo egaranzie della persona.Dun-
que, sacrosanta la critica alMarx
politico.Così come quellaverso il
liberalismo classista di Lockee
Kant. Caro Manacorda, possibile
che intemadi «dittatura», la colpa
sia sempre... diStalin?Nessun erro-
re «nel manico»?

REFERENDUM-DUM. Che noia la
litania contro l’elitismodi sinistra!
A ri-tuonare, l’immancabile Belar-
delli, sul «Corriere»di domenica.
Dunque,argomenta il nostro, ci-
tando impropriamente Sartori,
nonserve essere davvero informati,
per votareai referendum. Epreten-
derlo sarebbe come invocare «fini
assoluti». Macosac’èdi più dogma-
ticoe assoluto diun «sì» oun «no»,
ad ogni piè sospinto, su temicome
la «golden share» o il ministerodel-
le Politicheagricole? Questa sì cheè
perversionetotalitaria della demo-
crazia! Quanto a Sartori, si riferisce
all’«opinione» dei cittadini sui
grandi indirizzi, bastevole per vota-
re. Il che non c’entra un’acca con
l’ossessione referendaria.

MACALUSO RITOCCA.Ci bersaglia
EmanueleMacaluso, su «Leragioni
del Socialismo». Siamo reidi «spa-
ziare liberamente dalle stellealle
stalle», di «beccare» questo e quel-
l’altro, di «toccare e ritoccare» tutto
e tutti... sino a rimanerne «un po’
toccati». E allora, con l’alibi della
follia, noi lo tocchiamo: parlapro-
prio lui che, da sempre, nonfa altro
che«toccare e ritoccare»! Dissemi-
na il suo mensile dicorsivi, scrive
lettere al segretario, lobracca,pro-
testa perché non gli risponde, vuole
il socialismo riformista e tifaper i
«liberal», polemizzacon Caselli e
cita«Heghel» (sic).È onnilaterale,
ubiquo, implacabile. E i giornali lo
definiscono «bastian contrario del
Pds». Specchio dellebrame chi è il
più «tocco» del reame?

AHI, MELANDRI!Un mese fa l’ese-
cutivo Pds inviacircolare alle fede-
razioni: votare - sì - abolizione- or-
dine- giornalisti. Detto e fatto, con
la Melandri in testa aspiegare che
così si facilitava la riforma.Già, in-
tanto stavamo per farabolire l’ordi-
ne, cancellando professionalmente
una categoria concui si vuole fare
una«sezione tematica» del nuovo
partito. Bravi, buon inizio. Demo-
cratico.

PISA. Ospite a Pisa della Scuo-
la Normale Superiore e del Di-
partimento di scienze sociali
dell’università, la filosofa un-
gherese Agnes Heller, docente
alla New School di New York,
ha tenuto conferenze e ha par-
tecipato al convegno «Indivi-
duo, relazione, responsabilità».
Le abbiamo chiesto di chiarirci
i passaggi fondamentali del
suo ultimo lavoro, An Ethics of
Personality.

Cosa intende quando parla di
un’eticadellapersonalità?

«L’etica della personalità
non è una scoperta nuova. In
difesa dell’uomo dell’illumini-
smo molti pensatori rappre-
sentativi sono giunti alla con-
clusione che poiché tutte le
norme e regole oggettive sono
state distrutte e non esistono
punti fissi che possono essere
dati per scontati, l’unica cosa
su cui ci si può basare per di-
ventare una persona decente e
virtuosa è la propria responsa-
bilità».

C’è una sorta di interpretazio-
ne etica del «cogito, ergo sum»
cartesiano?

«Il cogito cartesiano è alla
base di una etica della pesona-
lità che possiamo definire “pu-
ra”, formale, perché fondata su
un concetto puro di autentici-
tà. Se io non sottopongo me
stesso a nessun dover essere
esterno e sviluppo la mia per-
sonalità dall’interno, sono un
individuo autonomo. Questo
però rappresenta solo una par-
te dell’etica della personalità».

Nonc’èunapossibilitàdifrain-
tendimentoesistenzialistico?

«Non amo usare il termine
esistenzialismo nel senso in cui
lo usava Sartre. È interessante
invece il pensiero esistenziali-
stico di Kierkegaard che aiuta
ad uscire da un’etica della per-
sonalità puramente formale.
Diventa quello che sei: questo
è il criterio dell’autenticità».

Come posso sapere quello che
sono?

«Io scelgo me stesso. Questo
è l’aspetto esistenzialistico. Ma
io scelgo me stesso in quanto
questo o quest’altro. Non scel-
go qualcosa di oggettivo. Sono
la persona scelta: scelgo me
stessa in quanto filosofa, pittri-
ce, compositrice, ecc. Ciò che
devo fare è essere sincera con
me stessa. Mai mentire circa la
propria personalità, non con-
sentire a qualcosa di estraneo
di entrare dentro la tua perso-
nalità. Se vogliamo, c’è anche
qualcosa di tradizionale in que-
sto: non mentire è un coman-
damento classico. A me inte-
ressa tuttavia sottolineare il fat-
to che la scelta di se stessi è il
fondamento di ogni etica della
personalità».

Scelgo quello che sono o non
invecequellochevoglioessere?

«No. Scelgo me stessa e di-
vento quello che sono. Il voler
essere non è consentito in que-
sto contesto. Tu sei già quello
che scegli di essere. Nel mo-
mento in cui tu scegli te stessa

in quanto filosofa sei una filo-
sofa».

Perònonè la stessacosasceglie-
re se stessi in quanto filosofi o in
quanto persona decente e virtuo-
sa.

«Questa è la scelta esistenzia-
le con un contenuto ed è per
me la scelta più significativa,
forse la sola che può definire
un’etica della personalità: sce-
gliere se stessi come persone
decenti, e nel momento in cui
lo si fa si è già persone decenti.
Tu diventi ciò che sei».

Non c’è troppo soggettivismo?
Sei solo tu che decidi se sei una
personadecente.

«No, perché nel momento in
cui scelgo me stessa, scelgo an-
che tutte le circostanze della
mia vita, la mia storia, le mie
idiosincrasie. Inoltre, colui o
colei che sceglie se stessa come
persona buona, sceglie se stessa
come una persona per la quale
è meglio subire un’ingiustizia
che commetterla, secondo la
sentenza socratica».

E questo è il contenuto mini-
mo.

«È tuttavia un contenuto.
Siamo fuori dal formalismo e
dall’etica della personalità pu-
ra. Il contenuto consiste in
questo: di fronte all’alternativa
fra commettere un’ingiustizia o
subirla, la persona buona sce-
glie la seconda indipendente-
mente dal fatto che ami o me-
no soffrire».

Questa regola di ispirazione so-
cratica può essere in qualche mo-
do assimilabile alla regola aurea

kantiana?
«No. È una soluzione filosofi-

ca completamente diversa, no-
nostante qualche affinità con
l’imperativo categorico. La mia
è una soluzione postmetafisica.
Kant dota la regola morale di
una fondazione assoluta. Non
solo dice di ubbidire alla legge
morale, ma anche che una per-
sona è decente solo se sceglie
massime che possono essere
universalizzate. Inoltre, l’etica
kantiana si basa sulla concezio-
ne dualistica dell’uomo, sulla
distinzione tra homo noumenon
e homo fenomenon, presupposto
della libertà trascendentale, no-
nostante che Kant consideri la
legge morale come un fatto del-
la ragione e dunque non am-
metta una fonte metafisica. Io
ho invece avanzato una propo-
sta filosofica che è in qualche
modo kantiana, ma anche po-
stmetafisica, che non presup-
pone la divisione fra homo nou-
menon e homo fenomenon, che
considera ogni persona fonte
morale di se stessa. Ogni perso-
na è diversa dall’altra e ciascu-
no può essere una persona de-
cente in modo diverso».

Dunque, la persona decente è
l’unico fondamento della mora-
le? Non si forma un circolo chiu-
so?

«Ma non c’è fondazione. Una
filosofia moderna non può ave-
re una fondazione assoluta di-
mostrabile come vera. Non pos-
so assumere come fondazione
che è meglio subire un’ingiusti-
zia che commetterla, dal mo-
mento che non sono in grado

di mostrarne la veridicità. An-
che l’opposto, infatti, può esse-
re vero».

Possiamo dire che nella sua eti-
cadellapersonalitàvi sonotracce
diirrazionalismo?

«Io non uso questo termine.
Si può parlare di irrazionalità
solo quando vi siano aspettati-
ve razionali. Ma io ora so che se
mi chiedo perché questa perso-
na sceglie se stessa come buo-
na, dico che non sono in grado
di rispondere. La scelta di me
stesso è un salto che non può
essere spiegato completamente.
Ma se non possiamo risponde-
re, allora in che cosa consiste la
fondazione? La fondazione è la
stessa persona morale».

Puòspiegarsimeglio?
«Non posso dimostrare che è

meglio subire che commettere
un’ingiustizia, ma posso porre
in evidenza che la persona buo-
na è quella per la quale questa
sentenza è vera, non dal punto
di vista teoretico bensì pratico.
Questa è la mia fondazione. E
siccome le persone buone esi-
stono, esistono persone per le
quali quella sentenza è vera. La
persona buona è l’utopia nella
sua attualità; esiste, ma è nel
contempo un’utopia in quanto
non è “oggettiva”, non è gene-
ralizzabile».

Su che cosa sta lavorando in
questomomento?

«Sto lavorando ad una teoria
della modernità. Voglio capire
come le grandi catastrofi del-
l’Europa siano potute accadere.
Come sia stato possibile che
dopo l’illuminismo, dopo l’era
della liberaldemocrazia, siano
sorti regimi totalitari. Il tema è:
come è possibile l’irrazionali-
tà».

Hagiàqualcherisposta?
«Sono possibili due spiega-

zioni: la prima è la natura. Que-
sto mi ha spinta ad occuparmi
di etica, dalla questione della
giustizia alla possibilità di un’e-
tica della personalità. La secon-
da spiegazione può essere tro-
vata nella storia, nell’indagine
delle circostanze della civilizza-
zione dell’Europa. Ho comin-
ciato a occuparmene nella mia
Teoria della storia e poi in Filoso-
fia della storia in frammenti. Ora
voglio occuparmene in termini
più sistematici per cercare di
capire come siano state possibi-
li le grandi catastrofi del vente-
simo secolo. Ma devo ammette-
re che non ho ancora una ri-
sposta. Forse la conclusione è
che una risposta generale non
esiste».

Intendeunarispostafilosofica?
«Certo. Si tratta di fatti con-

tingenti, cioè che contraddico-
no ogni aspettativa e sono per-
ciò oltre ogni possibile spiega-
zione. Auschwitz, il Gulag, per
citare nomi simbolici, non so-
no “spiegabili”. Si possono tro-
vare ragioni storiche, politiche,
economiche, funzionali, ma
non sono possibili spiegazioni
etiche o filosofico-storiche».

Vittoria Franco
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Agnes Heller vuole trovare una risposta teorica all’esplodere dei totalitarismi nel XX secolo

Allieva di Lukács
insegna negli Usa

Agnes Heller è stata allieva di György Lukács ed ha
contribuito a fondare negli anni Sessanta la Scuola di
Budapest. Nel 1956 figura già tra i filosofi critici
dell’Est che, su iniziativa di Ernst Bloch,si riuniscono a
Berlino per discutere il tema della libertà. La Heller
affronta il problema del rinnovamento della filosofia
non solo con l’acquisizione della pluralità dei
marxismi, ma anche ricorrendo alla sociologia critica
di Th. W. Adorno, E. Fromm, Ch. W. Mills e
soprattutto ai movimenti reali, ai bisogni cui la
filosofia deve dar voce. Le sue posizioni vengono
condannate. Costretta a lasciare l’Ungheria insieme
con il marito Ferenc Fehér, nel 1973 è emigrata in
Australia, prendendo ad insegnare all’università di
La Trobe e scrivendo una serie di opera di carattere
antropologico. Dal 1985 insegna alla New School for
Social Research di New York, dove è attualmente
titolare della cattedra dedicata ad Hannah Arendt, e
da qualche anno anche all’università di Budapest. I
suoi scritti sono quasi tutti tradotti in italiano. Fra i
più importanti, «Teoria dei sentimenti» (1980),
«Teoria della storia» (1982), «Il potere della
vergogna» (1985), pubblicati dagli Editori Riuniti;
«La teoria dei bisogni in Marx» (Feltrinelli, 1980);
«Oltre la giustizia» (1990), «Etica generale» (1995),
«Filosofia morale » (1996), pubblicati dal Mulino. Ha
pubblicato da qualche mese, a conclusione della
serie dedicata all’etica, «An Ethics of Personality»
(Blackwell, 1996). Tema centrale della sua riflessione
nell’ultimo decennio è la condizione postmoderna, il
postmoderno come prospettiva per analizzare il
moderno.

Un volume di Tommaso Padoa Schioppa sui rapporti Stato-mercato rilancia i postulati dell’economia classica

Torniamo al fornaio di Smith, con nuove regole
Per il vicegovernatore della Banca d’Italia molti scacchi derivano dagli eccessi dei governi . Ma ora il pendolo torna verso il «laissez-faire».
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Tommaso Padoa Schioppa ha scrit-
to un agile volume in cui analizza in
modo sintetico ed efficace Stato e
mercato, classica antinomia verifica-
ta alla luce della concreta situazione
storica italiana ed europea. La consa-
pevolezza da cui muove il vice diret-
tore generale della Banca d’Italia è
che gli eccessi dei governi più che i
fallimenti del mercato sono andati
incontro a numerosi scacchi. La key-
nesiana «end of laissez-faire» èentra-
ta in crisi, il pendolo ha ricominciato
a oscillare verso il «laissez-fare, lais-
sez-passer», governo e mercato sono
alla ricerca di regole per massimizza-
rerisorseeminimizzareperdite.

«Il governodell’economia»(ilMu-
lino) è Ulisse, avvertito dei pericoli
che corre ascoltando il canto delle si-
rene, e capace di farsi legare «in piedi
sulla scarpa dell’albero», per sottrarsi
alle pericolose tentazioni di leggi fisi-
che, la sussistenza che da Manzoni è
nominata«bisognodicibo», e sociali
la smithiana mano invisibile. Il go-
vernoèl’insiemedicontratti,regolee
istituzioni altre dal mercato e aderi-

sce ai vincoli naturali degli individui
che ne rappresentano la trama mate-
riale. L’economia è di mercato, siste-
ma concorrenziale che salvaguarda i
diritti proprietari e impone l’alloca-
zione di risorse a vantaggio di un in-
dividuosenzadanneggiareglialtri.A-
gire economico e scelte dei gover-
nanti tentano di razio-
nalizzare la società en-
tro parametri autono-
mi: la «constituency»
politica e la «consti-
tuency» di mercato.
Egoismo degli Stati, ca-
pitalismi selvaggi,
principi di solidarietà
sociale, sono chiamati
a temperare bilancio,
proprietà pubblica,
moneta, comando,alla
prova dei processi di
unificazione europea. Il federalismo,
inteso come responsabilità, solida-
rietà e democrazia, postula la riscrit-
turadegliordinamenticostituzionali
che regolamentano l’autonomia de-
gliEntilocali.L’accentocadesullaco-

stituzione economica italiana com-
posta dalla Costituzione repubblica-
naedaldirittocomunitario.

Quantoallacartacostituzionale, le
cui norme economiche sono frutto
dell’incontro di solidarismo cattoli-
co ed egualitarismo marxista inne-
stati sull’impianto liberale, Padoa

Schioppa ritiene che
dottrina sociale della
Chiesa e intervento
pubblico abbiano pro-
dotto alcuni effetti ne-
gativi ed esemplifica
sull’art. 41, condiziona-
to da un «arriére pen-
sée» dei costituenti, se-
condo cui il mercato ha
valore se finalizzato al-
l’utilità sociale.Rispetto
all’impianto costituzio-
nale, il diritto comuni-

tario, fondato sui Trattati di Roma e
di Maastricht, afferma la priorità del
mercato e costringe gli Stati a rapidi
adeguamenti.

Il cinquantennio tra Costituzione
repubblicana e Unione europea, ha

sedimentato quattro aporie: squili-
brio della finanza pubblica, carenza
di beni pubblici, ipertrofia della pro-
prietàpubblica,malousodelcoman-
do, ed è approdata alla fase attuale,
apertadall’accordosulcostodellavo-
ro, scandita dall’azione di risana-
mento dei conto pubblici, protesaal-
l’unificazionemonetariaeuropea.

Il capitolodedicatoalrisanamento
degli strumenti che governano l’eco-
nomiaèdensoeistruttivo. Ilbilancio
analizzatoèpubblico,raccorda«con-
stituency» economicae«constituen-
cy» politica, ha le responsabilità di
gestire risorse che riguardano la col-
lettività nell’immediato e nel futuro;
richiede la rigorosa applicazione del-
la costituzione; è atto a disciplinare
enti pubblici e di gestione. Proprietà
pubblica, stato patrimoniale, priva-
tizzazioni sono elementi decisivi per
il risanamento del debito. L’indivisi-
bilità del potere monetario e l’indi-
pendenza della Banca centrale sono
ritenute essenziali al funzionamento
del mercato e all’articolazione dello
Stato unitario. Il comando è un siste-

ma di «chek and balances», il cui
equilibrio può essere modificato dal-
leformedidifesainterstiziale(econo-
mia sommersa), dagli atti di disobbe-
dienza (la corruzione), dall’abolizio-
ne di alcuni vincoli (risparmio, prez-
zi, mercatodel lavoro).La raccoman-
dazione è che ne sia fatto un uso par-
co e capace di motivare gli individui
nellungoperiodo.

A Padoa Schioppa sembra necessa-
rio riportare la società alla fisiologia
dei meccanismi descritti da Adam
Smith:«Nonècertodallabenevolen-
za del macellaio, del birraio o del for-
naiocheciaspettiamoilnostropran-
zo, ma dal fatto che essi hanno cura
del loro interesse». Resta il dubbio
che risanare i conti pubblici, valoriz-
zare i mercati sulla base della concor-
renza, ripristinare la corretta rappre-
sentanza degli interessi generali sulla
base della concentrazione triangola-
re tra governo, imprenditori e sinda-
cato, sia insufficiente a governare le
societàcomplesse.

Alfredo Sensales

Ilgoverno
dell’economia
diTommasoPadoa
Schioppa
Il Mulino 1997

Pp. 96 - Lire 10.000
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Confronto a Roma tra teologhe e esponenti del cattolicesimo, dell’Islam e dell’ebraismo

Il femminismo nelle chiese
una lunga marcia silenziosa
Per Cettina Militello il cristianesimo ha abbandonato la rivoluzione nelle relazioni uomo-donna
indicata dal Vangelo. Conservatorismo negli interventi di Toaff, Vanzan e dell’imam Sheweita.

Contro Senso

C’è confusione
sullo stato
attuale dei
rapporti tra sessi

GAIA DE BEAUMONT

Le Eminenti

Mrs. Robinson
un’avvocata
irlandese all’Onu
per i diritti umani

GABRIELE SALARI

Il Commento

Bioetica
la legge

e il limite
FRANCA CHIAROMONTE

U n tempo si
esclamava: «cielo,
mio marito». Oggi la

frase potrebbe diventare:
«cielo, un medico».
Miracoli della scienza: una
volta, al massimo, il padre
(sempre incerto) poteva
tormentarsi su qualche
somiglianza di troppo o su
uno strano colore di
capelli del proprio
(presunto) figlio. Oggi la
scienza è implacabile: un
prelievo, ed eccoci
scoperte. È capitato a una
signora spagnola, madre
di due gemelli, nati - ecco
il miracolo: la scoperta è
stata resa possibile grazie
all’analisi del Dna dei due
bambini voluta dal marito
della signora in questione
- da due padri diversi. Nati
«naturalmente», precisa la
cronaca.
Strani scherzi fa il caso: la
notizia era su quegli stessi
giornali che ieri ci
raccontavano l’ennesimo
(nei titoli) «figlio del
freddo». Il miracolo, in
questo caso, è opera di un
vero e proprio esperto in
materia. Grazie al
professor Severino
Antinori (una specie di
santone, di «quelo» della
fecondazione assistita),
infatti, una donna ha dato
alla luce un bambino
grazie a una tecnica che
consiste nel fecondare
l’ovulo femminile con uno
spermatide (una specie di
pre-spermatozoo)
precedentemente
congelato. Così, mentre la
scienza moderna
conferma - se ce ne era
bisogno - antiche verità
popolari, la scienza stessa
ci dice, da tempo, che
venire al mondo può
avere a che fare sempre
meno con la «naturalità»
Di bioetica, finalmente, si
comincia a parlare in
diverse sedi. Le donne di
Rifondazione comunista
hanno dato vita a un
tavolo permanente di
confronto. Un gruppo è al
lavoro presso il Pds. La
commissione per le Pari
Opportunità ha
presentato ieri un suo
quaderno. Per non citare
le moltissime associazioni
e riviste che da tempo si
occupano di questa
tematica. Di bioetica è
giusto che si parli, che si
discuta, che si litighi.
Perchè è necessario che
l’albero della conoscenza
sia accessibile a un
numero sempre maggiore
di persone. Ecco perchè
ha ragione chi - ieri
Giovanna Melandri, Rosy
Bindi - invoca una legge
che regolamenti questa
materia: l’impatto delle
nuove tecnologie sulla
vita delle persone chiede
un di più di responsabilità
a tutti. Anche,
soprattutto, al
Parlamento. La
commissione Affari sociali
della Camera produrrà
ben presto un testo sulla
riproduzione assistita.
Nello stesso tempo, però,
è opportuno che si
individui precisamente,
insieme all’invocato
«limite della scienza»,
(fatta salva la libertà di
ricerca, dicono, per
fortuna, tutti), un limite
della legge.
Che non si dimentichi,
cioè, che in uno Stato
laico, in uno Stato liberale,
esistono cose sulle quali è
non solo impossibile, ma
anche non desiderabile
legiferare.
Queste cose si chiamano
stili di vita, modelli
parentali, comportamenti
sessuali.

ROMA. Un incontro ecumenico,
quello che si è svolto l’altro ieri a
Roma: un altro piccolo passo sulla
via del dialogo tra regioni che ca-
ratterizzaquestafinemillennio.

Tanto più speciale perché il te-
ma del dibattito, organizzato da
Maretta Scoca, onorevole Ccd, in
qualità di presidente dell’Istituto
di studi sulla tutela sociale e giuri-
dica della persona, era «L’altro
femminismo».

Cioèquelpercorsodianalisisto-
rica ed elaborazione critica su pre-
senza e ruolo delle donne in ambi-
to religioso chesi intrecciadatem-
po con il femminismo tout court,
essenzialmentelaico.

Un percorso che ha visto tra le
sue protagoniste la teologa Cetti-
na Militello, docente presso la fa-
coltà teologica della Pontificia
università Marianum di Roma, e
Doriana Giudici, presidente della
Federazione donne evangeliche
d’Italia (Fdei), con le quali erano
chiamati a confrontarsi monsi-
gnor Piersandro Vanzan, ordina-
rio della cattedradi teologiapasto-
rale alla Pontificia università Gre-
goriana, autore insieme ad A. Au-
letta del recente «L’essere e l’agire
della donna in Giovanni Paolo II»
(ed. Ave) in cui analizza e com-
menta tutti gli scritti del pontefice
sulleealledonne;ElioToaff,rabbi-
no capo della comunità ebraica di
Roma e l’imam Mahmoud Ham-
mad Sheweita, vice segretario per
gli affari religiosi del Centro isla-
micoculturaled’Italia.

Donne nei testi sacri
Le aspettative erano dunque no-

tevoli: la teologia avrebbe dovuto
incontrare la storiae lapolitica,per-
ché politico è il protagonismo fem-
minilenellechieseattuali.

L’analisi dei testi sacri - Antico e
Nuovo testamento,Corano - avreb-
be dovuto aprirsi alla concretezza
delle donne che in quei testi cerca-
no oggi una dimensione capace di
accoglierlenellalorointerezza.

La presenza di tali autorevoli uo-
mini avrebbe dovuto in qualche
modo confermare la validità del la-
voro di queste donne, «essenziale»,
come ha sottolineato Scoca «per
l’affermazione di quei valori uni-
versalidicuil’odiernasocietàmulti-
culturalehatantobisogno».

Ma proprio loro si sono in buona
partesottrattiaquestasfida.

Uguali ma differenti. Così sono
uomini e donne: uguali davanti a
Dio,madifferentitraloro.

È quanto hanno sostenuto indi-
stintamente l’imam, Toaff e Van-
zan.

Il paradiso e le madri
Con motivazioni e argomenta-

zioni diverse. Relegando la donna
essenzialmente al ruolo di madre,
l’imam: «Il paradiso si trova sotto i
piedi delle madri, dice il Profeta.
Nessuno è più intelligente ed effi-
ciente (sic) della madre nell’educa-
zionedelbambino».

E ancora: chi afferma che il Cora-
no discrimina la donna per via del
diverso trattamento nell’eredità
sbaglia, perché ci sono situazioni in
cui eredita quanto e più dell’uomo.
Non si puòdunque, in lineadiprin-
cipio, parlare di una inferiorità, an-
che se poi la realtà della condizione
femminile in tanti paesi islamici
sembracontraddirequesteafferma-
zioni.

Elio Toaff ha ripercorso i grandi
nomi femminili dell’Antico testa-
mento, ricordando che il mondo
ebraico biblico riflette la struttura
familiare patriarcale dell’epoca,
«per cui uomini e donne stanno su
un piano di parità ma con funzioni
diverse», e ribadendo che «l’impor-
tanza della posizione delle donne è
quella che esse stesse hanno saputo
conquistarsi».

Piùarticolatol’interventodiVan-
zan, sostenitore di una «uguaglian-
za differenziata» in base all’inter-
pretazione della Genesi: «Dio creò
l’umanità. Maschio e femmina li
creò».

Adamo accusa Eva
Con un pizzico di ironia, Vanzan

ha poi biasimato Adamo che si sot-
trae alle proprie responsabilità, ad-
dossando a Eva la colpa del peccato
universale.

In realtà «esiste una corresponsa-
bilità»chegliesegetipiùattentinon
si stancano di mettere in evidenza.
«Il Papa ha intrapreso un cammino
di rinnovamento, ma i tempi non
sarannobrevi».

Gesù «femminista»
Cettina Militello ha invece capo-

volto i termini del discorso: «Gesù
apostrofa sia la madre sia Maddale-
naconiltermine“donna”-hanota-
to la teologa - operando una vera ri-
voluzione nei rapporti uomo/don-
na che la chiesa delle origini, il “di-
scepolodieguali”,haconservato.

In seguito si è imposto un “pa-
triarcalismo d’amore” che ha scelto
la famiglia come modello, ha conti-
nuato,«estromettendoledonne».

È dal battesimo e dall’eucarestia,
sacramenti da cui non sono state
mai escluse, che occorre ripartire «e
che la dicono lunga sul rapporto
che Gesù aveva instaurato con lo-
ro».

Continuare a ribadire i compiti
diversi cui Dio ha destinato uomini
e donne, pur nell’eguaglianza dei
loro diritti, non finisce di fatto per
negare questi stessi diritti? è stata
l’obiezione di Resi Guerra Medici,
docente di giurisprudenza alla Sa-
pienza. Cui però nessuno ha dato
unaverarisposta.

Alla fine dell’incontro rimane la
sensazione di un’occasione manca-
ta, mentre le donne, per fortuna,
continuano imperterrite la loro pa-
ziente (e «silenziosa», come harico-
nosciuto in apertura Scoca) rivolu-
zione.

Dentroefuoridallareligione.

Cristiana Scoppa

Mi confondo quando affronto il problema deicontraccolpi e
delle reazioni. C’è stato il femminismo e la reazione contro il
femminismo, poiè arrivato un contraccolpo maschile al fem-
minismo, inseguito una reazione femminile al contraccolpo
maschile e ora sembra esserci una reazione maschile alla rea-
zione femminile.
Mi sento sott’acqua. Come femminista femminile, oggi gli
uominimi piacciono?E io piaccio a loro?Oppure abbiamo
dei rapporti solo per poterci saltareallagola? Sarà il momen-
to giusto per fareun discorso serio?Nessuno riesce piùa dor-
miredagli ululati.
Le donne lohanno fatto per anni. Piagnucolando,accusava-
no gli uomini di tutto quelloche andava male. Era unodegli
attributi femminili meno attraenti. Quando poi venivano in-
castrate in un angolo, si accasciavano a terrapiangendo. Ora
tocca agli uomini e fa unpo’ meno schifo. Propongo che ci si
fermi qui. Che entrambi le parti smettanodi frignare. Chi la-
crima, dopotutto, si compiace del propriomartirio. Il pianto
preclude l’azione, ricorda la carta moschicida.
In questa incomprensione tra i sessi c’èun’incredibile ironia.
Sono entrambi della stessa parte. Quali sono le lagnanze più
comuni degliuomini? Le donne ligiudicano, limettono in
discussione, li usano. Quali sono le rimostranze femminili?
Che i maschi le percepiscono come esseri inferiori, chehanno
troppe responsabilità in casa enel lavoro. Che vengonotrat-
tate con condiscendenzae usate sessualmente. Che non sono
padrone del loro corpo perchéquando si logorerà, verranno
inevitabilmente lasciate perqualcunodi più giovane.
Gli uomini non vogliono essereoggetti di successo, ledonne
non vogliono essere oggetti sessuali. I primi si lamentano che
la contropartevuole limitare la loro libertà eppurehanno
continuamente bisogno di conferme,esigono il controllo sul
lavoroe sulla vita sentimentale. Anchese ledonne si lamen-
tano che gli uomini sono despoti e tendono a prendere il con-
trollodi tutto, esigono che sia responsabile per loro.
È strano, vogliono la stessa cosa ma sembra non funzionare.

A Graz le donne
non saranno emarginate

Si svolgerà a Graz, in Austria, dal 23 al 29 giugno, la seconda
Assemblea ecumenica dei cristiani d’Europa. È di questo che ha
parlato all’incontro romano la protestante Doriana Giudici.
L’assemblea sarà aperta dal cardinal Martini e vedrà la
partecipazione di donne e uomini cattolici, evangelici, ortodossi. «
A Graz si discuterà di riconciliazione: tra le religioni e tra i popoli»
racconta Giudici. «Noi donne del Forum ecumenico europeo,
abbiamo chiesto che si parlasse anche di riconciliazione tra uomini
e donne, ma questo tema era stato considerato solo in modo
marginale». Poi è arrivato il primo documento preparatorio, nel
dicembre 1996. Inviato a tutte le comunità, aveva ricevuto un vero
diluvio di emendamenti da parte delle donne. Così, oggi, l’articolo
16 della prima parte recita: «Noi chiese cristiane, confessiamo di
aver grandemente peccato verso le donne perché le abbiamo
emarginate non solo all’interno delle istituzioni ecclesiastiche ma
siamo anche corresponsabili della loro emarginazione nella vita
economica e sociale». Un bel passo avanti da quando, al Sinodo
valdese di Torre Pellice un anno fa, a una sua domanda sulla
presenza delle donne al Forum di Graz, Giudici si era sentita
rispondere dai coordinatori, monsignor Giordano (cattolico) e
padre Jan Fischer (protestante) che «per le donne era stato previsto
un padiglione a latere...». Ora «non solo non ci sarà alcun
padiglione separato, ma uno dei sei gruppi di lavoro è proprio sul
rapporto uomini-donne».

C. S.

Un convegno a Roma con Arcilesbica

Chi ha paura
dell’omosessualità
femminile
ROMA. Dal 20 al 22 giugno a Ro-
ma, presso il Buon Pastore, si svol-
gerà il convegno nazionale dei
gruppi lesbici. Titolo e tema: Il
mondodafare, sul ruolodelmovi-
mentolesbico.Sonotrascorsimol-
ti anni dall’ultimo convegno poli-
tico e questo imminente appunta-
mento rappresenta un’occasione
molto importanteperfare ilpunto
sulle questioni e le istanze che at-
traversano il movimento delle
donne omosessuali in Italia.Al
convegno interverranno donne
parlamentari dei partiti della Sini-
stra(ErsiliaSalvato,vicepresidente
del Senato, venerdì 20 ore 18,30;
Gloria Buffo, domenica 22 ore 11)
con lequali è statoavviatouncon-
fronto su alcuni temi come il dirit-
to all’orientamento sessuale, l’ac-
cesso alle donne singole all’ado-
zioneealle tecnichediriproduzio-
neassistita, la lottacontrolediscri-
minazioni nel mondo del lavoro.
L’Arcilesbica nazionale (che ha
promosso fra gli altri il convegno)
presenterà un’indagine sulla con-
dizione lesbica in Italia, condotta
in collaborazione con la Cgil e la

LineaLesbica informazioneesalu-
tediBologna.Idatichesarannodi-
scussialconvegnoeillustraticonil
supporto di diapositive, attengo-
no a tre campioni di indagine rea-
lizzatinell’ultimoanno.

La prima ricerca riguarda: Opi-
nioni e stereotipi sulle donne le-
sbiche in Sardegna. La seconda ri-
cerca ruota intorno al tema della
violenza contro le lesbiche e i gay,
realizzata da Luca Pietrantoni del
dipartimento di psicologia dell’U-
niversità di Bologna. Infine, sarà
proposto il lavoro di indagine ef-
fettuato da un servizio di counsel-
ling telefonico a cui, in meno di
due anni, si sono rivolte 200 don-
ne omosessuali in difficoltà. Il 10
per cento di queste utenti ha am-
messo di avere subito violenza a
scuola e in famiglia. La maggior
parte delle lesbiche madri teme di
essere allontanata dai figli o di es-
sere ricattata sul lavoro. In genera-
le, si tratta di dati allarmanti e
preoccupanti sull’accettazione
dell’omosessualità femminile in
famiglia,perledonnesposate,con
ifigli.

Amnesty,Telefoni Rosa e Azzurridi tutto il mondo possono
contareora sul nuovo commissario delle Nazioni Unite per i di-
ritti umani. Il difensore civico degli indifesi della Terra è una
donna, un’avvocata irlandese edex presidente della Repubbli-
ca. Mary Robinson,53 anni, ha la famadi essere tanto determi-
nataquanto ambiziosa, ma allo stesso tempo non cela le emo-
zioni.Gli irlandesi ricordano le lacrimeversate davanti alle te-
lecamere, quando nell’Ulster la paceveniva bloccata da qual-
che evento sanguinoso. Bisogna anche direperò che Robinsonè
stata una «accidental president». Lasua elezione non rappre-
sentò un cambiamento della società conservatrice irlandese nei
confronti della donna, maavvenne per il rigetto dei cittadini
verso gli altri candidati. Anche la carriera politicadellaRobin-
son non è brillantissima: quando il partito laburista la paraca-
dutò in uncollegio vicino Dublino, per sostituireun candidato
giudicato estremista nelle suebattaglie per i dirittidelledonne,
non venne eletta. Il suo impegno per la legalizzazione della
contraccezione eper una riforma delle leggi sull’aborto ed il di-
vorzio è stato sempre circoscrittoal suoruolodi avvocato. Indi-
scutibile professionalmente, Robinsonalla politica chesi fa in
piazza, preferisce quella che si fanel chiuso delle commissioni.
Anni fa, ancorasconosciuta senatrice, faceva parte di una Com-
missione Trilaterale fondatada Rockfeller e composta dall’élite
politico economicadi Stati Uniti, Europa eGiappone. Con que-
sto background, saprà l’ex presidente irlandese riportarecredi-
bilità alla politicadei dirittiumani?

Caro Ventimiglia,
«L’Una e L’Altro»è certamente
unpagina utile rispetto al rap-
porto tra i duegeneri ealle sue
molteplici facce. Ma non èche i
fatti somali ripropongono l’an-
nosa questione chementrea
«Roma»si discute, la «Somalia»
brucia?Quali sono le parolegiu-
ste con cui condannare simili
episodi?

Celeste Valle

CaraValle,
noncisono,nonletrovolepa-

rolegiuste.Inquesticasileparole
sonosempreingiuste,nelsenso
chenonriesconoarenderegiusti-
ziaallevittimeditaliviolenze.

Occorreaggiornarelenostreco-
niugazionienonusarepiùsoloil
passatoremotoquandosiparladi
stuprietorturenellastoriadelle
guerre.Leguerre!Laguerradelle
guerre,quelladiunsessoperil
qualeognioccasioneè«buona»
perliberarsiallavocazionedeldo-
minio.

Equalemiglioreoccasionedi
quelladiun«mandato»ufficialedi
legittimitàincuipuòinscriversiil
dirittosancitodipersédipoterdi-
sporredelcorpodiunadonna(odi
unbambino,èlostesso),dipoterlo
stuprare,ancormegliosederiden-
dolo?

GliepisodiaccadutiinSomalia
nonsonoorroriaggiuntiviall’or-
dinarioerroredellaguerra.Sono
tutt’unoconessae,comeilmostro
diBlobb,sispandonoautoripro-
ducendosidifrontealnostrosde-
gno.

Lostupro,cosìcomelealtremi-
serabili«gesta»,sonolafinestra
chesiapresulladimensionevio-
lentadiunaculturadigenereche
incontesto«favorevole»nonha
neppurebisognodinascondereo
didissimularsi.

Epoi,quantopuòvalereladi-
gnitàdiunadonnasomaladifron-
tealcompito«uma-
nitario»chesiamo
chiamatiasvolgere!

Altroche«goliar-
dia»signorministro.

Senonriusciamoa
rispettareilvaloredei
corpi,proviamoal-
menoarispettare
quellodelleparole.

Chedirepoideipaparazzidell’or-
rido,diqueifeticistidelcimelio
cheriprendevanosistematica-
mentegliscenaridegliscempi?Per
fare?Perdenunciareimmediata-
mentedopogliautoridiqueicri-
mini,fotoallamano?

Forseperpoterraccontareun
giornoainipotidiaverpartecipato
adunaspedizionedi«pace»esi-
bendoneleprove?Dunqueanche
gliorroriservonopurdipoterdire
«c’eroanch’io»?

QuellocheèsuccessoinSomalia
nonapresolounosquarciosulla
grettezzaculturaledicuiuncerto

militarismoèancorafortemente
pervaso.

Nascondeglistessimeccanismi
cheregolanoglistupridigruppodi
solitoorganizzaticomespedizioni
dacompiereinun’altracittàper-
chél’anonimatoel’alteritàsono
tutelanti,ciconsentonodifareciò
chenel«nostro»luogoeconleno-
streidentitànonpossiamofare.
Sonolostadioincuipossiamoli-
berarcidegliabitichesiamoco-
strettiadindossareedessere«fi-
nalmente»noistessinell’orgasmo
collettivodellavittoriaedeldomi-
nio.Sonoilprofilatticoincorpora-

tocheciconsenteil
«piacere»senzaprezzi
dapagare.

Qualimiserie!Esse
nonsononateinterra
somala.Visonostate
soloesportateeripro-
posteneimodipeg-
gioriperchéresevisi-
biliatutti.

Risponde Carmine Ventimiglia

La guerra rivelata
dai paparazzi dell’orrido

«Drogata»
da Internet
trascura i figli

Valeria Marini
si vota
a Padre Pio

NEW YORK. E‘ comparsa davanti a
un tribunale di Cincinnati (Ohio,
Usa) una donna accusata di passare
cosi‘ tanto tempo davanti al compu-
terda trascurarepericolosamente i fi-
gli.LapoliziahadettocheSandraHa-
cker,24anni, lasciavaisuoitrefigli in
condizioni deplorevoli: tra cocci di
vetro, immondizia e altro, mentre
l’angolo della casa dove la donna te-
neva il computer era in condizioni
”immacolate’’. Sempre secondo gli
inquirenti, laHackerchiudevaibam-
bini nella loro camera, cosi‘ che non
la disturbassero, mentre lei “naviga-
va” su Internet dalle sei alle 12 ore al
giorno. Gli psicologi sostengono che
si tratta di un disturbo mentale che
hanno chiamato “assuefazione a In-
ternet’’, in cui una persona sostitui-
sceilmangiare,ildormire,il lavorare,
inbrevelenormaliattivita‘vitali,con
un aumento continuo del tempo de-
dicato al ‘Web’. Lo psicologo David
Greenfield, dell’Universita‘ di Har-
tford, ha paragonato questo tipo di
dipendenza a quella che si instaura
perilgiocod’azzardo.

MILANO. Valeria Marini ha an-
nunciato una clamorosa svolta
spirituale:«Hoscopertolafiguradi
Padre Pio e la mia vita è cambiata:
ho capito quali sono le cose che
contano davvero - spiega l’attrice
al settimanale «Oggi» - anche le
mie scelte professionali ne saran-
no influenzate. La preghiera, la
meditazione ti aiutano a conqui-
starelaserenità».

La popolare soubrette ha poi ag-
giunto: «Sono appena stata a San
Giovanni Rotondo: ho visitato il
santuario, la cella del frate di Pie-
tralcinae lacappelladeovaharice-
vuto le stimmate. È stata un’espe-
rienza coinvolgente, ci tornerò
prestissimo».

«PerchèmihacolpitoPadrePio?
Per la sua semplicità d’animo - ha
ancoradettolaMarininell’intervi-
sta, parzialmente ripresa ieri dal-
l’Adnkronos - per il suo altrui-
smo».

«Ho ricevuto tanto, ora voglio
seguire il suoesempioedesserege-
nerosacolmioprossimo».

Scrivete a
Carmine Ventimiglia
c/o L’Unità
«L’Una e L’Altro»
via Due Macelli 23/13 - 00187 Roma
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Ahisma
la mitezza
che trasforma
il mondo

GIANPIETRO SONO FAZION

Le domande ancora vive della pensatrice, riproposte in un dibattito alla biblioteca Rispoli di Roma

I lampi folgoranti di Simone Weil
alla ricerca dell’amicizia con Dio
L’itinerario del pensiero della grande intellettuale francese ripercorso da Rosetta Stella, Giancarlo Gaeta, Dome-
nico Canciani, padre Salmann e Mario Tronti. L’occasione è stata la presentazione del libro della filosofa Angela Putino.

Ortodossi
La salma di Lenin
vada al cimitero
Il patriarcato di Mosca si è
pronunciato per la sepoltura
della salma di Lenin, che dal
1924 si trova imbalsamata ed
esposta nel mausoleo sulla
Piazza Rossa, a Mosca. Ghen-
nadi Gheroev, dirigente delle
relazioni esterne del patriar-
cato, ha detto che «fino a
quando il corpo di Lenin non
sarà sepolto e la Piazza Rossa
resterà un cimitero, non si
riuscirà a superare la tensione
economica e sociale in Rus-
sia». Per il religioso «è stata
provata l’autenticità del te-
stamentodiLenin,conilqua-
le chiedeva di essere sepolto a
San Pietroburgo, accanto alla
madre». Recentemente il pre-
sidente russo, Boris Ieltsin,
aveva proposto la rimozione
del mausoleo, realizzato nel
’30 dall’architetto Alexandr
Shusev, difeso da intellettuali
eartistidemocratici,chechie-
dono la sepoltura del leader
comunista, ma la conserva-
zionedelmonumento.

Gesuiti
Napoli, convegno
per rinnovarsi
Rinnovare l’apostolato socia-
le dei gesuiti in un mondo in
trasformazione: su questo te-
ma sono riuniti a Napoli 150
delegati della compagnia di
Gesù. Dopo l’apertura dei la-
vori da parte del vescovo par-
tenopeo, Michele Giordano,
e del superiore d’Italia dei Ge-
suiti, Vittorio Liberti, oggi
parlerà il generale dell’Ordi-
ne,Peter-HansKolvenbach.

Cultura religiosa
Il Premio Paolo VI
a Jean Vanier
Jean Vanier, autore di nume-
rose pubblicazioni e, fra le al-
tre di «La comunità che acco-
glieirifugiati»e«Lifeceuomo
edonna.Perunavitad’amore
autentica», riceverà domani
dalle mani di Giovanni Paolo
II ilprestigioso«PremioInter-
nazionale Paolo VI», che vie-
ne attribuito a quelle persone
o istituzioni che hanno con-
tribuito a promuovere la cul-
turadiispirazionereligiosa.

New Age
Villaggio globale
congresso a Lucca
Il 20, 21 e 22 giugno, a Bagni
diLucca,siterrà il terzo«Con-
gresso internazionale del Vil-
laggio Globale», tre giorni di
dialoghi, spettacoli, testimo-
nianze sulla nuova coscienza
planetaria e cultura della pa-
ce, scienza, medicina, educa-
zioneespiritualitàperilTerzo
Millennio. Verrà anche pre-
sentato il «Manifesto nello
spirito della Coscienza Plane-
taria», che è stato firmato da
premiNobeleartistidituttoil
mondo.

Il termine sanscrito ahimsa significa
«nonoffendere»,nonrecaredannoagli
esseri viventi. L’ahimsa è una delle
grandi virtù dell’induismo, nata proba-
bilmente per porre un freno ai molti sa-
crifici di animali e più tardi rivolta con-
troleesecuzionicapitali.Unapiùchiara
formulazionedell’ahimsaall’internodi
un contesto di valori morali essenziali
troviamo nelle «Upanishad», un grup-
po di testi sacri dell’induismo che co-
minciarono ad apparire verso il 700 a.
C.: «Le austerità, il donare, la rettitudi-
ne, il non recare danno, l’essere sincero
corrispondono ai doni dati acoloro che
presiedono i sacrifici» (Chandogya
Upanishad, 3, 17, 4). Come si vede,
nonviolenza e verità sono strettamente
collegate, procedono assieme. Ma la
realizzazione della nonviolenza in ogni
aspetto della vita si deve ai miti giaina,
monaci itineranti presenti al tempo del
Buddha, che praticavano in modo tal-
volta estremo il rispetto per ogni forma
vivente,eaibuddhisti.

IlpensierodelBuddha,chenascedal-
la presa di coscienza della sofferenza
universale - violenza nell’esistente che
dobbiamoriconoscereeabbandonare-,
è interamente basatosullanonviolenza
come testimoniano le migliaia di mo-
naci che si lasciarono uccidere senza
portare offesadiversi secoli più tardi, al-
l’epoca dell’invasione islamica dell’In-
dia. La condizione di colui che abban-
dona la casa, che non possiede più nul-
la, era vista dallo Svegliato come la più
propiziaperundistaccototaledallavio-
lenza-sofferenza del mondo: «E come,
granre,unmonacoèperfettonellacon-
dotta? Ecco, un monaco si astiene dal-
l’uccidere, pieno di simpatia, amico
compassionevole con tutti gli esseri vi-
venti...»(Dighanikaya,2,43).IlBuddha
avrebbe sottoscritto l’affermazione bi-
blica «Nulla di nuovo sotto il sole»
(Qoelet, 1, 9): malgrado inventi cose
nuove, ogni uomo, secondo il Buddha,
si trova a dover affrontare desiderio
(avidità),avversione, ignoranza,cheso-
no i tre fuochi chestannoallabasedella
violenza nel mondo. La meditazione di
consapovelezzacheimonacipraticava-
no giornalmente aveva lo scopo, non
diversamente dalla vigilanza dei Padri
del deserto cristiani, di estinguere le
fiammedell’ego,ilfuocodellaviolenza.

Il Vangelo di Gesù è interamente ba-
satosullanonviolenza.Nelnostroseco-
loèstatoGandhiaricordare,anoismar-
riti in tante guerre giuste, che il cuore
del messaggio di Gesù è rinvenibile nel-
l’ahimsa, nella nonviolenza quale for-
ma di trasformazione del mondo. È il
Discorso della Montagna che ci parla di
quelle beatitudini sconvolgenti, in-
comprensibili agli inilluminati: «Beati
quelli che non sono violenti, perché
Dio darà loro la terra promessa... Beati
quelli che diffondono la pace, perché
Dio li accoglierà come suoi figli» (Mat-
teo, 5, 1-11). «Ecco, un monaco si astie-
ne dall’uccidere, pieno di simpatia,
amico, compassionevole...». E i richia-
mi alla mitezza, alla tenerezzache affio-
rano oggi nella nostra cultura, da dove
provengono se non da questi antichi
sentieri, troppo spesso desueti, nella
pratica, abbandonati nel cammino?
NostalgiadelvoltomitediDio.

ROMA. La creazione come esilio di
Dio, del Dio che sopporta perchè in
Lui l’amorehavintolapotenza. Ilpo-
stodegliuomininellacreazione:non
per il risarcimento di una unità per-
duta,maperlapartecipazioneaquel-
l’atto di separazione originaria, in-
scindibiledall’amore.Difficile,certo.
Ma, altrettanto sicuramente, indi-
spensabile. I «lampi folgoranti» delle
intuizionidiSimoneWeil, lesue«do-
mande senza risposta», le dolorose e
felici contraddizioni che, attraverso
il suo pensiero e la vicenda della sua
breve, intensissima esistenza, ci la-
sciano la mente e il cuore affaticati e
affascinati, sono,adistanzadidecen-
ni dal momento in cui visse, ancora
(sempre più?) capaci di gettare luce
sulle grandi questioni che hanno at-
traversato, lacerato, segnato il Nove-
cento. Il lavoro: quella schiavitù nel-
l’industria (di cui Simone Weil volle
fareesperienzadiretta) dacui trasse il
primo nucleo delle sue considerazio-
ni sulla sventura. Il nazismo, negli
anni in cui si cominciavano a cono-
scere gli orrori dei campi di concen-
tramento. Dalla catastrofe del nazi-
smo, nasce la necessità di ripensare
l’inizio, la Creazione appunto. E, co-
me scrive Weil, di «tendere ad avere
una concezione della misericordia
divina che possa esserecomunicataa
qualsiasi essere umano, senza costi-
tuireperluiunoltraggio».

Venerdì 13 giugno, presso la bi-
blioteca Rispoli, si è svolto un incon-
troadoppioregistro:il librodellafilo-
sofa napoletana Angela Putino, «Si-
mone Weil e la Passione di Dio - Il rit-
mo divino nell’uomo», Quaderni di
CamaldolidelleDehoniane,èservito
come base di discussionee nello stes-
so tempo come anteprima e avvio di
una iniziativa di riflessione e di ap-
profondimento sulla figura della
grande pensatrice francese, che si
svolgerà a ottobre. Se l’intenzione
che ha mosso questa modalità orga-
nizzativa non consueta era quella di
dare evidenza allo spessore dei pro-
blemi in questione, alla loro impor-
tanza, al valore di una scelta che si
prende tempo e respiro per appro-
fondire, la cosa è perfettamente riu-
scita: e a questo risultato hanno cer-
tamente contribuito le preoccupa-
zionidiquanti,nell’incontro,hanno
volutosottolinearel’irriducibilitàdel
pensiero e della figura di Simone
Weil alle mode del momento,alledi-
versestrumentalitàdei «mondicom-
petenti»: politica, cultura, filosofia
accademica,oquantialtri.

Il libro diAngelaPutino,77pagine
densissime, accetta la straordinaria
eterogeneità di materialipresenti nei
«Quaderni» di Simone Weil: Platone
e l’Iliade, il Prometeo incatenato di
Eschilo e il poema indiano Bhagavad
Gità, ilVangelo.Siarticolainseicapi-
toli preceduti daunanotabiografica;
si conclude, viene da dire inevitabil-
mente, su un interrogativo. Nelle ri-
gheconclusive(e,nonacaso,proprio
sull’ultimo capitolo si sono maggior-
mente accentrate le passioni nell’in-
terlocuzione del dibattito) Angela
Putino insiste sul temadellacontrad-

dizione-lacerazione tra due poli. Da
una parte la forza, subita od esercita-
ta, in forma sia di necessità che di po-
tere. Dall’altra, «sotto molti nomi,
null’altro che il legamecon Dio». Tra
iduepoli, chefannodinoiuncampo
di battaglia, costantemente c’è lotta.
Lotta interiore? Non precisamente,
risponde Putino.
«Dobbiamo chieder-
ci piuttosto se non
esistasempreuncon-
catenamentopreciso
tra le nostre piccole
strategie interne di
potere e dispositivi
sociali di potere e se,
quando distruggia-
mo la volontà in un
certo modo, non
stiamo portando di-
rettamente una bat-
tagliaaqueidispositivi.Disinnescarli
è de-crearsi: atteggiamento amante
perChi,senzapotere,ènelmondo».

Seduti in sala c’eranoancheilmas-
simo studiosoe traduttore italianodi
SimoneWeilGiancarloGaeta («ilna-
zismo è in mezzo a noi, ha vinto non
politicamente, ma moralmente, psi-
cologicamente, culturalmente»), e
Domenico Canciani, autore del «Co-
raggiodipensare»,chehasottolinea-
to nella Weil la capacità di rimanere
in presenza di domande per le quali
nonabbiamorisposte.Hapresolapa-
rola per prima Rosetta Stella, sottoli-
neandocomelaricercadellaspiritua-
lità in Weil si focalizzi sull’interroga-
zione che nasce dalla pratica del co-
noscere la sventura dal suo interno,
ha raccolto in particolare,dal testodi

Putino, la parte dedicata alla figura
del Cristo, e il tema della «amicizia
con Dio», espressione di meraviglio-
sabellezza.

Parole di fuoco, non-ripetibili, sul-
le labbra di padre Elkmar Salmann,
che ha segnalato la dimensione giro-
vaga,nomade,didonnache«nonha

luogo» e «non è a casa»
della Weil. Infine Mario
Tronti ha richiamato a co-
gliere in una interpreta-
zione unitaria le diverse
sfaccettature della vita e
dell’opera della filosofa.
Angolazioni, suggestioni
diversissime per la lettura:
anzi,per«l’ascolto».

Al centro dell’attenzio-
ne, le scelte e la comparte-
cipazione-adesione di An-
gela Putino rispettoal cor-

po del pensiero weiliano: sarà poi la
stessa autrice a sottolineare come il
«non aver voluto prendere distanze
critiche»daitestidellaWeilnonpos-
sa essere fatto coincidere con il non
aver compiuto un lavoro critico, che
è stato svolto «attraverso la scelta di
citazioni messe in circolo tra loro».
Tuttavia, Angela Putino lo ribadisce
inunasinteticarisposta finale, sareb-
besbagliato,soprattutto,volerinseri-
re ad ogni costo Simone Weil nelle
«categorie disponibili»: al contrario,
conclude la filosofa, il suo procedere
«circolare e sfaccettato», invita a
«scoprire pensabilità che non appar-
tengono a nessuno, ma certo ci ri-
guardano».

Rinalda Carati
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Simone Weil, nella seconda fila, al liceo «Enrico IV» nel 1926

Convegno e mostra
in ottobre a Roma

Un convegno di ampio respiro, nel mese di ottobre,
riprenderà i temi che già hanno percorso l’incontro
svoltosi la settimana scorsa alla biblioteca Rispoli. La
manifestazione, pensata come un omaggio alla
figura e all’opera di Simone Weil, è stata ideata dalla
biblioteca stessa, ed è promossa dall’assessorato alle
politiche culturali, dall’istituzione biblioteche centri
culturali del Comune di Roma, in collaborazione con
l’ambasciata di Francia in Italia e presso la Santa
Sede, e da altri soggetti. A sottolineare il rilievo che il
Campidoglio attribuisce alla iniziativa, «la più
importante nell’autunno», è l’assessore Gianni
Borgna: si svolgerà un convegno internazionale,
proiezioni, mostra fotografica, lettura di testi
teatrali. Nella stessa biblioteca Rispoli, sarà allestita
una esposizione delle prime opere originali di
Simone Weil, nella collana di Albert Camus per le
edizioni Gallimard e in lingua italiana per le edizioni
Adelphi. Sono stati inoltre rintracciati interessanti
materiali fotografici e documentari in video, grazie
anche all’aiuto della nipote di Simone Weil, Silvie,
figlia del fratello Andrè che sarà l’ospite d’onore al
convegno.
Tra le tante iniziative collaterali, da segnalare
particolarmente quella di Rai Educational che sta
realizzando un documentario sulla grande
pensatrice francese, che sarà mandato in onda nel
mese di ottobre come partecipazione alla iniziativa.
Angela Putino e Roberto Esposito saranno i
consulenti scientifici dell’incontro di ottobre, al
quale è annunciata anche la partecipazione di padre
Joseph Perrin, amico spirituale della Weil dal 1940.

SimoneWeile
lapassione
diDio
AngelaPutino
Quaderni di
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Dal 10 luglio a Hong Kong
che ne sarà dei cattolici?
I cattolici di Hong Kong non sono tranquilli per il loro futuro, con
il ritorno dell’isola, a partire dal primo luglio, sotto la
giurisdizione della Repubblica Popolare Cinese. La Chiesa si
chiede come potrà vivere il suo «legame con il Papa di Roma»,
come potrà collegarsi ai cattolici cinesi della Chiesa clandestina e
teme che le sia chiesto di «tacere sulle persecuzioni» che questi
subiscono. Ma la Chiesa s’interroga anche sul futuro delle sue
proprietà, dei suoi servizi sociali e sulle ripercussioni della
partecipazione di molti cattolici al Partito democratico.
I timori e gli interrogativi dei cattolici dell’isola asiatica sono
fotografati in un dettagliato dossier di «Fides», l’agenzia del
dicastero vaticano per le missioni, che dedica ai problemi del
ricongiungimento di Hong Kong con la Cina un’ampia analisi.
Premesso che «per tutto il mondo cattolico di Hong Kong il
massacro di Tienanmen é stato una specie di sveglia», per cui
molti sono emigrati e molti invece «hanno accettato un impegno
sociale più profondo», l’agenzia si mostra diffidente circa le
assicurazioni della Cina che ha fatto sapere che non interverrà
nelle nomine dei vescovi di Hong Kong, né ostacolerà il rapporto
dei cattolici con il Vaticano.
«Fides», però, segnala la possibilità di frizioni, visto che i cattolici
vogliono avere rapporti sia con la Chiesa ufficiale che con quella
clandestina. Potranno i cattolici denunciare le persecuzioni,
senza essere accusati di influenzare la Cina, alla luce della replica
di Pechino al messaggio di Giovanni Paolo II ai cattolici cinesi e
cioè «il Papa non deve immischiarsi nei fatti interni del Paese?

Dopo una lunga e discussa attesa, la commissione vaticana ha dato l’assenso e l’iter può andare avanti

Presto beato padre Pio, il frate con le stimmate
Alcuni scandali finanziari e una certa prudenza delle gerarchie ecclesiastiche davanti ai fenomeni mistici bloccarono per anni il processo.

PadrePiosaràprestodichiaratobea-
to? Sembra proprio di sì, stando alla
notiziaufficiale,diffusal’altrogiorno
dai confratelli del «frate delle stim-
mate»aS.GiovanniRotondo,secon-
do cui i teologi del Congresso specia-
le della Congregazione vaticana per
le cause dei santi hanno espresso al-
l’unanimità parere favorevole sulla
«eroicità delle virtù» di padre Pio da
Pietrelcina.

Ciò significa che iprelati consulto-
ridellaCongregazionepotrannopre-
sto esaminare la voluminosissima
«Positio super virtutibus» elaborata
durante la fase diocesana del proces-
soper lacanonizzazionedipadrePio,
conclusasiqualcheannofa.Successi-
vamente, una volta valutata la docu-
mentazione con l’espressionedeipa-
reri necessari da parte dei consultori,
il Papa potrà dichiarare «venerabile»
il celebre frate vissuto nella cittadina
garganica e morto nel 1968; poi, con
l’accertamento di almeno un mira-
colo accaduto «post mortem», a pa-
dre Pio potrà essereattribuito il titolo
di «beato» e, infine, quello di «san-

to», allorché si verifichi un altro mi-
racolo, ma successivo alla beatifica-
zione.

Sembra così che l’iter della lunga
causa di padre Pio sia ora tutto in di-
scesa. Introdotta dopo la sua morte e
appoggiata da lettere postulatorie di
8 cardinali e 103 vescovi la causa si è
snodata attraverso tappe laboriose.
Fraivescovic’eraanchel’arcivescovo
di Cracovia, Karol Wojtyla, che s’era
rivolto al frate per chiedergli laguari-
gionediunasignorapolacca.

L’iter fu bloccato agli inizi, sicura-
mentecol benestare di Paolo VIe sol-
tanto nel 1982 venne aperto il pro-
cessodiocesiano.C’èchicollegaque-
stedifficoltàinizialiacertiscandalifi-
nanziari che, negli anni ‘50, coinvol-
sero iCappuccinidellaprovinciafog-
giana, e a un conflitto sulla Casa Sol-
lievo della Sofferenza, l’ospedale che
padrePiovollecostruireutilizzandoi
contributi ricevuti dai suoi devoti, e
inseguitodonatoallaSantaSede.

Un’altra ipotesi è che gli ufficiali
vaticani volessero scoraggiare chi si
illudeva sulla rapidità della canoniz-

zazioneeimplicitamenteimpedireai
cappuccini e alle persone coinvolte
nelle iniziative del frate di realizzare
guadagni finanziari, approfittando
del successo della causa. C’è anche
chi sostiene che Paolo VI, o forse
qualche ecclesiastico «romano» era
preoccupato per il culto popolare ri-
volto al frate e, facendo passare un
certo tempo fra la sua morte e l’inizio
del processo, sperava di smorzare un
po‘glientusiasmi.

Ad ogni modo, occorreva tempo
prima di riuscire a distinguere fra pa-
dre Pio il «taumaturgo» e Francesco
Forgione (è questo il nome secolare
del frate), il «servo di dio» dalle virtù
eroiche.

Uno dei motivi più seri della len-
tezza con la quale è proceduta la cau-
sa di padre Pio risiede, in realtà, nel-
l’innatadiffidenzadeicanonizzatori,
allorché trattano cause che implichi-
novisioni, stimmateealtri fenomeni
mistici. Potrebbe sembrare, questo,
un orientamento paradossale: ma
proprio perché la Chiesa accetta la
realtà del soprannaturale (diabolico

compreso), i suoi canonizzatori sono
scettici davanti a esplicite afferma-
zionidiesperienzemistiche.

Per nessun altro genere di santo la
differenza fra le idee ufficiali della
Chiesa e quelle popolari sulla santità
è più pronunciata che nelle cause dei
mistici, dei veggenti e dei taumatur-
ghi; in nessun’altra situazione l’insi-
stenza della Chiesa per un processo
rigoroso sembra più inappropriata
chenelgiudicarelevitedeimistici.

Nel caso di padre Pio,poi, possono
essere ricordati i noti episodi di cen-
suraecclesiasticachelocoinvolseroa
più riprese, e che hanno inclinato
verso la rigidaapplicazionedellepro-
cedurecanoniche:piùvolteglifuvie-
tato di celebrare messa e di parlare
conledonne;nel1960,adesempio,il
Sant’Uffizio limitò drasticamente il
suocontattoconifedeli.

Pernonparlaredeidubbisull’espe-
rienza del frate di Pietrelcina che nu-
trirono alcuni vescovi, come monsi-
gnor Maccari, scomparso tempo fa,
che fu inviato da papa Giovanni
XXIII,nel1960,aS.GiovanniRoton-

do per mettere «ordine» nello straor-
dinario e caotico mondo in cui padre
Pio svolgeva il suo aspostolato, atti-
randodevotieoffertedatuttoilmon-
do.

Oggi pare che la causa di beatifica-
zione di padre Pio vada verso il suo
naturale sbocco. Dovremmo, forse,
cercaredicapiremeglio, aldi làdell’i-
nevitabile entusiasmo dei molti già
«persuasi» o devoti del celebre frate e
dell’enorme letteratura di stampo
apologetico e devozionale che in
questi anni è cresciuta attorno alla
sua figura, i caratteri e le ragioni di
questo modello di santità, nel con-
fronto con l’odierna esperienza di fe-
de,menoindomitaepiùincerta.

La celebrazione più volte ripetuta
della grandezza del frate stigmatizza-
to ha, infatti, assolto spesso dall’im-
pegno di comprendere i valori e l’au-
tenticità che quella esperienza ha in-
carnati e che, forse, può essere letta
soltanto avendone come chiave la
croce.

Leo Lestingi
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